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PROEMIO 



Guerre ripetute, dinastia mutata, triplice smem- 
bramento territoriale dell'amico Stalo di Milano; 
poi nella tranquillità d'una pace non interrotta per 
cinquantanni, savie ed utili riforme die ridestando 
gli avi nostri dal secolare letargo gli avviarono a ci- 
vile operosità; scienze, lettere, arti rifiorile per 
opera di governanti e dì cittadini meritevoli della 
gratitudine dei posteri ; ecco il quadro che pre- 
senta la storia milanese del secolo XVIII. 

S'apri Questo coll'accanita guerra fra le grandi 
potenze per la successione al trono di Spagna, 
guerra che riaccesa più volte si protrasse quasi 
quarantanni , sconvolgendo l'Europa, e in molte 
parti anche l'Asia e l'America, e noi fe' passare 
dalla sudditanza spagnuola all'austriaca. Trent'anni 
dopo i Franco-Sardi vincitori degli Imperiali sven- 

VOL. 11. 1 



Digilized by Google 



tulnrono nelle città lombarde i gìgli d'oro e la croce 
sabauda : e non trascorso ancora mi decennio, dac- 
cbé per trattato di pace n'erano usciti, vi ricom- 
parvero per effìmero trionfo le insegne di quella 
Spagna, che per cenloseltanl'annì le aveva signo- 
reggiale. 

Cosi fra il baliaglkire di [."cuti slraniere e i po- 
lìtici iniriglii coi quali noi fummo mercanteggiali, 
trascorsero i regni di Leopoldo 1, e de'suoi due 
ligli Giuseppe e Carlo. Durante il trentennio che 
imperò qnesf ultimo, lo Sialo di Milano vieppiù 
immiserì senza che neppure alcune poche rifor- 
me da lui bene avviale allocchissero, sfruttate 
dalla tristizia de'tempi, e dalla noncuranza de'go- 

Ascesa al Irono Maria Teresa scoppiò ima guerra 
generale per rapirle regni e Provincie del vasto 
retaggio palerno. La Lombardia perdula per le 
fortunose sorti delle armi, venne Tosto ricuperala, 
ed ella la contristò con esigli, confische, supplizj, 
risoluta di spegnervi col terrore il partilo che ser- 
batosi devoto alla Spagna, avversava la sua do- 
minazione. Perdurano intanto la venalità delle ca- 
riche, lo sperpero delle finanze- malmenale da una 
ladra genia di fermieri ; i soprusi di casta, le in- 
dice-ile leggi, le pene smodate e feroci , ma pure 
inefficaci a purgare città e campagne dalle ma- 
snade sempre ripullulami di ladri, e d'assassini. 

Questo cupo orizzonle incomincia a rischiararsi 
verso la mela del secolo, e spunta l'alba de! ri- 
sorgimento civile. L'imperatrice e regina, assodala 
sili trono, da inesorabile si fa clemente, e auspice 
Kaunitz, miniSiro zelatore d'illuminai» riforme, 
volge le core a rialzare la stremala Lombardia. 
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Scorri paj imo grado a grado i niggirm.-ì avanzi dei 
governi anteriori ; s'in[]od;!c<i!Hi invocale riforme ; 
si promovono gli studj. le citlà s'abbellano, s'in- 
^cnlilisciJiiii i cosluini, li'H isce quanto fa lieia la 
vita dei popoli, sicché la palria nostra ridestasi qua- 
si scossa da soffio animalore. Laonde gli avi nostri 
vantarono a ragione que' tempi predicandoli beali 
per fiorente prosperila ; se non che [lell'enlusiasmo 
della riconoscenza inneggiando alla sovrana bene- 
fattrice trasmodarono in guisa da forviare i giudi/) 
della posterità, perocché confusero in uno il re- 
gime quarantenne di lei, mentre per imparziale 
criterio sLorico il primo periodo, o circa del me- 
desimo, va separato dal sbornio die ne fu il con- 
trapporlo. Scesa nel sepolcro lodala e pianta l'ultima 
degli Absburgo mutasi il quadro : il figlio ed erede 
Giuseppe II oscillante fra il governare assoluto e 
il filosofismo umanitario inauguralo dagli Enciclo- 
pedisti francesi, affastella e precipila per indole 
irrequieta e per amore del bene, non sempre op- 
portuno e attuabile, riforme sopra riforme; tronca 
o sconnette istituzioni ed usanze radicale di se- 
coli, a tale che morendo lascia tutto quanto l'im- 
pero malcontento e tumultuante. 

Succeduto Leopoldo II s'adopera a ristabilirvi 
l'ordine eia calma disfacendo in parie l'opera 
del fratello; ma il brevissimo regno e la rivolu- 
zione scoppiala in Francia non diedero tempo a 
lui, e neppure al figlio Francesco II, di riordinare 
lo scompaginato organismo interno, travolti en- 
trambi nella gigantesca guerra che si combatteva 
nelle Fiandre, sul Reno, in llalia. Quivi la vittoria 
arrise al genio di Bonaparle, e le falangi repub- 
blicane di Francia da lui capitanate superando le 
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Alpi, trionfano degli Austro-Sardi e li forzano a 
sgombrare la penisola italica, ove conquistatrici Ira- 
mutando leggi, usi, coslumi iniziano l'era mo- 
derna. Tali svariale e fortunose vicende della patria 
nostra nel XVIII secolo qui tracciate a volo, io mi 
proposi narrare con imparzialità di giudizj, e con 
larga esposizione, tanto per la loro importanza 
intrinseca , quanto perchè ignorate o taciute da 
coloro die mi precedettero nello scrivere la sto- 
ria Milanese. 

Sia che i grandiosi avvenimenti accaduti sul fi- 
nire dello scorso, e ne' primi anni del corrente se- 
colo, abbiano fatto cadere in oblio codeste vicende, 
sia che l'ombrosa censura austriaca non conce- 
desse agli scritlori liberlà sufDcente per le investi- 
gazioni , ovvero non amasse i confronti sulle di- 
verse fasi del suo precedente dominio (i) è fuor 
di dubbio, che le vicissitudini patrie di quel pe- 
riodo rimangono in molta parto tuttora igno- 
rale. Laonde prima di raccontarle credo indispen- 
sabile toccare in breve da quali fonLi io le trassi, 
per evitare l'appunto che a ragione mi si potrebbe 
fare d'avere qua e là, per ioliorare ii racconto, 
svisata la storia fuorviando nel romanzo. 

I regni di Leopoldo 1, di Giuseppe I, e di Carlo VI, 
che abbracciano il periodo dal 1706 al 1740, scar- 
seggiano molto di materiali ; però mi giovarono 



(t| Ne diade una prova p;ilru;iri' iiHnrdif' iu;l 1815 avori - 
fio l'.'c.ii 'iiiii.lii l':i!;[D Ci. -In. li Hljuin.aln h sua continua- 
zione della storia del Verri, proibì quei volume, aoKanto 
perchè in una noia inseri la prolissa circolare dì (iiusep- 
l-p II ilj.-IÌ l;i![ih':r;iii <ììì l'irò .loivri. l'ai.' im-uìIìì/ìoiiìi .It-sii'- 
viva curiosità, e il vii]ii:ìS!' ri>!:im|.iitii ir; U; : .zw-:i fu;l..:lli) 
assai più die forse noi sarebbe stato senza di ciò. 
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olire la reputala storia della guerra di successione 
dell'Ottienili cui si trovano Don pochi rilevami par- 
ticolari sulle cose milanesi, alcuni preziosi mano- 
scritti esistenti nel Museo Civico Correr in Venezia. 
Consistono in cinque volumi di lettere quasi tutte 
autografe dei seguenti : Conte Carlo Borromeo da 
Milano — Conte Martinitz ambasciatore cesareo da 
Homa. — Cardinale Vincenzo Grimani pure da 
Roma — ConleBerka ambasciatore cesareo presso 
la repubblica di Venezia, — Marchese Ferdinando 
Obizzi (1) colonnello al servizio dell'imperatore da 
Padova e dal campo. — Cosimo IH, Granduca di 
Toscana — Cardinale de' Medici proiettore di Ger- 
mania, da Firenze — Barone de' Martini com- 
missario cesareo in Italia, dal quarlier generale del- 
l'esercito imperiale durame la guerra — Agostino 
Arpe console di Spagna in Genova. 

Il carteggio di lutti questi è indirizzato al conte 
Ferdinando Bonaventura d'Harrach ministro, in 
Vienna, di Leopoldo I, che per mezzo di que' di- 
plomatici suoi caldissimi partigiani s" adoperò , 
con tutti i mezzi a rafforzare il parlilo imperiale 
in Italia prima e durame la guerra di successione 
per la quale conquistato lo Stato di Milano, il Du- 



(1) Figlio ili Lucrezia celebre per bellezza e vinù la 
quale fu assassinata in Padova nel 1634. Bali per vendi- 
carla trucidò otto anni dopo di sua mano il colpevole , e 
fu perciò bandito dalla repubblica. Andò ai servizio dall'im- 
peratore, e colmo d'onori mori in Tuona nel 1710. Caldo 
partigiano dell'Austria ebbe molta parte negli intrighi della 
guerra dì successione. La sua corrispondenza qui citala è 
probabile che venisse ereditala dalla famiglia sua che si 
esame mi 1B03, e per compera passata nelle mani del pa- 
trizio Correr fondatore del Museo Civico di Venezia. 
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calo di Mantova, Napoli, e l'isola di Sardegna, il 
ramo austriaco so! le ni rancio allo spagnuolo si 
piantò dominatore su Eanta parte della penisola 
nostra. 

Da codesto voluminoso carteggio che sparge 
gran luce sulle vicende d'Italia dal 1699 al Ì706, 
io osi frissi con lungo e minuto esame le notizie ri- 
feribili a Milano, e specialmente dalle lettere del 
conte Carlo Borromeo, uomo addentrato ne'segreli 
politici che figurò in seguito come viceré a Napoli, 
e commissario imperiale a Parma. Moltissimi passi, 
delle sue lettere sono in cifra a numeri, ma 
di facile interpretazione, perchè sta unita al vo- 
lume la chiave (1). Rendo pubbliche grazie alla cor- 
tesia del cav. Vincenzo Lazzari direttore di quel 
museo, che mi fece conoscere quei manoscritti e 
mi diede agio di studiarli. Del secondo governa- 
tore austriaco mi fornì peregrine notizie il Diario 
del ceremonierc di Corte D. Carlo Celidonia in 
cui minutamente è notalo giorno per giorno 
quanto accadde nei tre anni che resse il Lowen- 

i l i Questa chiavr comi-ili; in un alinolo a numeri, ciasru- 
ni) ilei quali iaiu min lontra, n inlurjnilati por ran: : ù:i,|.'n.- 
rati altri nmih-ri <rr':i alcun -ii'inliralo. Inuline ili 84 mi- 
ni, 'ri villiinrj i:1k' ialini noi ni un" inlcra [larnlri, |ii;r e,. I,'i7 
Patria — llìfi Si'ffjvfo. e via. Kurso allora iiffaila cifra .ti;- 
ilrva^i arilua a f [indirsi, o^i 1 1- .ti In sardi!,.' pi'i pratii-i . 
fatto sta chi; era tiiu'in in n;o nuli.- coiT]~po:iili.,iK.., li|iloina- 
tictie. Per sa-i-io olivi, ansini., ri-In; .Idia liniera .\. IG ilrl 
ISmn.inao in data 39 luglio 1608 ila Milano, e la relativa 

1 ir.a7.Va."!> 19. 52. 18. G0. 23. 30. 31. 33. 18. 10. 21. 
-2» ìx. « 51. 14. 3-1 2S. ■>;> i\. 'in. 37. 24. 14, 14 
VJ. II. 11. li). W. li. 35. 11. 3t). li ìiì. finora. 87. lo. 

Sii. lì. 21. r,± 2u. 7tt. fortuna. 60. 36, 30. 38. 10. 30. 
18. Ifi. 10. 14. 

Il signor eonle Ji Castelbarco si trova qui in Milano; 
ma io finora non ho avuta la taluna di parlargli. 
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Stein (1716-1710). Intorno al Colìoredo, al Daun, 
al Tra un suoi successori, non rinvenni cronache 
sìncrone; ma Ionio utilissima la Storia Arcana 
del Foscarini, ministro a Vienna della repubblica 
di Venezia, della quale fu poscia doge. In essa il 
governo e la politica di Carlo VI, specialmente in 
relazione a' suoi dominj italiani sono esposti con 
profondo acume, ed inlima conoscenza dogli uo- 
mini, e degli affari. 

DI somma imporlanza è una collezione in trenta - 
sette volumi in foglio esistente nella Biblioteca dì 
Brera col titolo Miscellanea, contenente opuscoli 
e slampe d'ogni genere relativi alle cose milanesi 
dei secoli XVII e XVIII lino all'anno 17GC , 
con aggiunte notizie manoscritte (\). Compi- 
latore ne fu il padre Francesco Benvenuto mila- 
nese dell'ordine de'Minori Riformati che la destinò 
alla libreria del proprio convento di S. Ambro- 
gio ad Nemus. Instancabile nel raccogliere me- 
morie patrie lasciò egli una seconda collezione, 
ancora piti interessale, perchè verte esclusiva- 
mente sulle materie eliminali. Consisto in quattro 
grossi volumi scritti ili suo pugno, e intitolali Sen- 
tenze Capitali dal 1471 al 1765, e trovasi nella 
Biblioteca Ambrosiana ivi portata da un laico del 
suddetto convento, e il quale dopo la soppressione 
vi fu per molli anni custode. È l'unico elenco dei 
giustiziati non solo completo, ma illustrato di no- 
tizie , e aneddoti giacché altri parecchi che tro- 
vansi presso famiglie milanesi, desunte dal re- 
gistro ufficiale che teneva la Confraternita di San 



H i gradatamente andarono smarriti i volumi 23, S7, 28, 
29, e dal 34 ai 37, compreso l'indice generale. 
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Giovanni alle Case Rotte , abbracciano soliamo 
un perioda di lempo più o meno limitalo. A 
comprovare la diligenza, e la sana critica che 
rendono autorevole codesto benemerito cronista, 
specialmente pei fallì de' quali fu contempora- 
neo , e sovente testimonio oculare, riporterò la 
prefazione al Cortese Leggitore che Sta in fronte al 
primo volume delle Sentenze Capitali. 

« 11 Torte mio genio di riandare cose autentiche, 
e trasmetterle all'altrui notizia m'ha poi indotto 
eziandio alla presente raccolta, la quale consiste 
nelle sentenze di morte uscite, e principalmente 
per questa nostra città di Milano, e registrale dal- 
l'anno 1471 al 1767. 

■ 11 rimanente ha tutta la fede, perchè lo presi 
con fedeltà anche nel materiale delle parole: 

< 1. Dagli stessi autentici libri, e da uno scar- 
tafaccio pervenuto alla scuola di S. Giovanni alle 
Case Rotte, ora in custodia del sig. Gaetano Reina 
di lei regolatore, e dal quale ebbi gentilmente il 
permesso di farne copia. 

• 2. Dai manoscritti o viglietti lasciati dal sig. 
Antonio Bonacina confratello della suddetla, morto 
nel 1752. 

• 3. 'Da un libro di Raccolta dei Giustiziali nella 
scella libreria del curato Maderna di S. Barto- 
lomeo. 

• 4. Dal manoscritto catalogo dei Giustiziati del 
dott. Ilario Corle archivista dell'eccell. Senato. 

• 5. Dalla tradizione da me cercata nelle per- 
sone, più attempate, più perite, e tanto più del foro 
criminale. 

« 6. Finalmente da quanto io medesimo posso 
testificare, imperocché succeduto ai giorni miei •■ 
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Sui regni di Maria Teresa, Giuseppe II, e Leo- 
poldo 11 che abbracciano l'era del risorgimento, 
sono preziosi i ricordi, e le note di Gabriele e di 
Pietro Verri, tanto perché avevano profondamente 
snidiate le isliluzioni e le vicende del paese, 
quanto perche entrambi furono insigniti di cari- 
che eminenti, cosicché autorevoli riescono i loro 
giudiitj. Toccai nell' Introduzione come io abbia 
esaminalo i loro manoscritti nell'archivio della 
famiglia ; ma devo qui aggiungere che ricerche 
posteriori me ne fecero vieppiù apprezzare l'im- 
portanza. 

Tulli gli scritti sopra accennati, ed allri di mi- 
nor, conto che citerò a suo luogo, non che una 
farragine dì libri, e opuscoli a stampa mi forni- 
rono materiali; però mancava la base indispensa- 
bile dell'autentici là slorica, ove io avessi trascu- 
rali i documenti ufficiali, che rimasero sepolti nei 
nostri archivj pubblici, e massime in quello di S. 
Fedele. Ivi trovasi il Gridario quasi completo, men- 
tre negli archivj subalterni e nelle biblioteche è 
imperfetto per continue lacune. Dal 1700 al 1796 
comprendo circa duecento grosse cartelle le quali 
mi fu d'uopo scorrere da cima a fondo per eslrarne 
con improba fatica le leggi e i decreti d'ordine 
pubblico sceverandoli dai molli inutili perchè si 
riferiscono soltanto ai privati. 

Supplemento indispensabile al Gridario è la rac- 
colta che porla il titolo Dispacci Sovrani, perché 
contiene gli originali di leggi e ordinanze attivate 
senza però darvi pubblicità colle Gride. Studiai in 
seguito, i voluminosi carteggi del Pallavicino, 
del Cristiani, del duca Francesco di Modena e 
massime quello tra il Firmian ed il Kaunilz, car- 
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teggi che spargono vivissima luce sulle ritorme, 
perché vi si leggono le discussioni preliminari, le 
opinioni divergenti , e gli ostacoli superali per 
attuarle. Per ultimo dovetti scorrere le varie classi 
in cui è diviso l'archivio per desumerne i parti- 
colari intorno alla guerra, h milizia urhana, le 11- 
nanze, il cullo, ed altri rami speciali politico-am- 
ministralivi. In codeste singole classi è tale la 
copia dei documenti che quattro anni appena mi 
bastarono a prenderne cognizione, e non di tulli, 
perocché egregiamente lasciò scritto il Foscolo: 

■ I vecchi registratori di diarj e di cronache, i 
raccoglitori di aneddoli e di lettere, i puhblirnlon 
di memorie segrete, le collezioni di documenli an- 
tichi e di leggi dimenticale sarebhero di utilità 
somma a lino slorico, se la sua vita polesse ba- 
stare ad esaminarne una decima parte •. (1) 

Nondimeno, benché circoscritte, lai! indagini ili- 
Ire al vantaggio di offrire dali autentici, schiu- 
dono un nuovo orizzonle allo storico, perocché a 
forza d'insistere sulle carte delle età passalo egli 
dall'epoca in cui vive indietreggia alle medesime, 
e immergendosi per così dire nell'atmosfera spe- 
ciale di ciascuna, riesce a vivificare con uno sforzo 
della mente uomini, opinioni, usi caduti in oblìo. E 
se l'ingegno e il cuore non gli vengono meno, riesce 
a presentarli ai lettori non isbìaditi ma animati di 
nuova vita. Così egli giudicherà uomini e avveni- 
menti tenuto conio della civiltà, e dei pregiudizi de- 
l'epoca loro, spogliandosi per quanto è conceduto 
all'uomo delle idee dell'età in cui scrive: scoglio 



(I) Prose letterarie v. i, pag. 168, ediz. Lo Monnior. 
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difficilissimo a evitarsi perchè spesso si giudicano 
gli ;i ritieni come se fossero nostri conlempo- 

G!i episodj del Pagani, dei Berengario, del sena- 
tore Goldoni., del Biancani e degli altri cospiratori, 
e del famigerato Saia; l'ordinamento dolili niìlì/i;i 
urbana, il carattere e le vicende di concittadini no- 
stri, un tempo famosi, oggi dimenticati, sembre- 
ranno per avventura ai critici eccedere per lun- 
ghezza l'euritmia generale del racconto, ma la no- 
vità e Tinteresse de' medesimi , credo mi giustifi- 
cheranno presso tutti gli studiosi delle glorie e 
delle sventure patrie. E se questi trovassero so- 
verchi i documenti e le note di cui corredai il 
racconto, non vorranno farmene carico, pei ri- 
flesso che la storia nostra del secolo XVIII non è 
finora conosciuta che a brani, quantunque sia im- 
portante saperla intera, perchè leggi, istituti , e 
quant' altro costituisce la vita civile, tutto lo 
creato, o innovato in quel secolo. Circa ai do- 
cumenti m' attenni al metodo d'innestare i passi 
più rilevanti alla narrazione, in guisa che ne for- 
mino parte integrale, mentre invece ponendoli se- 
parati, ognuno sa che d'ordinario non vengono 
letti. Scrivendo la presente storia , io ricordava 
l'aurea sentenza del più grande illustratore di 
storie municipali italiane, Pompeo Lilla , che mi 
onoro d'aver avuto maestro e amico. • Amor di 

• famiglia, dic'cgli, che none mai disgiunto dal- 
« l'amor di patria, ci deve sempre essere ricordalo, 

• perchè oggi non ci accorgiamo nell'oblio dei nostri 

• antenati di una sventura nazionale > (4). 

(I) Famiglia Giovio. 
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CAPITOLO I. 



Di:r:ii!i.:i;z:i [(•..•j[LrL[i lLLa sjiii^uii'jk'i. ■— Ikguo ili Carlo U. 

— Malici Jui iirtl.iiiik'iili al li sin .su ragione. — Te- 
stamento e morie di lui. — Filippo V. p roda malo re. 



La Spagna, raggiunto l'apogeo della potenza e 
della ricchezza sotto Carlo V e Filippo Jf, inco- 
minciò a subire una lenta, ma continua decadenza 
nei lunghi regni del III e del IV Filippo. L'inge- 
gno ottuso e l'indole loro neghittosa ; le ingiu- 
stizie e le prepotenze dei favoriti di corte, dei 
viceré e governatori ne' reami e nelle provincie, 
ne furono cause primarie. Vi s'aggiunsero guerre 
frequenti e ruinose, l'allentarsi dell'antica disci- 
plina militare, HnQngardaggine e l'orgoglio, vizj 
predominanti fra gli spagnuoli, cresciuti per l'oro, 
e i prodotti tributati in copia dall'India e dall'Ame- 
rica , l'intolleranza religiosa spinta al fanatismo, e 
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il governare dispotico reputato unico mezzo vale- 
vole a tenere in freno milioni di sudditi diversi ili 
razza e di civiltà. Queste ed altre cause estrìn- 
seche dipendenti dall'incremento della marineria 
inglese e olandese avevano lentamente corrose le 
forze più vitali delia Spagna. 

Por nondimeno, su! finire del secolo XVII quella 
grande e temuta monarchia torreggiava ancora sii 
tutte le altre per smisurata estensione. In Eu- 
ropa, oltre -la penisola Iberica suo centro, domi- 
nava i Paesi Bassi e un terzo allincirca d'Italia, 
vale a dire le due Sicilie, l'isola dì Sardegna, i 
presidj toscani consìstenti nei forti di Porloercole, 
Orbilello, Santo Stefano, e Telamone lungo il lito- 
rale del Mediterraneo; una parte dell'isola d'Elba 
colla fortezza di Longone che difendeva il -canale 
di Piombino, e lo Stalo di Milano, il quale, non 
ancora smembrato, allargavasi dall' Adda alla Sesia, 
ed ai monti della Liguria (1). 

Quest'ultimo sempre gelosamente custodito dai 
re di Spagna per 1' uberlà del suolo , e perchè 
posto fra gii stati di Venezia, di Genova, del duca 
di Savoja , degli Svizzeri , offriva ad essi modo 
di tener fronte ai Francesi che, loro perpetui ri- 
vali, tentavano sempre di riprendere in Italia colle 
armi l'influenza perduta dopo la gran lolla fra 
Carlo V e Francesco I. Però Irovavasì affatto se- 
gregato dalia Spagna , laonde sul principio del 
secolo XVII Filippo III con fina politica costrìnse 
i Genovesi a vendergli un marchesato della fa- 
li) Il Ducalo, significa propriamente quel Iratto di paese 
che venne infeudalo ai Visconti, poscia agli Sforza, a psgso 
da questi agli SiuìtiuimIì. Ma la vera de nomi nazione è Sialo 
di Milano, giusta le Costituzioni di Carlo V, e le Gride. 
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miglia del Carretto, denominato il Finale, consi- 
stenle in una striscia di [erra alla marina lungo- 
la riviera ligure di ponente con alcuni porli e tre 
castelli (it. Cosi gli Spagnuuli ebbero ricovero e 
ditesa per le loro navi che di continuo tragit- 
tavano merci e soldatesche fra Spagna e Italia : 
perciò il Finale fu detlo il porlo de! Milanese. 
Fuori d'Europa teneva la Spagna alcune piazze 
forti sulle- coste di Barberia, le quali unitamente 
a Gibilterra la rendevano padrona dello stretto 
che il Mediterraneo «ingiunge coli' Atlantico ; si- 
gnoreggiava isole e vasti conlinenli in Asia, vastis- 
simi in America. 

Siffatta gigantesca mole correva pericolo dì crol- 
lare sfasciala , per mancanza di un erede al 
Irono, e i principi che vantavano avervi diritto già 
s'apprestavano a scendere armali in campo per di- 
sputarselo. Però innanzi narrare quali essi fossero, 
e quali lo cause intralciate che resero la guerra di 
.sura's?ione tanto lunga e disastrosa all'Europa, e 
#I)!!cialii!t>nle all'Italia, importa toccare brevemente 
dell'ultimo rampollo di Carlo V. Aveva Filippo IV 
lasciato morendo nel 1665 l'unico Aglio Carlo 11 in 
eia di quattro anni, per cui nel testamento affidò 
la tutela di lui e la reggenza alla moglie Marianna 
d'Auslria. Riponeva questa illimitata fiducia in 
Evcrardo Nilbard gesuita austriaco, il quale, aven- 
dola accompagnata a Madrid, allorché vi giunse 
sposa, rimase in corle come suo confessore; no- 
minalo per opera di lei grande inquisitore e primo 



(I| V. Piante i.lrihi ritiri, piazze <: iMsldli , fortificali dello 
Sialo Ji Milrmy ili ù. li Seni Giunte generale, c inge- 
L-iR'ic miliiate: Milano 1706. 



Digitized by Google 



15 

ministro, ebbe in mano gli affari della monarchia, e 
diventò onnipotente. Slraniero e tronfio d'orgoglio, 
s'inimicò l'altera e puntigliosa nobiltà spagnuola 
e molli de'pin cospicui prelati ; l'odio e il malcon- 
tento andarono sempre crescendo finché nel 1677 
scoppiò la guerra civile. D. Giovanni d'Austria tiglio 
naturale del re defunto c d'una commediante, 
educato lino dai primi anni nella reggia come prin- 
cipe legittimo , erasi dappoi acquistata rinomanza 
di prode ed esporto capitano nelle guerre di Fian- 
dra e d'Italia. Postosi a capo del partito che av- 
versava l'austriaca e 11 gesuita, mosse colle sue 
truppe dallo frontiere ilei Portogallo sopra Madrid, 
e circondata la città, intimò che il Nithard venisse 
deposto. Mentre questi e la regina, che ben ve- 
deva come sola non avrebbe potuto sostenersi, stu- 
diavano di trovare qualche via d'accordo, furono 
rovesciati entrambi da uno di quegli d'intrichi di 
palazzo che ricorrono sì frequenti nella storia del- 
l'impero bizantino. 

Carlo 11 toccava il quindicesimo anno , senza 
che la madre o i ministri si fossero occupati di 
educarlo come addicevasi a si potente monarca; 
temendo che gracile e malaticcio , non reggesse 
alla fatica dello studiare, lo crebbero tra le goffe 
etichette dell'albagia castigliana, superstizioso, igno- 
rantissimo, e perciò zimbello futuro de ; cortigiani. 
Il giovinetto istizzito contro la madre per la reclu- 
sione claustrale in cui lenevalo, prestò facile orec- 
chio alte maligne suggestioni de' partigiani che 
1). Giovanni aveva in corte, ed una notte fuggì col 
toro ajuto dal palazzo reale, e andò a Buenritiro, 
ove lo spurio fratello aveva piantalo il suo quar- 
tier generale, e lo nominò primo ministro. Il de- 
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crelo del re, quantunque minorenne, diede causa 
vinta agli insorti; Madrid apri loro le porte, Ma- 
rianna d'Austria fu rinchiusa in un monastero a 
Toledo, e Nithard espulso dalla Spagna , coone- 
stando Y esìglio colla nomina d' ambasciatore a 
Soma, ove fatto cardinale, morì nel 1681. 

Codesto interno rivolgimento non rialzò punto 
la Spagna dal languore in cui era caduta, perchè 
D. Giovanni, valente in armi, ma non in politica, 
lasciò crescere i disordini nei tre anni che la resse. 
Poco prima di scendere incompianto nel sepolcro, 
nel febbrajo 1679, diede in sposa al giovine Carlo 
una nipote di Luigi XIV Maria d'Orleans, la quale 
affettuosa e vivace, prese un ascendente irresisti- 
bile sull'animo del marito , e se ne valse per 
mantenerlo fermo neh' alleanza collo zio. Dieci 
anni dopo la giovane regina mori non senza so- 
spetti di veleno propinalo dalla principessa Orsini 
dama di corte, e tosto la politica prese un opposlo 
indirizzo. Marianna è richiamata a Madrid, e po- 
stasi a capo del numeroso partito austriaco, in- 
duce il debole figlio a passare a seconde nozze 
con Annajdi Neubourg, figlia dell'elettore Palatino e 
sorella della terza moglie dell'imperatore Leopol- 
do I. Con questo matrimonio stringevasi vieppiù 
la parentela ira i due rami della famiglia Io spa- 
gnuolo e l'austriaco, essendo Leopoldo di già co- 
gnato di Carlo per aver in prime nozze impalmata 
l'infanta Margarita. 

Anna non fu amata quanto Maria d'Orleans dal 
marito; ma era egli d'ingegno così ottuso, dlcaral- 
tere cosi fiacco che si lasciò trascinare a rompere 
l'alleanza colla Francia, unendosi all'Inghilterra, 
all'Olanda, all'Imperatore guerreggiami conlr'essa. 
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Cortesie improvvido variare di politica Ionio fa- 
lalo. poiebù Luigi XIV, sdegnato dell' abbandono, 
spedi olire i Pirenei un esercito die conquistò 
la Catalogna, mentre un allro s'Impadroniva delle 
migliori fortezze nei Paesi Bassi . ed una finita 
occupava Cartagena, capitale de'possedimenti spa- 
gnuoli nell'America meridionale. 

Fra tanti rovesci Carlo II, inetto a qualsiasi cura 
di governo, vegetava chiuso nella reggia in mezzo 



per recìproca gelosia, accrebbero i disordini e i 
pericoli della già scassinata monarchia. Per selte 
anni andò sempre più affievolendo la salule del 
gramo re, e oramai perdute le speranze di prole, 



mpreparalo dagli ev 
a repubblica di Ver 



fi) L'uso di tenere nani era comune nelle coni; parie- 
ripavaiio 'M con filimi le e del buffone, ed tra carica «mini 
ambita" Slanisìao ri: ili i'iilouia , j.oi ■Iti ca ili I. - - 



Questa goffa 
del secolo. 



; barbara usanza scomparve circa la; metà 
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alleati contro il Turco a far la pace. Questa, agevo- 
lala dalla strepitosa vittoria di Zen La in Ungheria, 
ove il principe Eugenio diede una tremendi! scon- 
fitta all'esercito del gran Visir, venne stipulala il 
26 gennajo 1699 a Carlowitz, mediatrice l'Inghil- 
terra. 

Per lai modo i due capi della dinastia absbur- 
ghese, e della borbonica con tulle le forze s' ap- 
prestavano a sostenere i diritti che vantavano 
alla successione del moribondo cognato. Fonda- 
vaii il primo sul principio feudale, che estinguen- 
dosi la linea maschile, i feudi trapassano agli agnati 
inastili della famiglia, non già alle femmine, od 
ai discendenti delle medesime ; perciò sosteneva 
spettare a lui il Irono di Spagna come capo 
della linea secondogenita procedente da Ferdi- 
nando d'Austria fratello di Carlo V capo-stipite 
comune. Il secondo li appoggiava ad un oppo- 
sto principio, vale a dire che il diritto di succes- 
sione dcvolvcvasì alle femmine più virine per grado 
di parentela all'ultimo investito del feudo; quindi 
metteva in campo i titoli della propria moglie Ma- 
ria Teresa sorella primogenita di Carlo II. Questa, 
e l'altra sorella Margarita, prima moglie di Leo- 
poldo, avevano ìicnsì falla prima degli sponsali so- 
lenne rinuncia per loro ed eredi a qualunque 
eventuale diritto alla successione del fratello; ma 
Luigi XIV sosteneva imperterrito essere nulla a 
tale rinuncia. 

Un terzo pretendente era Ferdinando Giuseppe 
Elettore di Baviera, per le ragioni di sua madre 
lìglia di Leopoldo e dell'infanta Margarita. Quarto 
presentavi Vittorio Amedeo duca di Savoja, che 
derivava le pretese nullameno che dalla sua bi- 
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savola Caterina figlia dei re Filippo II. Tutte co- 
deste affinila e consan^nincila 1< ini mvano un vi- 
luppo intricatissimo di Ululi disputabili, offcremlo 
largo campo ai cavilli dei giuristi e dei diploma- 
tici, i quali a forza di scritture pubbliche e d'in- 
trighi segreti avvilupparono talmente il nodo che 
solo la spada poteva troncarlo. E già s'appresta- 
vano a imbrandirla l'Austriaco e il Borbone per 
ul tenere collo scettro di Spagna la supremazia po- 
litica, per la quale le loro case emule irreconci- 
liabili pugnavano da (Ine secoli ; quanto al Bavaro 
e al Savojardo, troppo deboli per agire soli, sta- 
vano calcolando a quale dei due competitori più 
converrebbe allearsi per ottenere maggiori van- 
taggi , e maggior ingrandimento territoriale dei 
proprj Stali. 

Frattanto non polendo i contendenti ricorrere 
alle armi vivente Carlo II, concentravano tulli gli 
sforzi a carpirgli un testamento in cui nominasse 
il successore. Da princìpio la regina moglie, i mi- 
nistri ed i grandi, o per convincimento de' suoi 
diritti, o per simpatia, favorivano apertamente Leo- 
poldo, e il re che prediligeva il ramo secondo- 
genito della sua famiglia, nominò erede per testa- 
mento l'arciduca Carlo, secondo figlio dei medesi- 
mo, stanteché nessuna potenza europea avrebbe 
tolleralo che l'imperatore o il re di Francia unis- 
sero alla propria corona la spagnuola. Tosto il 
Consiglio Supremo inoltrò calde istanze a Vienna, 
perchè il giovane principe fosse mandalo in 
Spagna con un corpo di truppe perchè i futuri 
sudditi imparassero a conoscerlo , e perchè egli 
grado a grado s'abituasse alle usanze spagnuole 
tanto diverse dalle germaniche; le truppe, poi a sus- 
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sidio della guerra che ardeva in Catalogna in- 
vasa dai Francesi. Ma Leopoldo per natura ar- 
cigno e grello, non accondiscese con imperdo- 
nabile errore politico, sia per scarsezza di soldati 
c dì denari, impegnato com'era nell'aspra guerra 
coi Turchi e cogli Ungheresi ribellati , sia per 
presuntuosa alterigia, lenendosi certo dell'ere- 
dità, senza bisogno di fare alcun sacrificio an- 
ticipalo. Offesi i suoi partigiani a Madrid da sif- 
fatta superba noncuranza, si raffreddarono, e la 
regina, cólto il destro, ottenne dal debole Aglio un 
secondo testamento a favore dell'elettore di Ba- 
viera che predilegeva. 

Luigi XIV, visto ormai giunto il tempo di ope- 
rare, conchiusa la pace di Riswich con abilità o 
i-a 11 rezza suri za nari.c lusingalo l'ergoglip casiglia- 
no restituendo le fatte conquiste, come già dicem- 
mo, spedì ambasciatore a Madrid il duca e mare- 
sciallo d'Harcourl, di modi insinuanti, di squisita 
corlesia, espertissimo negli intrighi di corte, dan- 
dogli facoltà di spendere quanto mai denaro occor- 
resse per riuscire nell'intento. In breve lo scaltro 
francese tirò a sè ministri, nobili , ecclesiastici e 
perfino la stessa Anna di Neubourg e vincendo a 
forza d'artificj e di oro, ostacoli che sembravano 
insuperabili, trasformò in calorosi partigiani ì ne- 
mici accanili della Francia. 

In pari tempo l'ambizioso Luigi ordiva più va- 
ste macchinazioni, e con arte finissima propose 
alle due potenze marittime, che così cbiamavansi 
a quel tempo l'Inghilterra e l'Olanda, di spartire, 
morto che fosse Carlo 11, la monarchia spagnuola 
tra il pronipote suo Filippo d'Angiò, l'arciduca 
Carlo, e l'elettore di Baviera , protestando che in 
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lai modo si eviterebbe una guerra atrocissima e 
generale. Era un tranello, ma cosi bene disposto, 
che Inglesi e Olandesi vi cascarono: nell'ottobre 
1698 all'Aja slipulossi un trattalo in forza del qua- 
le la Spagna e le sue Provincie d'oltre mare si as- 
segnavano al Bavaro; la Guipuscoa e i possessi d'I- 
talia a Filippo d'Angiò, il ducalo di Milano all'ar- 
ciduca Carlo. Giurarono i contraenti di conservare 
il segreto; ma Luigi lo propalò, calcolando quanto 
se ne* terrebbero offesi i fieri e burbanzosi Spa- 



Nel frattempo venne a morte l'elettore di Baviera, 
e Luigi che seguiva imperturbabile il suo piano, 
rimise in campo una nuova divisione , la quale 
nel marzo 1700 (u stipulata in Londra: al Ba- 
varo si sostituì l'arciduca Carlo, e il Milanese non 



Per tal modo ambiziosi potentati trafficavano 
di regni e di popoli a norma dc'proprj interessi, 
senza darsi alcun pensiero se a quelli tornerebbe 
dannoso o proficuo il mutar signoria. E di nuovo 
Luigi violò il giurato segreto, e in pari tempo in- 
giungeva all'instancabile Harcourt di raddoppiare 
a Madrid le seduzioni. L'infelice Carlo II ormai al- 



la fiacca mente perchè testasse, non sapeva deci 
dersi sulla scella dell'erede. Angustiato da scru 
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poli religiosi, si credè invasato dal demonio e 
ricorse agli esorcismi ; oppresso da una tetrag- 
gine che il rendeva delirante, volle discendere nei 
sotterranei del monastero di S. Lorenzo fra le 
lombe reali, e scoperchiale quelle della madre e 
della prima moglie ne abbracciò i cadaveri. Ma la 
necessità d'un testamento incalzando ogni giorno 
piii, ricorse per consiglio al pontefice Innocen- 
zo XII; e questi, dopo solenne e ponderala con- 
sulta col sacro collegio, diede responso che per 
liiiistizin, e per il bene de' suoi popoli istituisse 
erede il figlio del Delfino. Carlo ancora tituban- 
te per decisa propensione all'Austriaco, riconsolò 
i teologi spagDnoli e il Consiglio Supremo, ma 
furono unanimi nella stessa sentenza. Il povero 
morientc esilara tuttavia , allorché il cardinale 
Portocarrero , ponendogli soli' occhio la ruina 
della monarchia e le tremende sciagure d' una 
guerra inevitabile, e minacciandolo dell' eterna 
dannazione, se più a lungo ostina vasi a resistere 
dopo tante autorevoli decisioni , vìnse le ultime 
ritrosie. 

Il 2 ottobre 1700 Carlo II piangendo esclamò 
« Dio eterno sei tu che doni e togli gl'imperi 1 • 
e sottoscrisse un testamento solenne col quale no- 
minava erede a tenore degli staimi del regno, come 
suo più prossimo parente, il duca d'Angiò(l). Nel 



(Il Reclaro Scr mi sucecssor el Duque de Anjou Hijo se- 
guirlo del Delfin ; y comò a lai lo flamo a la sii'V ^É hi 
ile W liiJ rnif T'.w rms , v domìnio?, sin esceplion de ninguna 
pane de ellos. Y mando, y ordeno a todos mis subdilos y 
vassallos de ludo* mis rej-oo; . \ K'eii'onù.i, lo tengan y re- 
conozean por su Rey, y Seribr naturai. 

Testamento u 13. 
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caso che premorisse, ovvero salisse al Irono di 
Francia, gli sostituiva il minor fratello duca di 
Berry ; ed a questo verifica ndosi !e anzidette cir- 
costanze l'areìduca Carlo; ultimo il duca di Sa- 
voja , per modo che in mancanza di prole ma- 
schile la corona trapassava dalla linea borbonica , 
all'absburghcse, indi alla savojarda. 

Raccomandava inoltre il matrimonio del suo 
erede colla figlia di Leopoldo, vaneggiando che si 
eviterebbe con tali nozze la guerra fra i due emuli, 
quasiché alla perdita dell'agognalo retaggio polesse 
haslare un si lieve compenso (1). 

Pochi giorni dopo, uno di quelli effimeri rialzi 
precedenti gli estremi aneliti rianimò il moribondo 
che già pentito, voleva rifare il teslamento a fa- 
vore dell'arciduca; ma noi permisero la moglie 
e i ministri. Logoro il corpo dalle diuturno infer- 
mità, oppresso l'animo d:i tanti crucciosi dubbj.il 
i novembre rese l'anima in età di soli 39 anni : 
senza il suo testamento causa, e pretesto di una 
guerra lunghissima , ruinosa a tutta l'Europa, 
Carlo II non avrebbe lascialo che un poro nome 
nella cronologia dei re di Spagna. 

Appena spirato, la regina vedova, che presiedeva 
la Giunta interinale spedi al marchese di Castel 
Dosrios ambasciatore in Parigi, l'annunzio della 
morte, e il testamento con ordine, che se Luigi XIV 



(1) Y por ijne ileseo vivamente que so conserve la paz, 
y union que tanto imporla a la Cristiandad entre el Em- 
l'i'is, in;- ini Lio. v .:! Ite» Uiri-:ti:iiH^ i m : ■ . [h.Iiì ^ >.'virt<i. 
que exlreehando dicha union con el vincili» del matrimonio 
del Duque de Anjou con la Arciduquesa, logre por esle me- 
dio la Europa el sossiego que necessita. In. 
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non accettava in nome del duca d'Angiò, il cor- 
riere andasse difilato a Vienna ad offrire la co- 
rona ali'arciduca Carlo. Il gran re simulatore pro- 
fondo fino all' ultimo , quantunque già informalo 
di tulio per la celerità usala dall'Harcourl, che a 
que' giorni fu giudicala meravigliosa, finse sluimri; 
e radunato il Consiglio , gli sottopose il quesito, 
se invece d'accettare il testamento non sarebbe 
più ulile agli interessi francesi l'attenersi allo spar- 
timenlo stipulato a Londra. Recitala che fu la com- 
media diplomatica. Luigi accettò in adunanza so- 
lenne la corona di Spagna pel pronipote Filippo 
giovinetto di diecianno anni. 

IL 24 dello slesso mese fu acclamato in Ma- 
drid come re cattolico col nome di Filippo V, (1) 
e lo fu altresì in tutte le parli della monarchia, 
senza clic insorgesse ostacolo di sorta- 

Ma troppo bollenti erano l'ire, troppo feriti gl'in- 
teressi delle potenze deluse nelle vagheggiate 
speranze d'ingrandimento, perchè cessato lo stu- 
pore prodotto da quel colpo magistrale delta po- 
litica francese , non sorgessero in armi alla ri- 
scossa. 



(t) V. Acclamazione del re nostro signore Filippo V nella 
imperiale, e coronala villa di Madrid. Milano. Slamperia 
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CAPITOLO II. 



li governatore di Vamtemont. — Suo carattere. - Suppli- 
ti — Lcouoldo, e i Principi Italiani. — Intrighi politi- 
ci. — Occupazmne di Mantova. — Acclamadooo di Pi- 
lippJ V a Milano - Borromeo. Castdbarco, Padani — 
Hagg'" sogrtu. — Principi n ilr.lia guerra ili SuccesalO' 
ne. — Giuramento Ji fedeltà a Filippo V. — Prima caro- 
pagoa col principe Kogenio m Italia. 



Esponemmo al termine dell' epoca precedente 
quanto fosse decaduto il paese nostro dopo la 
fatale pestilenza del 1630, e sempre più sotto il 
regno di Carlo II, durante il quale nove gover- 
natori si succedettero. Occupati quasi senz' inter- 
ruzione negli mitighi politici e nel guerreggiare 
co'Francesì pel possesso del Monferrato, poco fecero 
che sia meritevole di ricordanza ; laonde ora pi- 
gleremo le mosse dall'ultimo, il quale ebbe molta 
parte nel grande rivolgimento politico all' aprirsi 
del secolo XVIII. Carlo Enrico principe di Vau- 
demont era figlio naturale di Carlo IV duca di 
Lorena, che, ripudiala la moglie, sposò nel 1637 
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Beatrice di Cusance principessa di Contecrois; 
il poiilniìcc Urbano VIU dichiarò nullo quel ma- 
trimonio perchè contrario alle leggi canoniche(l): 
ma il duca non ruppe la tresca , e fece allevare 
Carlo Enrico, nato nel 1G42, alla propria corte, 
giusta la depravazione dell'epoca in cui nobili e 
re ostentavano di riconoscere i loro bastardi. 
Era consuetudine de'principì Lorenesi prendere 
servigio nelle truppe imperiali, francesi, o spa- 
gnuole, e il giovane Vaudemont, scelte quesl' ul- 
time, si recò a Madrid , ove l'ingegno vivace e 
l'educazione cavalleresca gli procacciarono il favore 
di Carlo 11, che lo nominò genliliiomo di camera 
e membro del consiglio di Stato, insignendolo del 
toson d'oro; poscia nel 1698 raercó la regina e 
Guglielmo III d'Inghilterra die il proleggevano, 
fu eletto governatore , e capitano generale dello 
Stalo di Milano. Gli storiografi nostri che trascu- 
rarono con inesplicabile noncuranza codesto pe- 
riodo sì fecondo di avvenimenti, appena nomina- 
rono 1' ultimo governatore spagnuolo per deni- 
grarlo, attribuendo a lui la sfrenata licenza dei 
costumi, e la vergognosa usanza delle gentildonne 
d'aversi il cavaliere servente. Assurda e ingiusta 
taccia, originata da una tradizione popolare senza 
fatti o documenti che la comprovino (2); e ingran- 
ai ,tr< de Verifier Ut Dates pag. 649. 
(1) liuest'aceusa è desuma .h.k' inumine inss. di Pietro 
Verri, dir iiVivm.ìQ li) tinnii, In vii ,. T: . ,; L .; Yiuidrinoiit, in- 
giungo d'aver udite h ilri:h;m:::. : ,-:,,i ilei renhi sui HU'i li- 
naggio allora diffuso. Il Custodi cap. 31 citò questo passo. 
Che accenna un tatto sen/a imia-in-rHh li: n r: rause. Il pro- 
ferire Iv.-hlit, ,].; M:i;:n ci>:,i imiamln il Verri lino al 1848 
esce contro ti Vaudemont in ima viriilruia j 1 ■. ■ l? : . i : : ] n ^ i ■: j 1 1 h ; 
rettorica la quale nulla prova, (V. 5 pag. 196) Cesare Canili 
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dita dalle postume declamazioni. È ormai tempo 
di smentirla facendo emergere la verità : noti dif- 
fìcile assunto, dacché il Vaudemont trovò la 
società scosUimalissima , e nei due soli anni che 
rimase in città avarili la guerra la condotta di lui 
anziché di biasimo fu degna d' encomio. Giunto 
a Milano il 21 maggio 1098, succedeva al duca 
di S. f,ucar marchese di Leganes, cupo e ausle- 
ro spagnuolo , che in sette anni di governo av- 
volto nelle fazioni di guerra in Piemonte, ben 
poca cura si diede del regime civile. Più che de- 
voto superslizioso aveva prestato giuramenlo dì fe- 
deltà come alguazil major del Sant* Uffizio nelle 
mani del domenicano Prospero Leoni inquisitore 
dello Slato di Milano, per ordine dell'arcivescovo 
di Valenza inquisitore supremo in [ulti i dominj 
dì S. M. Cattolica. 

Tali' altro nomo era il Vaudemont nelle cui 
vene bolliva sangue francese; brioso, amatore 
d'uno splendido e lieto vivere, avvezzo al movi- 
mento di Madrid ove l'agitazione febbrile dei par- 
lili che si disputavano l' eredità del morìente 
Carlo lì, aveva infrante le sbarre della nojosa eti- 
chetta e del sussiego casigliano, trovò monotono 
e triste iì soggiorno di Milano. I patrizj vivevano 
isolati perché scissi da litigi , e puntigli dome- 
stici e dallo opinioni politiche, parteggiando al- 
cuni per Leopoldo mentre i più serbaiansi fedeli 
alla Spagna; erano i loro costumi ruvidi, feroci 
non addolciti da pubblici spettacoli, o da riunioni 

ripete con vibrata frasi: hicc.uqa il'iner rali sfrenato il M- 
l-.'i':in:ij'!;iii i: joSiìcììi la i;u :il t:-Ì!:isl:-,jÌHiu:i ; ma senza ve- 
runa prova. V. Purint, ecc. pag. 132. 
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dì famiglia ; l' immoralità diffusa quantunque am- 
mantala dalle' pompose pratiche di religione. La 
borghesia per numero e ricchezza non era an- 
cora sorla a costituire un ceto medio fra patrizi 
e popolani : questi giacevano immiseriti per ìi 
eccessivi balzelli e per le estorsioni dell' ultima 
guerra, che avevano incariti i viveri e minali to- 
talmente il Iraftico e l'industria. 

In questa deplorabile condizione il Lorenese 
non a torto giudicò che a dirozzare i nobili inselva- 
tichiti gioverebbe porli in frequente contatto tra 
loro riunendoli presso di sé. Laonde si diede a 
ristaurare il palazzo ducale molto in disordine , 
malgrado che quarantanni prima il governatore 
Ponce de Leon vi avesse speso centomila scudi (l): 
riapri il vecchio leatro ivi esìstente, e da anni ri- 
dotto ad uso dì cavallerizza sistemò la cappella di 
musica (2), e rivesti di sfarzose assise gli uffìziali 
subalierni di Corte. Poi aperte le sale, addobbatele 
con lusso elegante, diede feste e conviti, e nep- 
pure in villa gli inlromise. 

Nessuna villeggiatura avevano i governatori spa- 
gnuoli, cosicché quelli di loro che amavano ripo- 
sare nella quiete campestre solevano procurarsi 
l'uso temporaneo di alcuna tra le molle erette di 
preferenza nelle vicinanze di Milano, perchè le 
cattive e mal sicure strade erano allora d'impedi- 
menloal recarsi in siti lontani, benché più. ameni. 



(i| V. Gualdo Priorato. 

CiisUna-iSOO sen. li all'anno. Pi;r li: pirlko]arìtàflltt*.it 
Vaudemoiìl. V. Regittro de B. Diipacci — Ufisùw di Partì 
Miste — (:■»■.' l'r/ij.'v ilff Ciiivi-JiafiJi-!; ioyìi i;ffi:-j interni. Msh. 
Archivio Generale, classe diplomatica. 



Digitized by Google 



Vaudemont s'allogò alla Bellìngera (1) graziosa 
villetta situala un miglio fuori della porta Orien- 
tale. Fece dipingere nelle stanze figure ed em- 
blemi a eli i aro-oscuro, e sulle pareti esterne tanfo 
della casa, quanto della corte e del giardino me- 
daglioni di soggetti mitologici con iscrizioni allu- 
sive in lingua francesi 1 : ahholli il giardino con sta- 
tue, mosaici , fontane , e 1' eslate v' invitava il 
flore delia nobiltà a convegni splendidi , e ge- 
niali , talché per lunga età conservossi la ricor- 
danza della Bellingera. L'eleganza e il brio della 
voluttuosa corte di Luigi XIV , imitato dal Vau- 
demont, la dimestichezza d'una numerosa comitiva, 
resa più intima dalla libertà subtirbana , e dal 
piccante: crmlraìlo col burbanzoso e pedantesco 
sussiego alla spaglinola, ingentilirono i ruvidi ca- 
valieri e le contegnose dame ; i più giovani s'ab- 
bandonarono con trasporlo a que'ripfiLuli tripudi, 
e la corruzione dei costumi, dai segreti penetrali 
emerse in pubhlico. Di ciò solo può darsi carico 
al Vaudemont ; non già accusarlo d'aver inlrodotlo 
il libertinaggio, che guastava pur troppo, e da 
lunga pezza la società, frammisto a prepotenze e 
delitti d'ogni specie. 

Giusto e inflessibile egli tentava anzi porvi ar- 
gine, e basteranno a provarlo pochi casi scelli 

(1) Ero in origine proprietà dei Serbelloni, die nel 1694 
I» vendettero ìl.J M;ircli«si! Annullili: nel 1719 fu in- 
sieme ni hlifondo annesso acquistata dal Seminario Mag- 
giori: i!i Mihrsii. fin: tnll'iv.l In. posiinils. Sen i nCili! icnrsu 
SL'colf, jicr rkiv,w.i..iinj ih:! cliii'i'ici un' fiiorni ili l'uri;i ; og- 
gidì ridona ad abitazione di contadini k semiruinata ; pure 
vedonsi ancora le Iraccìe degli antichi abbellimenti. 

Arclmit) del Seminario di Milano. 
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fra i fami di cui riboccano le memorie contempo- 
ranee, li conte Giulio Antonio Dugnani rapì , e 
violentò Barbara Manzera fanciulla popolana: im- 
prigionato, malgrado le ricchezze, e le aderenze sue, 
soltanto due anni dopo (21 giugno 1700) il con- 
dono di lei, e de' parenti gli valsero grazia. Ma 
fu caso eccezionale, perocché il Vaudemont non 
vendeva la giustizia a zelo d'arcani uftl/j, nè te- 
meva le prepotenze de' nobili, che si spalleggia- 
vano l'un l'altro ogni qualvolta tratta vasi dei pri- 
vilegi e °*el decoro della casta. Il marchese Giu- 
seppe Malaspina tortonese confeudalario di Pietra- 
Gavina, reo di atroci violenze, e d'omicidi commessi 
di sua mano, o per mezzo di sgherri, venne 
condannalo a morte. La famiglia adoperò ogni 
mezzo per ottenere una sospensione: interpose la 
Congregazione di S. Giovanni decollalo, e perfino 
i Minori Riformati (1) di S. Francesco offerendo 
una grossa somma per ristaurare la loro chiesa del 
Giardino; ma il senato, che aveva voto definitivo 
di vita e di morfe, respinse la supplica dichia- 
rando il caso non graziabile (2). 

. Il 17 marzo 1700 il marchese Malaspina fu 
- condotto s:il corso di Porta Tosa al palco co- 
< perlo di lutto con all'intorno una sbarra dislaute 
■ quattro braccia. Anch' egli vestito di lutLo con 

• un mantello, collare e parrucca, che gli sileva- 

• rono sul palco da un servitore (3). > 

Poco dopo giunge un rescritto reale che 
approvando l'esecuzione lodava il Sonalo per la 

;t) Compiuta nel 1583: il convento a quest' epoca conte- 
neva 130 frali. 
[i] Canini min ile exceptis. 
(3) fio a venuto T. ì. pag Si- 103. 
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sua fermezza (1), e avvertiva il governatore che 
in simili casi non interponesse giammai dilazione 
al corso della giustizia. 

Un altro nobile andò al supplizio il la settem- 
bre dell'anno seguente, Francesco Agostino conte 
di Monastero Torinese incendiario e uxoricida : 
un terzo il 24 dicembre 1 705, con apparecchi 
così straordinarj, che suscitarono meraviglia e (er- 
rore fra i cittadini. Il conte Galeazzo Boselli ber- 
gamasco uomo rollo a vizj e delitti d'ogni sorta, 
assoldata una squadriglia (li buli, rubava e assas- 
sinava or sul territorio veneto, or sul milanese ri- 
fugiandosi nell'uno, o nell'altro, allorché gli sbir- 
ri della repubblica, ovvero i campagnuoli del du- 
cato lo stringevano da vicino. Durò qualche anno 
nell'infame mestiere, Tinche caduto nelle mani de- 
gli ultimi lo tradussero a Milano, ove fu rinchiu- 
so nella racchetta del castello per ordine del Vau- 
demont, che non credeva abbastanza sicure le 
carceri del palazzo di giustìzia; tanto più che il 
papa aveva scritto di custodirlo e processarlo a 
lutto rigore per delitti da lui commessi in Bolo- 
gna. Uscita la sentenza di morte , seppesi che i 
suoi buli numerosi c arditissimi tentavano sal- 
varlo : alcuni di loro eransi inlrodoili alla 
spicciolala in città per liberarlo a viva forza 
nel tragitto dal Castello a Porta Tosa ; mentre gli 
:iliri tcnevansi pronti al di fuori con cavalli per 



(1) Ha siilo muy cor res pori diente a vuesirs» imo-ridati, 
la. prescnlacion que liieisads ili: no ser «slii rasii .-o 1 1 1 [■ ron - 
lido eo aqoellas gracias qua pueden sospender la ena- 
rucion. 

Lettere e Rescritti reali, Archivio dell'ex Senato. 
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agevolarne la fuga. Vaudemont fece chiudere tutte 
le porle della città ; pose a guardia sugli sbocchi 
delle contrade, e d'intorno al palco, numerosi 
drappelli di soldati ; e il colpevole fu decapitato. 

Questi Catti raccontammo in prova dell' asserto 
che i costumi erano feroci e depravati all'estre- 
mo prima della venuta del Loreneso accusato 
d'aver introdotto il libertinaggio. Strana taccia ! 
quando neppure l'illegittimità dei tìgli s'ascri- 
veva a vergogna, ma ricordavasi quasi vanto in 
atti pubblici dai più cospicui personaggi (1). 

A tutelare per quanto comportava I' età feror.f. 
il paese dalle masnade di ladri, e banditi che vi 
commetteva no scMierafigini d'ogni genere, Vau- 
demoni molti ne fece appiccare, fra i quali orri- 
bile a dirsi I lo slesso carnetice Andrea Garilio 
avvelenatore della moglie. E diede opera altresì 
a prevenire i delitti colle sue Gride, tra le quali 
una è rimarchevole per ordini savii, e precisi im- 
parliti agli ufQziali di giustizia ed ai privali (2). 

Aggravava si triste condizione la pubblica mi- 
seria, essendo minati agricoltura, traffico, indu- 
stria dalle enormi estorsioni per 1* ultima guerra, 
come già accennammo. 

Il baneo di S. Ambrogio era fallito per qua- 



li! Basii par tutti il senator reggente Pagani, ne leu i le- 
ilnijVtiiii ni.., :,-nfri ; ;ipnh 17U.V « 1." mi,: Li-tu'; mi- 

turati avute ila donna libera , di condizione non lile ed 
in tulle le altre sue azioni onesta, por il desiderio a tulli 
rumarli: ]i vedere continuala la sua discendenza e conser- 
vai:! la riuniti:.! : il eh;' |.i:,.'i L'uiive^iiir^i asiflìs culi li ~ li 
cesili ne i!i:' ii:;h naturali, come vediamo in molle famiglie 
anche illustri dalla mia patria .. Cnrle Padani. 

(2) 18 settembre 1699. V. Gridario. 
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ranladue milioni di lire ; di quattro milioni erasi 
indebitata la città che per far fronte alle spese 
dovette impegnare anticipatamente il ricavo de' 
suoi redditi. Il consiglio segreto in tali angustie 
avo va spedito al proprio rappresentante in Madrid 
marchese G. B. Àjroldi una supplica per otte- 
nere qualche sollievo; ma non frullò, quantunque 
la miseranda condizione fosse esposta con ener- 
giajnsoliia a que'tempi. 

« I poveri sudditi non hanno che il solo re- 

• spiro esente dagli aggravj, calcolandosi che ne- 
' gli dazj accresciuti per ogni cosa al vitto uma- 

• no, una sola bocca in questa città paghi sino 
« alla somma di lire sessanlacinque in un anno 
« per il vitto. Lo Stato di Milano è giunto al 

• due totale della sua distruzione (4). 

E sempre più crebbe la miseria, pel cozzo dell'o- 
pinioni, per gli intrighi, e la guerra sennoia!. 1 ! dopo 
la morie di Carlo II ; ne- porvi rimedio era dato 
al Vaudemont, dacché in Spagna non si curavano 
del Milanese pìccola frazione della vastissima mo- 
narchia, incerta de'suoi futuri destini; ri' altronde 
egli dovette rivolgere tutte le cure alla politica,- ed 
alle armi. Se non che innanzi proseguire il rac- 
conto di quanto avvenne a Milano, è indispensa- 
bile narrare con quali arti diplomatiche l'impera- 
tore tentasse ravvolgere in ampia rete gli Slati 
italiani prima della guerra. 

Leopoldo I, cui alcuni scrittori diedero l'immeri- 
tato titolo di grande, era salito a! trono nel 1657 di 
diciotto anni portandovi viriù ed abitudini di clau- 



(1) Ricorsi! 14 maggio 1699. Salomoni. Memorie storie a-<h- 
plomatìehe. Pag. 390. 

VOL. 11. J 
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slrale anziché di principe. Deslinalo sino dal- 
l'età prima nllo stalo ecclesiastico, essendo erede 
della corona il fralel suo primogenito, premorto 
al padre Ferdinando HI, egli, cogitabondo, flem- 
matico, amante del cerimoniale spaiamolo, vive- 
va solitario, appassionato dell' alchìmia e della 
astrologia giudiziaria. Pio , laborioso, benefico gli 
mancava la profonda cognizione degli uomini e 
degli affari, e l'energia (Ini carattere, doli indispen- 
sabili a'monarchi. Durante la gara per la succes- 
sione di Spagna , già narrammo come egli non 
si risolvesse a mandarvi il suo secondogenito 
con un corpo di Iruppe, come islanlemente l'aveva 
richiesto Carlo II ; e come neppure riuscisse a 
hi >fti tur* in M.i'iu'1 Lmpi M\ »■■ I" rivali 1 
Sfuggila l'occasione propizia di afferrare il magni- 
fico Telaggio, Leopoldo riposava nondimeno tran- 
quillo nella persuasione che il moriente cognato, 
amantissimo della famiglia anslriara, non l'avrebbe 
defrandala. Grande fu quindi la sorpresa e l'ira di 
lui allorché giunse a Vienna l'annunzio della no- 
mina, e della proclamazione di Filippo V a re 
delle Spagne. Ministri, generali, cortigiani gli abi- 
tami stessi di Vienna gridarono unanimi guerra, 
per lavare raffronto, e rivendicare agli Absburgo 
il trono di Carlo V. 

L'effervescenza scoppiò con tal impelo, che il 
marchese Villars ambasciatore del re di Francia, 
quegli stesso che s'acquistò come maresciallo laola 
gloria nelle successive campagne, venne insultato 
perfino in corte, e dallo stesso re de'romani Giu- 
seppe 1(1). . 

ll).Lo racconta egli stesso. V. IHemoins de vaiarsi, t. 



Digitized by Google 



Lo sfuggi viiiio in ili, ccccùLIo j I jiviuri|)e Eugenio, 
e pochi valorosi i quali con leallà soldatesca ri- 
spellavano in lui i latenti del capilano e la cor- 
tesia del gentiluomo. L'imperalore, deciso a ten- 
tare la sorte delle armi , cercò alleali , perchè 
scarso di truppe e denari sarebbe stala follia lot- 
tare da solo contro Francia e Spagna: ma sulle 
prime le due grandi potenze marittime non gli 
diedero retta, ami riconobbero il novello re Fi- 
lippo V ; e in Germania l'elettore di Baviera ed 
altri principi, lungi di unirsi <il v.a\>n dell'impero, si 
allearono con Luigi XIV. Allora Leopoldo, Irovan- 
dosì isolalo, rivolse i pensieri all'Italia della quale 



tnìnj tedeschi, e perchè gli alemanni v'erano già 
tante volle discesi nel XV! e XVII secolo per 
respingere a fianco degli spagnuoli le ripelule in- 
vasioni francesi. Ma qui pure si trovò a fronte il 
vigilante rivale , che gareggiando d'abilità, e pro- 
fondendo l'oro, gli dispaiò le sospirale alleanze 
coi principi e colle repubbliche della penìsola. 

!n Piemonte regnava Vittorio Amedeo II, il 
quale aveva pochi anni prima soslenola un'aspra 
guerra contro i francesi, essendo entrato nella 
Lega d'Augusta stretta nel 4890 fra l'imperatore, 
i re di Spagna e di Svezia, e molti principi pro- 
testanti d' Allemagna. Prode generale , e tino di- 
plomatico, Vittorio seguiva imperturbabile la po- 
litica tradizionale della famiglia, avente per unico 
scopo l'ingrandimenlo del vecchio ducalo, allar- 
gandosi nella gran valle del Po. Ora posto nel- 
i'allernaliva di dichiararsi, che il rimaner neutrale 
fra i due formidabili competitori lo avrebbe espo- 
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slo a cerln mina , ondeggiava dubbioso. Allean- 
dosi con Luigi XIV , sapeva che in compenso di 
tutto, o di parte del Milanese, avrebbe voluta la 
cessione di Nizza e Savoja , provincie che En- 
rico IV e Luigi XIII suoi antecessori avevano 
sempre- pugnalo d'unire alla Francia colle armi , 
o coi trattali per rendere sicure le frontiere orien- 
tali del regno portandole in velia alle Alpi. Leo- 
poldo, al contrario, aveva Lutto l'interesse di smem- 
brare a favore del duca di Savoja buona parte 
del ducato di Milano, essendo per lui d'inestima- 
bile vantaggio u'naibf.'iMrsi l'alleanza d'un principe 
che tenendo le chiavi d'Italia, poteva opporsi va- 
lidamente alla calata degli eserciti Gallo-Ispani. 

Giunto appena l'annunzio che Carlo II era 
morto, e Filippo V proclamalo successore, Vitto- 
rio Amadeo tentò un colpo maestro , offerendosi 
d'occupare colle proprie truppe il Milanese, ove 
deboli erano i presidj spagnuoli; ma Leopoldo, sia 
non volesse avventurarsi solo in guerra, sia piul- 
loslo che antivedendo come lo scaltro duca una 
volta occupalo l'ambito paese sei riterrebbe per 
sè, non ammsenli .all'audace proposta. Sfuggila 
l'opportunità del colpo, Vittorio si trovò forzalo, 
talchi' a contraggenio, ad unirsi colle due corone, e 
il trattato fu conchiuso in Torino il 6 aprile 1701, 
Vittorio promise d'uscire in campagna con olio 
mila fatili e due mila cinquecento cavalli; di dar 
liberi i passi a trentamila francesi discendenti dalle 
Alpi : in contraccambio oltre promesse alquanto 
vaglie d'ingrandimento lerriloriale , ricevette un 
sussidio di sessanta mila scudi al mese per sop- 
perire alle spese di guerra, e il grado di gene- 
ralissimo della lega in Italia. Luigi XIV per viep- 
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più amicarselo combinò il matrimonio di Maria 
Luisa secondogenita di lui con Filippo V (1). E 
siccome la primogenita Maria Adelaide era già mo- 
glie del figlio del Delfino , una duplice parentela 
lo stringeva ai Borboni. Ma il Cristianissimo s'in- 
gannava a partito sperando che i vincoli di fa- 
miglia potessero tenerlo in fede; Vittorio, nota 
argutamente uno storico italiano: « avrebbe dato 
« suocero, genero, e forse le figliuole pel paese 
• fra Sesia e Ticino * (2). 

L'Italia centrale ubbidiva a tre princìpi: France- 
sco Farnese duca dì Pjirma.il quale inclinava ai Bor- 
boni, Rinaldo d'Este di MoJena, e Cosimo III gran- 
duca di Toscana parlifrinni i.luirimpfrnlore. Questi 
però non si diede gran premura di tirarli a sè, 
conscio che slante la piccolezza dei loro slati avreb- 
bero dovnio a forza seguire la parte del vincitore. 
Di capitale importanza erano all'incontro , dopo 
quella col duca di Savoja, le alleanze di Venezia , 
del Duca di Mantova, e del Pontefice. La prima, 
perchè interposta fra lo Sialo di Milano e il Ti- 
roto, chiudeva ai Tedeschi i varchi delle Alpi in 
Italia ; la seconda, non per l'ampiezza del ducato , 
ma per Mantova fortezza d'inestimabile utilità 
nelle fazioni di guerra tra l'Adige, il Mincio, e il 
Po, l'ultima per la conservazione, o l'acquisto del 
reame di Napoli, stantechè fino dalla conquisla dei 
Normanni , tutti i principi succednlisi su quol 
Irono avevano dovuto ottenerne l' investitura pon- 
lificia. Leopoldo e Luigi agognavano quindi la 



(1) Fu celebrato in Torino per procura il 14 scltem- 
re 1701. 

(J| Bolla Siorio d'Italia Lib. XXXIV. 
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trìplice alleanza con (ulte le arti lecite e illecile 
della diplomazia: principi, cardinali, ministri no- 
bili, ed una folla eli agenli oscuri, ma operosi, ga- 
reggiavano nelle diverse corli italiane a sostenere 
i diritti dell' imperatore all'eredità di Carlo li. 
L' indirizzo generale era dato dal primo ministro 
in Vienna il conte Ferdinando D'Harrach, che te- 
neva già da due anni una attiva corrispondenza 
con cifre diverse, coi primarj capi del movimento 
imperialista in llalia(l)- Luigi, non meno operoso, 
spedi abili negoziatori francesi e spagnuoli, per 
contraporre intrighi ad intrighi; e ciò che più 
giovava profuse l'oro di cui aveva copia , men- 
tre il rivale n'era scarso, e per giunta taccagno 
a spenderlo. 

A Roma la lotta già impegnata da anni si riac- 
cese con tanto maggior forza quanto più avvi- 
luppatasi nei segreti ravvolgimenti cortigianeschi. 

Innocenzo XII saggio e virtuoso pontefice, che 
illustrò il suo regno con magnifiche opere pub- 
bliche , non erasi dimostrato propenso all'impe- 
ratore. Nel 1696, allorché fu conchiusa in Vige- 
vano la pace, stipulando elie Tedeschi e Francesi 
uscissero d'Italia, egli si accontentò di pagare qua- 
ranta mila scudi, oltre alle trecento mila doppie 
che i duchi e i grandi vassalli dell'Impero dovet- 
tero sborsare a Leopoldo per liberare i loro sud- 
diti dalle inaudite estorsioni delle sue rapaci sol- 
datesche , che abbandonavano mal volentieri lo 
Slato di Milano in cui avevano fatto i conti di 
piantare la picca (2). 

(i) Vedi il protmid. 

(8) Muratóri. Annali an. (696. 
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L'avversione, ingenita contro i Tedeschi s' ac- 
crebbe a Roma per l' alterigia e l'inurbanità del 
oonle Adamo di Marlinitz ambasciatore cesareo, il 
quale fini a rendersi intollerabile allo stesso man- 
sueto Innocenzo (1). 

A questi, uscito di vita nel settembre 1700, suc- 
cedette il cardinale Albani, rodano, die prese il 
nome di Clemente XI. 

Pocbi giorni avanli l'elezione proclamala il 23 
di novembre, era morto Carlo II, e per la guerra 
imminente sovrastavano a tutta quanla i' Italia 
grandi sciagure, qualora francesi, spagnuoli, tede- 
schi vi scendessero come in arena a combattere. 
Perciò il novello pontefice volse lutto lo cure a 
evitare la guerra inviando uuuzj a Madrid, a Parigi, 
a Vienna per indurre quei sovrani ad accollare la 
sua mediazione; ma riuscita vana ogni pratica, 
perchè troppo bollivano le ire ambiziose, avvisò 
■che alla comune salvezza potesse riuscir proficua 
una federazione fra i principi italiani. Il suo ante- 
cessore s' era lungamente occupalo di siringc-Ha, 
ma l'età decrepita e la lunga infermila interrup- 
pero, il disegno; Clemente lo ripigliò, senza po- 
terlo effettuare , perocché le deboli forze dei 
duchi di Mantova, l'arma. Modena e Toscana erano 
■insufficienti qualora non vi si unisse il duca di Sa- 
voia, il quale per versatile politica non ispirava 
troppa fiducia , e senza Venezia che non voleva 
a nessun patto rischiare di mettersi in guerra. 



■tinilT U dal 0 maggio 1699 "ai 
i Huma h parte imperiala 
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Altro partilo non rimase quindi al pontefice che 
temporeggiare fra i contendenti aspettando a de- 
cidersi a seconda degli eventi. Quantunque suppli- 
cato dal conto di Lamberg ambasciatore cesareo 
succeduto al Marlinilz, e non meno di queslì in- 
viso ai Romani per alterigia, di concedere l'inve- 
stitura del regno di Napoli all'arciduca Carlo, ri- 
cusò fermamente. E supplicato dal duca d'Uceda 
ministro di Filippo V ricusò del pari l'investitura, 
I' offerta della chinea e della cedola di nove 
mila scudi, che i re di Napoli e di Sicilia tri- 
butavano in omaggio al papa la vigilia di S. Pie- 
tro. Allora i Borboni, cupidi di ottenerla perchè 
avrebbe sanzionali i loro diritti su quei paesi, of- 
ferirono alla Santa Sede la proprietà in perpetuo 
degli Abruzzi, provìncia- confinante cogli slati ec- 
u-lesiasfiei . eonetsaionì prolicue alla romana curia, 
e perfino feudi pei congiunti del pontefice; ma 
questi, che più dì loro aveva l'animo nobile, le 
vituperose offerte respinse ; e dichiarò per iscritto 
che senza pregiudizio delle rispettive ragioni non 
intendeva conferire la richiesta investitura, lìnchè 
le medesime fossero megiio cbiarile. I rivali non 
essendo riusciti a soprafarsi in Roma , tentarono 
le ultime prove per guadagnarsi il duca di Man- 
tova e la repubblica Veneta , la cui alleanza ren- 
deva, se non certo, assai probabile il trionfo in Ita- 
lia a quello di loro che l'ottenesse. Giunsero in Ve- 
nezia il cardinale di Lainberg invialo da Leopoldo, 
e il cardinale tl'Estrées da Luigi , entrambi ap- 
portatori al senato di lusinghiere proposte per in- 
durlo a pronunziarsi. Insisteva il primo sul rischio- 
che correva la repubblica di diventare quasi sud- 
dita al re di Francia se questa in nome della Spa- 
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gna padroneggiasse Napoli e Milano , e magnifi- 
cando le forze, e la moderazione di Cesare richie- 
deva il passo per le truppe di lui sulle terre della 
repubblica. Di rimando il secondo insisteva che si 
vietasse la calata de' barbari e licenziosi tedeschi 
in Italia da essi tanto malmenata nell'ultima guerra, 
offeriva soldati e denari, minacciando in caso di 
rifililo che il suo re avrebbe combattuto i nemici 
nei paesi di lerraferma, e nell'Adriatico senza ri- 
guardo alla sovranità della repubblica. Ma il se- 
nato non si lasciò smuovere, risoluto com' era a 
tenersi neutrale; funesta risoluzione! perchè non 
avendo forze bastovoli a proteggere le sue Pro- 
vincie tra l'Adige e l'Adda, subirono queste enor- 
mi danni, corse e ricorse dagli eserciti bellige- 
ranti. Per certo l'abbracciare risolutamente un par- 
tilo, e lo scendere in campo, avrebbe costalo 
minori sacrificj, e se la fortuna arrideva all'alleato 
prescelto, vantaggiose condizioni alla pace gene- 
rale. Reslava il duca di Mantova Ferdinando Gon- 
zaga, appassionato per la musica, e pei sollazzi 
d'ogni specie, tra i quali consumava i giorni non- 
curante di sé e dei sudditi. Benché già romoreg- 
giasse la buiera elio minacciava travolgere i mi- 
nori principj italiani, egli prodigo e femmniero 
era ito con numeroso stuolo dì cortigiani e di 
drude a gozzovigliare nella voluttuosa Venezia. 

Colà gli furono subilo intorno i due cardinali 
per lirarlo a sé ; Lamberg fece larghe promesse, 
e rammenlando essere Mantova un feudo dell'im- 
pero lo minacciò di tutta l'indignazione se rom- 
peva la fede del vassallaggio al suo sovrano. 
D'Estrées a nome di Luigi prometteva ingrandi- 
mento di lerritorio, truppe in sussidio, denaro a 
profusione. 
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I Veneziani gli stavano essi pure d'inlorno in- 
quieti per le provincie di terraferma , se un ba- 
luardo fortissimo rjual era Mantova veniva in po- 
tere, sia dei Gallo-Ispani, sia dei Tedeschi. Insta- 
vano quindi calorosamente affinché il Gonzaga, 
dichiarandosi neutrale, ne affidasse la custodia 
ai soldati della repubblica, ovvero del papa. Sulle 
prime, scosso per tante sollecitazioni dal vergogno- 
so letargo, e impolente a difenderei da solo, egli 
acconsenti; ma Leopoldo ricusò sdegnosamente la 
proposta, come offensiva a lui capo dell'impero 
germanico, al quale Mantova era soggetta per vin- 
colo feudale : invece il re di Francia più destro 
annuì; Clemente esitava non fidandosi del duca; 
da ultimo annui egli pare. Già le truppe pontili- 
eie e le venete marciavano per presidiar quella 
fortezza, allora quando il duca, trascinato dalla pro- 
pria inclinazione e dalla minaccia che il Mantova- 
no e il Monferrato sarebbero posti a ferro e fuoco, 
strinse un segreto accordò con Luigi XIV di con- 
segnargli la capitale, mediante io sborso di sessanta 
mila scudi, e trentasei altri mila di sussidio men- 
sile. A coonestare il brutto patio si stabili che i 
Gallo-Ispani assalirebbero Mantova, e il duca, fin- 
gendo difenderla, cederebbe poscia come costretto 
da forze prevalenti. Così avvenne; quindicimila Ira 
Francesi e Spagnuoli, comandali dal conte di Tesse 
ben forniti d'artiglieria e di tulli gli attrezzi di 
guerra, v'entrarono come ausiliari il 5 aprile 1701. 
A tale annunzio l'ira di Leopoldo non ebbe 
freno e dichiarò Ferdinando Gonzaga quale vas- 
sallo fellone, posto al bando dell'impero e deca- 
duto della sovranità. Ora, innanzi raccontare le 
vicende guerresche da cui pendevano le sorli 
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d'Italia, il uostro tema ne riconduce a Milano fra 
tenebrosi intrighi e pubbliche feste. 

Il 19 novembre 1700 Vaudemout trasmise al 
Magistrato Straordinario la lettera della regina ve- 
dova e dei Governatori dei Regni di Spagna che 
annunziava la morie di Carlo II avvenuta il primo 
giorno di quel mese, e la nomina del duca d'An- 
giò a successore. Eravi unito un decroio della 
Reggenza instituila a tenore del testamento in Ma- 
lìnd, fincliè giungesse il nuovo re; decreto che or- 
dinava le solenni esequie di prammatica pel de- 
funto monarca (1) , e dichiarava che tutti i magi- 
strali e gli uffiziali di giustizia e di guerra conti- 
nuassero a disimpegnare I' uffizio loro come per 
l'addietro sema la menoma alterazione, conchiu- 
dendo che i Reggenti riposavano tranquilli per lo 
Stalo di Milano, tanto importante, fidando nel Vau- 
demont e nella lealtà dei buoni e leali vassalli. 
Era una frase generica d'etichetta, perchè l'iden- 
tica circolare a slampa fu spedita a tutti i viceré 
e governatori della monarchia spagnnola (2). 

Subito dopo Filippo, durante il viaggio da Pa- 
rigi a Madrid emanò un decreto confermante il Vau- 
demont nel suo govirno, e ciò che più importava gli 
spedì centocinquantamila piaslre per saldare le 



(i) Furono cdcbralc iii Duomo bulbillo iì 56 fcMirajo 1701, 
pei granii io si apparecchi. 

\i) Con la conlìanza que nazemoa de mostra persona 
i|iii:-liìivnn.ii .:inii!!iis v d cui :lailo, qui! [in il -.era liannis 
d j^jliit'.rrio (le un estado tan importatila, v .k> uni liiak's 
Y tmeuos vassallos. Madrid en fi de Noviembre. — Vapor 
copia. Archivio Generale. Dispacci Sovrani. 
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paghe arretrale delle truppe spagnuole. Ottima 
previdenza per tenerle in fede e per guadagnarsi 
al tempo stesso la simpatia de' nuovi sudditi, 
avendo il re levala tale somma non piccola da 
quella inviata dalla Giunta per le spese del viag- 
gio, invece di aggravare con nuovi e omini insop- 
portabili balzelli il Milanese. Giunto Filippo a Ma- 
drid tu acclamalo re il 24 novembre: il 19 del 
successivo mese lo fu pure a Milano, dove, cantalo 
un solenne Te Deum dal cardinale arcivescovo Ar- 
cbinti, si temo le Consuelo luminarie: il cambia- 
mento di dinastia si effettuò senz'ombra di oppo- 
sizione. 

Nell'aprile 1701 il Governatóre pubblicò una 
tassa di denaro, viveri, e foraggi per le sue truppe, 
e per le ausiliarie francesi che teslè giunte in 
Lombardia s'allestivano alia guerra, 11 Vicario dì 
provvisione e gli oratori delle città e provincia 
del Ducalo reclamarono a Madrid, per mezzo del 
loro nuovo rappresentante Antonio Lucini dì 
Como, che era subentrato aìl'Airoldi, e Filippo V 
esaudì la supplica , annullando quella lassa, lieto 
dell'omaggio de' suoi fedelissimi sudditi, che ri- 
dondante di calorose proleste»<ti fedeltà , gli umi- 
liò il Lucini (I). 

Lusinghiere speranze a giovane re, ma più spe- 
ciose che fondate, giacché in segreto covava l'o- 
dio degli imperialisti, i quali nel Milanese e in 
molta parte d'Italia erano numerosi e aitivi. 

Fra noi, cilladini e campagnuoli, curvati da ol- 
tre un secolo e mezzo all'ubbidienza passiva dei 
successori di Carlo V, avevano quasi perduta la 

(t| Salomoni piig. 397. 



Digitized by Google 



4S 

memoria del governo nazionale visconteo e sfor- 
zesco. Esecravano più tosto die venerassero quei 
vecchi duchi , perchè le crudeltà e le lascivie 
di Barnabó e di Giovanni Maria , sopravissule 
nella tradizione popolare, offuscavano le glorie e 
i benefici del Magno Galeazzo, dì Francesco I e 
d'altri più antichi. Le popolazioni rimanevano 
quindi spettatrici passive della guerra, pronte a 
festeggiare Leopoldo se vincitore nella speranza 
di men duro regime, speranza ingenita negli uo- 
mini ad ogni mutare di signoria ; ma che pur 
troppo rare volte si avvera. Non indifferenti però 
erano le due classi, le quali per ricchezza e per 
carìcho, concfinlravano in loro il maneggio dei 
pubblici affari , voglio dire il clero e il patri- 
ziato. La quale condizione sociale è d'uopo aver 
sempre presente studiando le vicende dei se- 
colo XVIII, che non si potrebbero imparzialmente 
•valutare colla stregua odierna, sLante la completa 
trasformazione, subita ne' tempi moderni dall'orga- 
namento civile. 

Gli ecclesiastici nò ostili ne favorevoli alla Spagna 
aspe:tavauo a dichiararsi per Filippo, o per Leo- 
poldo che il Pontefice coi dare l'investitura di 
Napoli all' uno od all'altro sanzionasse la legitti- 
mità dei diritti alla successione di Carlo 11. I no- 
bili invece erano già scissi in due parlili;! più per 
cariche, legami di parentela, e consuetudine se- 
colare manlenevansi fedeli all'antica signoria ; altri 
favorejjjrìvano a lutto potere l' imperatore , a lui 
stretti dal duplice vincolo militare e feudale. 

Lo spirilo bellicoso non erasi spento nei se- 
coli XVI e XVII fra i nostri palrizj che milita- 
vano al servizio della Spagna, o dell'Impero se- 
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conilo die meglio loro talentava, senza inconlrare 
ostacoli, perche le due famiglie sovrane discen- 
denli da un unico stipile rimasero sempre alleate, 
finché nell'ultimo trentennio, slanciti delle minute e 
ingloriose campagne nel Piemonte, anteposero il 
servizio imperiale. La gloria, il bollino vagheggiato , 
l'eroismo di Sobiescky salvatore di Vienna, il ra- 
pido avanzarnc-nl» fluì giovane Eugenio di Savoja 
esaltavano la fantasia dei giovani, che accorrevano 
sulle sponde del Danubio e nelle pianure unga- 
riche a combattere i Turchi, quasi a crociala reli- 
giosa e cavalleresca. A molli dei nostri arrise for- 
tuna c due salirono ai primi gradi della milizia 
ii iv (.'cebi andò colmi d'onori e ricchezze : Giacomo 
Cusani guerreggiando con valore in Allemagna , 
poi in Catalogna fu generale, magnale d'Unghe- 
ria, e accrebbe a dismisura il patrimonio avilo;(i) 
Annibale Visconli, che si distinse nella guerra di 
successione in Ilalia e ollenne il grado di mare- 
sciallo. Alla morie di Carlo II, lutLi gli ufficiali 
dello Sialo di Milano militanti nel l'esercì lo di Leo- 
poldo I, trovaronsi d'improvviso in un esercilo 
non più allealo ma nemico; ed a fronle dei loro 
compalriolli che servivano la Spagna. L'onor mi- 
niare e la fiducia delia villoria li tennero fermi 
alla bandiera, né valsero a smuoverli i richiami 
eie confische. .Queste eseguile d'ordine del Vau- 
d emoni esacerbarono le ire politiche, tanto più in- 
tense quanto più compresse nelle famiglie loro, e 

(!) Per irrìpn rr: i multi latifondi comperali dedusse dal 
Lodigiauo sul Pavese il canale che porta ancora il suo 
ninne. I. ■i-imi.- iIi.i; lijili, l/iìi[>[io fu lo unni lo .il sìtvì/Ì:ì di 
Ilario VI, i: Agostino , comandante generale della Milizia 
Urbana sollo Malia Teresa. 
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nei molli che ili rimbalzo ne soffrivano danno e 
vergogna. Anche ì feudatari ingrossavano il partilo 
imperiale, poiché Leopoldo, qual capo del sacro ro- 
mano impero, esercitava per rliritlo inerente a tale 
suprema dignità l'alio dominio sui feudi non solo 
nel Milanese, ma in altre parti d'Italia e special- 
mente in alcuni terrilerj della repubblica di Ge- 
nova denominali perciò Feudi Imperiali. Seppe 
egli abilmente giovarsene , per rannodare i suoi 
fautori, inviando il conto G. B. Castelbarco d'illu- 
stre famiglia tirolese a lui devotissimo coll'incarico 
palese di riscuotere canoni e decime feudali, col 
segreto di suscitare un movimento politico e far 
proclamare i' Imperatore Leopoldo I sovrano del 
Milanese. 

Il Castelbarco, dopo una sosta a Venezia ove 

pubblica , giunse nel dicembre 
e ordì una vasta lela con scal- 
o non comuni. Fra i più emi- 
palrizj (1) primeggiava il conte 
npamilato per la moglie cogli 
, coi Barberini di Roma, e con 
iglie italiane, e tenuto da Leo- 
>nlo, che nel 1099 gli aflidava 



del 1700 a Mila 
Irena e ardimi 
ncnli e illumina 
Carlo Borromeo 
Estensi di Mode 

pokto in si gran 
una missione se 



tro il Gonzaga loro principe; repressi dalle truppe 
spagnuole e anuria di e, irritati per la soldatesca 
licenza, tornarono più volto a insorgere, soccorsi 
con denaro che sospetlavasi spedilo sottomano 

(1) Verri. Economia Pubblica C. VII. 
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da Venezia c da Roma: confische, saccheggi, strage 
d'innocenti rumavano da dieci anni quelle terre 
e ri duca di Parma ministro imperiale era morte 
senza die gli riuscisse comporre quella vertenza. I 
conte Borromeo insieme al duca di Modena nomi' 



ternare h severità e la persuasione, che potò rap- 
pacificare que' terrieri col loro duca. Codesto ono- 
rifico incarico avvicinò a Leopoldo il conte che 
nel carteggio col ministro d' Narrarti lo teneva 
continuamente informato dello spirito pubblico , 
suggeriva ili non disgelare i piccoli principi ita- 
liani, di affidare gli interessi del V imperatore ad 
nomini che non si facessero odiare. < V. E. non po- 
lrel.be credere quanto mal effetto faccia nelle menti 
italiane troppo delicate e riflessive il vederi! clic 

Nonpertanto manlencvasi lealmente fedele a Fi- 
lippo V cui aveva prestato giuramento come mem- 
bro del Consiglio Segreto, ed era in buonissimi 
rapporti col principe eli Vaudcmont, che più volte 
ospiti) nella sua Isola. Un breve tratto dalla riva 
destra de! Verbano, lago che per l'ampiezza fu 
dello Maggiore, sorgono due isole, ed un isolotto 
le quali erano da molli anni proprielà de' Borro- 
mei. Il conio Carlo avo del presente, nella prima 
metà del secolo XVII, edificando un palazzo e 
creando stupendi giardini, aveva ridotta a magni- 
fica e deliziosa villeggialtira una di quelle isole 
che dal nome della moglie Isabella d' Adda fu 
appellata Isola Bella, come l'altra Isola Maire 

(1) Lettera 13 aprile 1700. Museo Correr. 
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dacché una contessa vedova In scelse por di- 
morarvi. Il generale Vitaliano , suo figlio con- 
tinuò i lavori, e nel 1050 potè accogliervi splen- 
didamente il Governatore Caracenacon un seguito 
di eenlocinipiania persone (1). Renalo fratello dì 
Vitaliano, doviziosissimo per l'eredità del presi ile alt! 
Bartolomeo Arese suocero suo (1674j, li continuò 
esso puro su larga scala. Cario, che ne fu l'erede 
prosceni ad abbellire l'isola e vi soggiornava l'estate 
ospitandovi maliarde ve li personaggi nazionali e 
stranieri con principesca in agni licenza . 

Il Castellerai giunto a Milano trovò il Borromeo 
alieno dell'assumere nella con Irò versi a dei feudi 
le parti dell'imperatore i cui diritti gli sembra- 
vano poco fondati ì2j, allenissimo poi dai coadiu- 
varlo negli intrighi, segreto scopo della sua venula. 

Ben diverso di lui un uomo investito di lu- 
minose cariche, d'ingegno svegliato, d" ambizione 
sfrenala, si proferse a dargli mano. Questo valide 
ausiliario era il Marchese Cesare Pagani famoso in- 
trigarne, le cui romanzesche vicende negli ultimi 
sei anni della dominazione spagnuola imporla ri- 
cordare in quanlo le medesime s'intrecciano alia 
storia. La cospicua famiglia Pagani rilenevast origi- 
naria della Valsolda sul lago di Lugano; alcuni rami 
rimasero colà ed esistevano ancora nella seconda 
metà del secolo scorso. 

(1) Memorie di fami((lia. 

(il 11 conl.j ili l'.aslelltarnn si ricalili!, l'or rnii'i'nnro i 
frinii iti S. M. in itaiiiL i>rjnci[inl diligi/. i ì'; ■ [ u - ■ 1 ' ; l .ii lu-lim: 
di mezzo gli smurmi dm Mid'clinni nm niusla It. Camera, 
eli..: fi lesinili ollì'liri siigli murili .lui foiiilaiaij. i muli in ■ 
lenilono che avranno sieurv/z:i solo i|u:m..lij si yongano 
solio il ilominio ilul duca di Savoja ». 

Carteggio citato. 

TOL. II. 4 
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iel comporre gli alberi 
locuinenli, a chiunque 
solevano farli rimontare 
zando ogni critica Qno 
(Danti al più ovvio buon 



poiché pagani appellavano dai Ialini gli abitasti 
dei pagi o villaggi , e siccome molli di essi fu- 
rono gli ultimi ad abbracciare il crisliam-riimn , 
il nome divenne per Iraslalo .sinonimo d' ido- 
lairi. Ma il genealogica non contento come lant'allri 
d'assegnare a capo-slipile dei Pagani un semidìo, 
od un eroe greco o romano, risalse ad Abramo 
facendoli discendere in linea reità da Ismaele suo 
tiglio. Si appoggiava ad antiche pergamene che 



denli d'Ismaele re dell'Africa, e dentro e fuori 
delle colonne d'Ercole, passati nella Magna Grecia, 
indi in Milano al tempo di Galeazzo Visconti, stese 
l'albero dal sognalo progenitore deducendok) fino 
ai viventi nel 1730. Codesto esempio d'una vani- 
tosa e assurda araldica abbiamo qui riferito, per- 
chè toma acconcio a mostrare come gli alberi 
d'un gran numero delle nostre famiglie capric- 
ciosamente architettali dal XV al XV1I1 secolo e 
prodotli a documento di nobiltà siano per la 
parte antica ipotetici (1). 11 ramo stabilitosi in 
Milano nel secolo XIV s'arricchì, ebbe il mar- 

(l| Albera Paffam a stampa Archivio dell' Ex-Senato, e 
'.■ivi? di [limigli.-!, 'ira csMmii |iivsso il furile AJcssaiiilro 
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diesalo, ed altre onorificenze e fu ammesso nell'alto 
patriziato. Cesare, che ne era V unico rsappr</st;ii- 
lanle a quest'epoca, nato nel 4635, laurealo di soli 
22 anni percorse una brillante carriera ne' pub- 
blici impieghi, che a mente perspicace e non co- 
mune dollrina univa nobiltà, riebezza, ambizione, 
potenti veicoli per salire in alto. Auditore del ca- 
stello e della Milizia forense , poi Vicario di Giu- 
stizia, e Avvocalo fiscale generale , nel 1G86 di- 
ventò senatore. Inoltre era investilo d'una carica 
diplomatica che gli dava grandissima influenza 
negli affari politici in varie parti d'Italia , quella 
di Residente in Milano dell' Elettore Palatino di 
Ntubmirg. Non giù elio questo [iritici[x: germanico 
avesse interessi diretti fra noi ; ma essendo suo- 
cero dell'imperatore, del re di Spagna, e del duca 
di Parma trovava opportuno l'avere chi lo tenesse 
informato delibila rsi dei partiti in Italia. Il ti- 
glio dell'Elettore lo rielesse, e Carlo il per grazia 
speciale sanzionò la nomina (1). 

La sete d'onori, e di lucri tormentava l'ambi- 
zioso senatore che a forza di suppliche, pel fa- 
vore della regina Anna di Neubourg venne da 
Carlo (1 nominalo nel 1695 con rescritto segreto. 
Reggente del Supremo Consiglio d' Italia , dopo 
però la morte di Danese Casali (2). 

(I) Paienle reale del 26 aerile 1693. Archivio dell'ex- 

(S) Por quaiilo leuiendo tuiiiiiiluraflion a lo? merìlos , y 
MTvir.ins df.l St:jiailiir Marques Fajtani continiKiiloH |njr 
<;s[):icìh) Jt: Iremtj auos en difuruiiLi:s i-illj.Luo^ iJh mi $sr- 
liifio. le lie liudht murcud umilio ni virhid di- la presento 
se la hago) de la graduatimi de Reeenle del Supremi i'.i.n- 
=ejo de Italia con el sueldo , y faeultad de eulrar en las 
linda?, v Coiisnj'js Sttrstui kii la iùisnia forma, que attual- 
mente lù està guzando en Milau e! Libante liai.i's <'.»<;iti, 
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Siffatta usanza d'accordare i posti che dicevansi 
di sopra vcnienza , perchè il grazialo li occupava 
soltanto dopo la morte dell'investilo , era uno dei 
tanti abusi del frncido ni'itne spillinolo, che dava 
adilo a intrighi, e disordini: nel caso in discorso, 
vedremo quali ne furono le tristi conseguenze. Il 
Residente Pagani fu più volle mandato alle corti 
di Parma, e di Modena, e nel 1099 a quesf ulti- 
ma in gran Ireno quale inviato di S. M. Cattolica 
per eniiL'raliilarsi col Duca delle nomi ivi celebrate 
di Amalia principessa d'Hannover, con Giuseppe I 
re dei Romani. Trovava.-! perciò il Pagani in con- 
tinuo carteggio colle corti di Madrid, di Vienna, di 
Neubourg.e con quelle dell' alla Italia: la re- 
gina di Spagna ne faceva gran conto , e gli scri- 
veva confidenzialmente raccontandogli di appia- 
nare le differenze fra la sorella duchessa di Parma 
e gli Estensi di Modena (1). Il Pagani iti cuor 
suo imperialista,» aveva fatte molte pratiche percat- 
tivarsi diversi signori nel parlilo di casa d'Austria, 
e credeva che molli più si dichiarerebbero (2) » . 
Ma astuto intrigante lavorava sotto mano, e non 
appena ebbe avviso dell' arrivo di Castelbarco, 
esplorò destramente le intenzioni del governatore. 

1 1 1 ' :■ ó l'uii itilviTl.'ucn. ijuc (.'Hlo h;iv;i di 1 ^i:r i.ìi^iukss ih; Ili* 
dias de! refendo Capati, y no anies. Por lanto mando, t[ue 
quando Degnereste capo, y no uro alguno, presentando esla 

raque se le rien los despachos'necesarios ea deridi farina 
]i:ìv;i -ii iii'ii|ili;])ii-ìU.i. IJmi.i ori Maiìrìd a 9 de diciemhre 
iBiiS. Vi. ci Rcy. 

(1) Esimi a Pelilo ito \]ne <nianio cn esto ohrarades sera 
muy ile mi gralilud. lo Li II' jt.:ì. Ma.tri.S l'i ilirembre 199Ì. 
Lettera autugrafa. Carle Pagani. 

m linieri. Lib. IV. 19 
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• È arrivato (gli scriveva confidenzialmente) poche 

- ore sono un'espresso da Parma a questo Resi- 
< dente colla notizia della missione, e venula del 

■ Caslelbarcc. Quel gabinetto trovasi in grande ap- 
i prensione di quello che verrà qui risolto; Tesser*! 

• molto guardingo non m' imbarazzerà per trarlo 

■ di dubbio. E senza entrare in materie politiche 

■ accreditarmi da buon astrologo a'piedi di V.E. ■ . 
Il Vaudemont replicò da vero gentiluomo. ■ La 

« risposta è facile, dicendo siamo pel nostro re, e lo 

■ saremo fino alla morte ! Ecco'Ja risposta che si 

• darà questa notte al Caslelbarco, il quale ha roag- 

■ gior paura di me. Il marchese Pagani mi dà ogni 

• giorno novelle prove della sua premura e del suo 

• zelo pel servizio reale; del che gliene sono grato. 

■ Credo che renderebbe un nuovo servizio al re 

■ suggerendomi qualche mezzo termine per acco- 

• modare le vertenze delle città e del collegio > (l). 
Ma Vaudemont aftìdavasì a un traditore perchè non 
appena il Pagani si fu abboccalo col Caslelharco, 
udendo come il vero scopo della sua venula fosse 
di guadagnare il Castellano, il Governatore, il Se- 
nato affinché senz'altro proclamassero Leopoldo 
qua! legittimo successore del re defunto, malgrado 
la fedeltà da essi giurala a Filippo, si diede a 
spalleggiarlo con lutti i me?zi. 

- Comandava il castello Ferdinando Valdes figlio 
spurio del re Filippo IV, e di Maria Gonzales 
dama d'onore della regina; importando (asteggiarlo 
senza compromettersi, Pagani scelse un Rosales 



(i) Somos a nucstro Rey, y saremos lmla la muerle. Yi- 
glieili aulograQ, 5 dicembre 1700. 

Carle Pagani. 
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uffkiale al servizio imperiale , clic si trovava per 
caso in Milano, e fattagli indossare la livrea d'un 
suo servitore lo mandò al Vaides colla proposta di 
cedere ii castello. Il vecchio arse di sdegno e gridò 
lui essere nalo spagnuolo e come tale serbare 
fede inviolabile a Filippo, che Dio e il testamento 
del re defunto avevano collocato a capo delia mo- 
narchia. Non si diede per vinto il CasteJbarco e 
lento un' ultima prova, presentando al senato i 
documenti sui quali Leopoldo fondava il proprio 
diritto sul. Milanese. Erano le investiture conce- 
dute dagli antichi imperatori tedeschi ai duchi di 
Milano, investiture di cui Leopoldo aveva potuto 
procacciarsi per denaro le copie autentiche degli 
originali esistenti nell' archivio ducale a Milano, 
da un Palazzuolo alcuni anni prima inviato dal 
duca di Guastalla a Vienna per vertenze feudali 
col Farnese di Parma. Al tempo stesso il Castel- 
barco arrischiò un colpo maestro col Vaudemonl 
l'unico figlio, del quale insieme al Comercy ed altri 
principi Lorenesi serviva nell'esercito di Leopoldo. 
Affezionato ai genitori e zelante del proprio onore, 
stava quegli perplesso se nell'imminente guerra 
dovesse conservare il suo grado di ufficiale ovvero 
ritirarsi. Venendo in Italia il Castelbarco gli af- 
fidò pel padre una lettera , in cui esponendo i 
suoi obblighi verso f imperatore , e la sua ub- 
bidienza all'autorità paterna, implorava nell'arduo 
bivio un ordine per appigliarsi ad un parlilo 
definitivo. Il principe mostrò la lettera alla mo- 
glie die angosciata di scorgere il consorte e il figlio 
nel pericolo di trovarsi a fronte sui campi di batta- 
glie, proruppe in dirotte lagrime. Ma savia c forte 
matrona, appena ebbe frenato quello scoppio d'af- 
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felli, rispose che nella deplorabile condizione de' 
suoi cari di dover combattere fan conlro l'aliro per 
stranieri sovrani, non si allentava porger consi- 
glio su quel punto delicalo delfonor loro, e la- 
sciava al marito la decisione. Il Vaudemont inte- 
nerii!) prese lempo a riflettere, ma qualche giorno 
dopo, vìnta ogni li tubatila, rispose al tiglio, che 
non essendo la loro casa soggetta a principe al- 
cuno, dovevano entrambi seguire i dettami del- 
l'onore ; egli come governatore conservando il Mi- 
lanese a Filippo, il figlio come uffiziale combat- 
tendo per Cesare, a tenore dei reciprochi giura- 
menti. Onorala risoluzione meritevole d'encomio; 
che fu mantenuta da enlrambi e costò la vita al 
giovane Vaudemont (1). 

Infraliamo il Castelbarco raddoppiava le pratiche 
presso il sanalo, spalleggiato dal Pagani, e da qual- 
che suo collega imperialista; ma caddero a vuoto 
poiché il senafo respinse le investiture, senza nep- 
pure disuggellare, e per decreto comandò a tutli i 
possessori di feudi di non riconoscere alcun di- 
ritto supremo nell'imperatore; di non pagare qual- 
siasi tributo: a quanti poi sì trovavano al di lui ser- 
vigio intimò di rientrare in un dato lermine sotto 
comminatoria delia confisca dei beni. Al Castel- 
barco assegnò un breve lermine per uscire dallo 
stato,e andò debitore alla generosità rid Vaudemont, 
se non fu arrestato qttal segreto emissario. Più 
colpevole di lui il Pagani spergiuro come sud- 
dito e magistrato, isfuggi per allora , ma non più 
tardi come vedremo al meritato castigo. 

Caduti a vuoto i segreti maneggi, la guerra slava 

(I) Morì duriate la guerra in Ostijlia ove fu sepolto. 
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per [scoppiare. Il conle di Tessè venuto col primo 
corpo d'ausiliari francesi aveva occupata Mantova, 
facendo accampare una parie de' suoi uniti cogli 
spagnuoli nei luoghi più importami dei Parmi- 
giano e del Modenese oltre il Po, allorché giunse 
il maresciallo Catinai, comandante in capo, chiaro 
per virtù militari e civili. Il 4 aprile entrava in 
Torino accolto con grandi onori rJa Vittorie Ame- 
deo, che diceva volere imparare da fi illustre guer- 
riero a vincere le battaglie. Scendendo il Po Tino 
a Pavia Catinai recossi tosto a Milano dove riunì 
un consiglio di guerra per stabilire il piano della 



n sufficiente numero le truppe per di- 
custodia di tarili luoghi, e dei fiumi, 

die le popolazioni favorevoli all' Au- 
jssero alle spalle , opinò invece di 
I nerbo delle forze la linea del Mincio, 

laddove il Po si biforca in due rami, 
ti, alla cui testa era il Vaudemont, vo- 
>gni costo tener lontano i nemici dal 



di Garda dal: 



) dividoi 



'eronese da Trento. Questa città 
col suo territorio era in allora soggetta al prin- 
cipe-vescovo indipendenle meno il vincolo feudale 
che lo stringeva all'impero germanico; avrebbero 
dovuto i Francesi occuparla per buona regola di 
guerra; ma doI fecero slanlechè Luigi XIV aveva 
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ordinato di non assalire il nemico, lenendosi sulle 
difese: sconsigliala esitanza che riusci falalel 

Leopoldo nel frattempo, riuniti trentamila' uomini 
ben addestrali nelle campagne precedenti con- 
tro gli ungheresi e i turchi, gli avviò in} Tirolo 
dove fecero massa. Li guidavano il principe di 
Comercy, il giovane Vaudemont , il conte Guido 
Siiiri'tuberg; generalissimo Eugenio di Sa voja. Fi- 
glio del principe Maurizio che aveva valorosamente 
militalo al servizio della Francia e di Olimpia 
Mancini nipote del famoso Cardinale Mazzarini, 
Eugenio nacque a Parigi nel 1663 e fu dall'in- 
fanzia destinato allo stato ecclesiastico per cui in 
corte celiando sulla piccola statura lo chiamavano 
I' abatino di Savoja. Ma egli preferì la carriera delle 
armi, e quand'ebbe venl'anni domandò a Luigi XIV 
il comando d'un reggimento secondo usavasi al- 
lora dai giovani di cospicui natali. N'ebbe un ri- 
fiuto, ed egli chiese al Louvois licenza di recarsi a 
servire l'imperatore; il superbo minislro rispose 
che mai più rientrar potrebbe in Francia; al che 
il giovane savojardo replicò vi rientrerebbe, ma 
colle armi, e tenne parola. Inestimabile perdita! 
perché Eugenio fu il più Iremendo avversario che 
i Francesi nella guerra di successione si trova- 
rono a fronte in Italia, nelle Fiandre, sul Reno, 
quasi sempre vittorioso. Entralo nel 1683 qual, 
volontario nelle truppe austriache combattè con lai 
valore, e diede tali prove di militari talenti che in 
dieci anni , fu generale. Leopoldo che lo teneva 
in gran conto, risolvette affidargli il supremo co- 
mando della guerra italica ; ma incontrò una forte 
opposizione nel consiglio che reputava umiliante e 
pericoloso per l'Austria darsi in balia ad uno stranie- 
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ro, e di più cugino di Vittorio Amedeo alleato coi 
nemici. Il pericolo «l'uri tradimento, e d'irritare la 
suscettibilità dei tedeschi non valsero però a smuo- 
vere Leopoldo, malgrado la diffidenza e la tenacità 
in lui caraneristiche per le consuetudini nazionali: 
i falli giustificarono la scclUi. 

Eugenio, partito da Vienna ai primi di maggio, 
non appena giunto al campo fece tosto occupare 
Trento punto di grande importanza strategica come 
baso delle future mosse. Il 19 riunito a Hoveredo, 
l'esercilo che sommava a Lrenladuemila combatlenli 
coli'avanguardia si porlo innanzi fino a Peri. Sta- 
vasi colà peritoso per qual via scendere in Italia, 
essendo la sola praticabile die aveva di fronte 
troppo bene custodita dal nemico per tentarla, al- 
lorquando un conte Velo di Vicenia si offri con- 
durlo traverso scoscese montagne per strade non 
mai praticale e perciò non guardale dai nemici. 
Aveva bensì il prudenle Catinai spedito il mare- 
sciallo dì campo l'recontal ad esplorare quelle mon- 
tagne, ma quesli di rilorno riferì essere impossi- 
bile ad un esercito di superare quegli aspri gioghi: 
i Francesi celiando dicevano clic i Tedeschi a meno 
di attaccarsi le ali non scenderebbero nella pia- 
nura. Eugenio audacissimo, senza frappor indugio, 
s'avviò piegando a sinistra fra i 'gioghi delie alpi che 
da quel lato separano il Tirolodal Veronese e dal Vi- 
centino; durissimi intoppi frapponeva la natura 
selvaggia di que' dirupi appena noli a qualche ar- 
dito cacciatore, pure seppe vincerli. Mandò innanzi 
quattromila soldati con un buon numero di gua- 
statori , i quali ajittati dagli alpigiani spianarono 
rupi, colmarono con macigni rotolati dall'alto ì bur- 
roni, apersero il passo traverso le secolari foreste. 
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in modo che fra le balze del monte Pergola, ap- 
pena solcate da ripidi e angusti sentieri, l'esercito 
polè transitare coi cavalli, i cannoni, le salmerìe, 
calando da Schio e Malo nella pianura Vicentina. 
Un grosso corpo di fanteria piegando a destra, dal 
Pergola traversò la valle Polesella, e comparve in vi- 
sta di Verona. Codesio passaggio d'un agguerrito 
esercito fra le alpi eseguito con ardire e prudenza 
impareggiabile tu lodalo a ci£ lo dai contemporanei, 
come uno de' più famosi fra quanti ne esegui- 
rono i gran capitani delle eia passale. 

I Francesi sbalorditi all'inattesa comparsa del 
nemico schierato lungo la sinistra sponda dell'Adi- 
ge, si raccolsero sull'opposta per contrastare il pas- 
saggio. Ma il giovane savoiardo gli ingannò una 
seconda volta con fìnte mosse, e varcato il fiume 
rimpetto a Villanova s'allargò nelle fertili pia- 
nure del Mantovano. Stupivano i politicanti come 
mai il Catinai ripulatissimo per valore e per senno, 
si fosse lascialo sopraffare in lai guisa : i soldati 
soliti a vincere secolui si scoraggiarono, e gli uf- 
ficiali irritati, rampognavano aspramente gli spa- 
gnuoli che avevano propugnato il piano difensivo 
all'aprirsi della campagna. Vaudemonl, che n'era 
l'autore, esposto a pungenti molleggi fu ben con- 
tento di lornare a Milano, abbandonalo il cam- 
po con plausibile motivo, addocendo un ordine 
sovrano. Filippo V, saputi gli intrighi del Ca- 
slelbarco e de'parligiani austriaci, e lemendo qual- 
che movimento popolare per l'avvicinarsi dell'eser- 
cito nemico, quantunque nell'aprile la Congrega- 
zione di Slato avesse inviati a Madrid due de'suoi 
membri a far atto di vassallaggio di fedelissimi sud- 
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diti (1)- reputò necessario di vincolarli con un so- 
lenne giuramento ili fedeltà, e punire al tempo 
slesso quelli di loro che lo osteggiavano. Ordino 
quindi al VaudemonL di ricevere in suo real nome 
dalie città tribunali, feudatari ed altri li solili e 
dovuti ossequj e testimonianze di fedeltà. (2) Il Go- 
vernatore, emano dapprima la seguente Grida: 
■ S. ti. obliga espressamente tulli li vassalli 

■ e sudditi di S. M. naturali di questo Stalo di 
« qualsivoglia qualità, e condizione che siano, che 
i si ritrovano servendo all' imperatore , o altri 
< inimici della corona , considerandoli già per 
« tali per le ostilità, che hanno cominciato a fare, 
« intendendosi cosi di quelli, che si ritrovano nel- 

■ l'esercito in Italia contro ii re nostro signore 

■ (che Dio guardi) o contro li suoi confede- 
rati al Reno e Fiandra, o in qualsivoglia 

■ altra parte , come di quelli che servono nel- 

• l'esercito calalo in Italia, si restituiscano alle 

• loro case nel termine di giorni venli. Quelli poi 

• che militano al Reno e Fiandra, nel termine 

• d'un mese dopo la pubblicazione della presente 

■ Grida sotto pena della vita, confiscazione dei 
» beni, e di tutte le altre, che conlienc laribel- 

■ lione ad arbitrio di S. E. senza eccezione di 

• ninno. Alle quali sì passerà con il maggior rigore, 

• e si esaminerà con la dovuta diligenza qualsi- 

• voglia contratto di donazione, renuncia o altro, 
' che forse prevenendo l'intenzione degl'inimici 

• di voler ingiustamente invadere li dominj dì 
' S. M. avesse potuto introdurre la malizia in 



(!) ,h'i i. ; f n generale. Potenze Somme. 
(!) Ueerelo 25 maggio. Ivi. 
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spirali li termini prescritti, alla conlisca di tallo 

- Parimente comanda espressamente S. E. a 
tutti quelli, die sapranno, o intenderanno es- 
servi vassalli e sudditi di S. M. occupati e (rat- 
tenuti in servizio d'allri principi e potentati 
come sopra e pniicipalmenic inimici, clie nei 
medesimo termine siano obbligati denunciarli e 
notificarli alli predelli giudici risoci! iva monte 
sotto pene pecunarie e corporali arbitrarie a 



■ Impone parimente l'È. S. I' 
zione di denunciare come sopì 
qualsivoglia grado di quelli ch< 
d'allri principi come sopra e pi 
miei, e che ninno quantunque 
tenda eccettualo, ed escluso di 
. Comanda di più S. E., che e 



in qualsivoglia allro modo estrarre , ne meno 

cavalli' di sorte alcuna, eccello quelli di vettura, 
o da soma senza sua particolar notizia , e 
espressa licenza da spedirsi per cancelleria se- 
greta, e sotto peoa al venditore della perdita del 
cavallo o cavalli, al compratore del donaro del 
prezzo, al mediatore o matassare della priva- 
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« zionc dell'officio, e di scudi cinquanta c inag- 

■ gior pena anco corporale iìirarìnlno del l'È. S. 

• Sollo le medesime pene proibisce l'E. S. il 

• vendere e comprare armatura da cavallo e da 

■ piedi , picche, morioni e archibugi con suoi 

■ apparecchi e forniture, come fiasche, piombo, 

• polvere e corda d'archibugi, e qualsivoglia sorte 

■ d'armi e munizioni da guerra per estrarle 

• fuori di questo slato senza sua licenza come so- 

< pra, e questo fino ad altr'online dell'E. 

i Finalmente comanda S. E. al capitano di giu- 

■ slizia, vicario di essa, podestà di Milano , giu- 

■ dici, e alli podestà, e giusdiconli ordinari di 

• tulle le città e lerre di queslo stalo, che pub- 
« blicata la presente ne' luoghi opportuni siano 

< diiigenlissimi in eseguirla procedendo con la 

• severità, che questa materia richiede contro li 

■ trasgressori ancora ex officio, o per via d : infor- 

• inazioni segrete, perchè cosi conviene al Real 
« servizio di S. M , e al buon governo di queslo 

• stato e di lutto ciò, che gli succederà ne da- 
- ranno parte all'È. S. 

■ Dal. dal canino ilo Ca de Davi W giugno 1701. 
■ Carlos Henriqne de Lorena ■ . 

Reduce poi a Milano diede gli ordini per gli ap- 
parecchi molteplici e complicati del giuramento. 
Gli abitanti d'ogni parrochia che fra la ciltà e il 
suburbio erano setlanlaqu altro vennero convocali 
per eleggere i rispettivi rappresentanti : altrettanto 
si fece in tulle le città di provincia, se'paesi per 
mezzo dei sindaci , nelle fortezze per mezzo dei 
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castellani (1). Il numeroso stuolo dei Rappre- 
sentanti coi loro mandali slesi in rogito notarile, 
giunsero a Milano la vigìlia della solenne cerimo- 
nia che ebbe luogo il 7 luglio. 

A mezzodì il principe governatore io nn carroz- 
zone di gala a tiro sei, seguito dal Consiglio Se- 
creto, dai Stimili, dnllo My^islnimre, e dai Rappre- 
sentanti, usci dal palazzo ducale, e per le vie gre- 
mite di popolo avido di quei sfarzosi spettacoli 
avviossi, facendo ala le truppe e l'Urbana Milizia 
a porta Romana, destinala per la cerimonia, forse 
perche la medesima ricordava l'ingresso di Mar- 
gherila sposa di Filippo III. 

Colà giurili il Conlesiabile chiuse le imposte, poi 
offerte inchinandosi le chiavi, le riaperse; il go- 
vernatore in nome del re lo confermò nella sua 
carica , indi varcala la soglia prese due vasi d'ar- 
gento spargendo acqua e terra a sè dinnanzi, sim- 
bolica cerimonia la quale raffigurava la presa del 



fi) Importa coikiìiw 'inali erano le fortezze del ducalo 
ji li in ;l il.'l ir. olir..' ; mrrili'v.iiiiti in : v ! ;iì:kìii[!ì."o retile niriu- 
silà slorica i nomi <liti ii-|n:iliu roitdWi nel 1701, 

Milano. Valdes. Marescialli!. 

M'onora. Sarmienls. espilano 

Trezza, Nobles. Capitano. 

Paviti. lUximl. Maestro Ji campo. 

flimn. Come Animilo Visconti. Maeslrojìi Campo 

Pizziyhrt'ime. l.r'i/ alila. Capitano. 

Tortona. Pelaerz. Capitano. 

Fn?wlf.-s. Siinluc.ir. Capilano. 

I.iy-a,. ijuix.-bn». Maestro iti campo. 

Cnliilii.,.. MacHlrii ili campo. 

t.innwdostillti. ih- Sulla. Capitano. 

Seravatie. Avila y Caslillo. Sergente Maggiore. 

Cremann. Turai ti rt. Scorno rr«ini:rato ai battaglia. 

/■VrtiT.'''. E i ;;-(" :j: ifl i -l . M:n-ii'o il: Campo. 
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medesimo. Lo scudiero di loi che era un Egié fran- 
cese gelava dal cocchio a piene mani, monele d'ar- 
gento coll'effigie del nuovo re coniale nella zecca 
nostra pel valsente di scudi duemila, e la plebe 
s'arruffava a raccoglierle, con diledo dei palri/j che 
senza smettere la contegnosa gravità d'etichetla, 
si divertivano di quella limila gazzarra. Reduce il 
corteo ai palazzo ducale di cui era cliitisa la porla 
il capitimo Spinola ne presentò lo chiavi, e spalan- 
cata fra lo squillare delle trombe S. E. ascese al 
gran salone situato a fianco del Icatro. Là assiso 
in trono, a capo coperto, privilegio del re che egli 
in quel giorno rappresentava, ricevette il giura- 
mento da tolti i corpi dello Stalo, o ne fu steso il 
rogito (lai segretario Serpanti. Poi il conte Luca 
Pertusati preside ti le del Senato recitò un lungo di- 
scorso in lingua Ialina ridondante d'elogi, e fe- 
licitazioni a Filippo V. La funzione del giuramento 
dopo olio ore ebbe termine a sera, fra gli spari 
dell'artiglieria del castello, de'morlalelli sulla piaz- 
za del Duomo, e le consuete luminarie. (I). 

Mentre si festeggiava in Milano il nuovo re, la 
sorte delle armi arrideva ad Eugenio, le cui truppe 
taglieggiavano gli abitanti, non curando i reclami 

(1) Archivio generale. Rnww tovrane. 
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del Senato impotenti a difenderli (I): anche i 
Francesi che sulle prime onde amicarseli , van- 
taggio sommo nelle guerre in paesi lontani, ave- 
vano pagato viveri e foraggi a denaro contante, 
secondo i palli sanciti , fecero altretlanto. Anzi 
corse voce che il cardinale d'Eslrés li eccitasse da 
Venezia a non risparmiare estorsioni per forzare 
la repuhhlica ad allearsi secoloro; ma non ne 
fu nulla, con enorme strazio delle Provincie Venete 
poste fra l'Adige e l'Adda, vittime dell'ambizione 
dei principi belligeranti. Al Catinai, spinlo dalle 
rapide e destre mosse di Eugenio fin dielro il 
Mincio, riusciva iti tollerabile la tardanza del genera- 
lissimo Vittorio Amedeo co' suoi Piemontesi , per 
cui insisteva senza tregua perché alfine si movesse 
da Torino. Ma egli, cui non andava a sangue il trion- 
fo degli alleati, a motivo, che, essendo i suoi stali 
rinchiusi tra il Milanese e la Francia", sarebbero 
rimasti in balìa di questa ultima, rispose che in- 
nanzi muoversi voleva fossero celebrate le nozze 
di sua liglia col re di Spagna. Finalmente, non po- 
tendo più olire starsene ozioso senza incorrere la 
taccia di tradimento, si mosse couduccndo selle- 
mila soldati al campo allealo. Ivi regnava la di- 
scordia fra i capi, rendendo vano ogni provvedi- 
mento di guerra, superilo d:il Catinai. Vaudemont, 
reduce da Milano, d'accordo col Tesse lo contra- 
riava, e Vittorio avendo di mira soltanto il pro- 
prio utile- si destreggiava tra Francesi e Spaglinoli, 
invece di combattere risolutamente. Ne derivò che 



(I) Il generale Palfy, aveva per massima che la legna, 
(■ i iuiM-i.-i suin) di iiso comune nei' dirillo Mi<: u".:iiii ». 
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Eugenio ingannalo per la terza voi la il suo avver- 
sario, passò anche il Mincio, e pervenuto sul- 
i'Oglio minacciava d'invadere il Milanese. 
. Luigi XIV spedì rinforzi di truppe all'esercito d'I- 
lalia, e pei rettomi del Tessè, ti rinllueiiza di mada- 
ma Mniulenuii sostituì a Calinal Francesco di Neu- 
ville duca di Villeroi da lei proletlo. Costui millanta- 
lore e orgoglioso, appena fu giunto, sprezzando i 
consigli del savio Catinai die gli ubbidiva con esem- 
plare modestia come l'ullirao de' soldati, o dello 
stesso Vittorio, per smania di segnalare con ua 
trionfo la sua venula, assaltò Eugenio che s'era 
trincerala col grosso dell'esortilo intorno al borgo 
di Chiari; ina fu cotanto improvvido l'attacco, si 
ben combinata la difesa, che i Francesi malgrado 
il valore dei snidali e la superiorità del numero, 
vennero resomi) con grave perdila, e con disdoro 
del Villleroi. Allora il duca di Savoja, sempre 
lurgivcTSLiiido, ritornò a Torino, por le iw.va: della 
liglia celebrale nel selle.mbre per procura dallo 
zio Emmanuele Filiberto Carìgnano: nel passaggio 



con un ardilo colpo di mano la complesse a suo 
vantaggio. Erasi egli condono a svernare nelle 
parli superiori del Po, bloccando Mantova, e il 
Villeroi slava acquartieralo in Cremona, quando la 
nolte del 31 gcnnajo 1702, la cillà fu invasa dai 
Tedeschi inlrodollisi per Iradimenlo d'un prete 
Cozzoli esule per debiti. Ne sorse una sanguinosa 
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zuffa, il Vìlleroi rimase prigioniero, e senza 
l'indomita resistenza di due reggimenti l'uno ir- 
landese, l'altro francese, la cillà e il presidio erano 
perduti, e tutta la pianura milanese reslava aperia 



gnore dell' intera monarchia spagnuola. Già nel 
settembre i suoi partigiani avevano suscitala in 
Napoli una sommossa per farlo proclamare ; ma 
fu sventata. A D. Carlo di Sangro, e ad altri con- 
giurali, il carnefice mozzò pubblicamente la lesta, 
altri furono uccisi in segreto; confische e rigori 
punirono il tentativo, ma lasciarono semi d'odio e 
vendetta, che più tardi frullarono novelli parti- 
giani agli imperiali nell'acquisto del reame. 

In pari tempo, dopn lim»l]e pra licite, riusci a Leo- 
poldo di stringere alleanza coli 'Inghilterra e l'Olanda 
fruendole seco contro i Borboni. Nel trattalo sotto- 
scritto all'Aja il 7 settembre 1701, riconoscimi i di- 
i'ii[i della laminila austrìaca nell'arciduca Carlo alla 
successione di Spagna, fu convenuto che i regni di 
Napoli e Sicilia, e le fortezze dei lillorale toscano, 
qualora si conquislassero, dovessero servire a co- 
modo della navigazione delle due potenze marit- 
time le quali si assicuravano esclusivamente larghi 
privilegi e libertà di commercio su tutti i mari 
che bagnavano possedimenti spagi'iuoli nel Medi- 
terraneo, in Asia e in America. Si giurò che la 
lega stretta a difesa comune e più ad interesse, 
non potrebbe sciogliersi fuorché per consenso di 
tutti, con esplicito obbligo alle parli di neppure ini- 
ziare separate trattative. In Germania, Leopoldo, 
come capo dell'impero, riuscì a tirare a sé varj prin- 
cipi cattolici e protestanti, i quali lo rafforzarono 



Digitized by Google 



68 

con numerose soldatesche. Tra i secondi validis- 
simo appoggio gli preslò Federico elettore di Bran- 
deburgo invigilili diecimila agguerriti soldati . 
con promessa di mantenerli in numero finché du- 
rava la guerra : in compenso Leopoldo lo creò 
re di Prussia. Così surse una nuova potenza in 
Germania, la quale, benché non contasse che due 
milioni di sudditi, salì poscia lanl'alto da contra- 
stare all'Austria ia snjuvm/im rmliiica. Eugenio 
antiveggente interrogalo dall'imperatore su quella 
nomina, rispose con ruvida franchezza, che avreb- 
be dovuto far appiccare i consiglieri che gli ave- 
vano dalo il mai auguralo suggerimento. 

Mediante siffatte alleanze la guerra di succes- 
sióne, circoscritta fino allora nel Milanese, divenne 
generale. Suonarono d'armi e d'armali le sponde 
del Reno, Olanda, Fiandra, Italia, Spagna, le co- 
Ionio d'olire mare, e pel corso di dodici anni stragi, 
devastazioni, mine senza numero segnarono uno 
de' più funesti periodi dell'era moderna. 

Luigi XIV. poiché non gli riuscì di scongiu- 
rare eolla diplomazia a Londra, ed alla Aja la 
Icmpcsta, s'accinse imperterrito ad affrontarla. Inviò 
in Spagna uffìziali distinti a riordinare la marina, 
a porre in assetto le fortezze, a sistemare le fi- 
nanze, raccolse quanto potè dì soldati nella belli- 
gera sua Francia e ingrossò gli eserciti lungo i 
confini del regno più minacciati. In Italia, dove il 
pericolo era maggiore spedi, nuovi reggimenti e per 
fronteggiare il vittorioso Eugenio scelse il duca di 
Vandomo governatore della Provenza, illustre per 
militari imprese in Catalogna. Giiiii.se egli con una 
setiier/i di prodi genliluomini a Milano il 18 Eeb- 
brajo 1702, assumendo il comando dell'esercito al- 
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leato io Italia , il quale pei rinforzi sommava a 
cinquantamila uomini, ed in assenza del Vaude- 
monl esercilò altresì it governo civile, come appare 
dalle Gride emanale in suo nome. Egli giustificò la 
sua rinomanza d'egregio capitano; uscilo in campo 
entrante il maggio, sbloccò Mantova difesa con mi- 
rabile costanza dal Tessè, s'impadronì di Caslel- 
Goffredo, di Castiglione delle Stiviere, diGoito;poi, 
lasciando il governo del campo al Vaudemont, si ri- 
dusse a Cremona, dove riunite numerose schiere ap- 
parecchiavasi a respingere fuori d'Italia Eugenio, 
il quale alfine trovami a fronte un condotterò 
per ingegno e per valentia a lui pari. Ma fu forza 
al Vandomo sospendere gli assalti per un dispaccio 
ricevuto dal re Filippo coll'ordine di non tentare 
veruna grande (azione fino al suo arrivo. 

Luigi XIV, a raffermare la vacillante fedeltà dei 
sudditi italiani, aveva ingiunto al nipote che da Ma- 
drid si recasse a Napoli indi a Milano, e il giovane 
re ubbidiente all'avo cui era debitore del trono, 
e che solo glielo poteva serbar?, ubbidì lietamente. 
Con pompa sfarzosa entrò in Napoli il 20 maggio 
cavalcando sotto baldacchino accompagnato da 
tutta la baronia e dn trenta vescovi, fra l'affollata 
moltitudine che plaudente s'arrullava a raccogliere 
le monete getlate lungo lo stradale. Dopo quaran- 
tasei giorni, Filippo, assopito il partilo austriaco 
che sempre forte aspettava il momento propizio 
di rialzarsi, s'imbarcò pel Finale. 

Né soltanto in Napoli , ma altresì nel Milanese 
quei partito s' ingrossava pei prosperi successi 
d'Eugenio, e fuvvi qualche lieve moto tosto re- 
presso dai Vaudemont il quale fece arrestare un 
cocchiere che avvinazzato gridò: viva l'Imperatore! 
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e, condannato alla spiccia, strozzare in prigione. 
Pure la miseria crescenle vieppiù esacerbava le 
popolazioni contro il governo spagnuolo, cosicché 
nell'aprile la città deputò Camillo degli Agosti e 
Uberto Stampa, i quali col titolo di suoi Inviati, 
col sindaco generale Meda e l'agente civico Tcuca 
si recassero a Parigi, indi a Madrid, per attestare 
a piedi reali d'ambedue le Maestà l'immensità 
de' suoi doveri, ed esprimere ancora nella stesso 
tempo le lagrime universali di questi miseri po- 
poli, che implorano le più adeguate provvidenze 
non tanto per il loro sollievo quanto per i van- 
taggi del reale servigio (t). I pubblici guaj dove- 
vano essere ben gravi , se ricorrevasi per rime- 
dio al re di Francia ; ma il Vaudemont, lo slesso 
giorno in cui slava per partire la deputazione, le 
impose di non muoversi. Nullostante la città spedì 
il 20 aprile una supplica al Cristianìssimo, che 
per mezzo del suo ministro Torey rispose lo- 
dando lo zelo per Filippo V, e conchiudendo 
s'aspettasse buona provvidenze all' irominenle di 
lui arrivo in Milano (2). La città fiduciosa, appena 
saputo lo sbarco di Filippo, al Finale inviò il 
marchese Ordogno di Rosales con altri, a pre- 
stare l'omaggio, ed offerirgli una corona ed uno 
scettro d'oro a nome delta nostra metropoli (3). 

Filippo, sbarcando al Finale, venne ossequiato 
dal Vaudemont e dai nobili milanesi iti secolui ; 



(1) Salomoni, pag. 400. 

(S) Vous ne devez pas douier qua te Roy il'Espagne, ve- 
nanl en personne pour defendra, et pour rendre à l'Otre 
■ lai i; trnrujuillid 1 . .hml il juiii^nil, n ■,.;"!'][(; f ;i , or;ii..LL=[[l. :] Li 
ir h.v si/i: miutl=. \ ci--. lilk's 7 mai 170'.! Salìmmi in 

(3) In. 
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e Vittorio suo suocero gli venne incontro ad 
Asti, accorti pannandolo in Alessandria ; ma la mat- 
tina parli d'improvviso porche gii fa negalo di sa- 
lire in carrozza a fianco del re e di sedere durante 
la cena, per puntigli d'etichetta : il duca se ne mo- 
sfrò grandemenle offeso, forse piti che noi fosse 
•in cuor suo, perchè gli L'innoviti ni opportuni pre- 
testi, già macchinando per politici interessi di 
abbandonare ie due corone, per unirsi all'impera- 
tore. 

Il 18 giugno nel pomeriggio la città tolta s'af- 
faccendava giubilarne per l'arrivo del giovane Fi- 
lippo, e la curiosità era tanto più viva che nes- 
sun re di Spagna aveva mai visitalo Milano (i). 

Splendidi erano gli apparecchi ; lo stradale dalla 
Corte a Porta Ticinese, per ordine dei Gran Can- 
celliere monsignor Dell'Olmo auditore di Rota di 
fioma, fu coperto con tela per difenderlo dal sole 
giusta l'antica consuetudine milanese che dura an- 
che oggidì nelle solenni funzioni ; pareti e fine- 
stre vennero addobbate con arazzi e drappi: la 
Milizia Urbana in doppia fila faceva ala lungo 
iutla la via. Fuori della porla a destra sorgeva 
un padiglione, e vi si trovava il Vicario di Prov- 
visione 1). Filippo Maria Visconti coi decurioni, 
che attirali dallo spettacolo non più veduto né 
udito raccontare dai vecchi, intervennero quasi 
tutti. Giungevano di contìnuo le carrozze dei no- 
bili, desiderosi d'essere tra i primi ad inchinare 
il giovane monarca, clic proclamato, non era an- 
cora on anno, con tanta solennità, già vacillava sul 

(1) Filippo II velino nel 1848, e realò il dicembre ne 
colio l'ìiiì [li/il.- ii ni-: h'.' fisti--, ma era soltanto duna ili Milano 
per i'iavesiitura ai suo padre Carlo V ancora viverne. 
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Irono. Il conte di S. Esteban, col principe di Vaiv- 
demont giunsero in calesse, avviandosi il primo 
alla corte, rimanendo l'altro come Governatore. 
Uopo lunga ed impaziente aspettativa , tre ore 
avanti notte, fu visto sulla strada di Pavia alzarsi 
un gran polverio, e s'udì uno scalpitare di ca- 
valli : era un reggimento di dragoni spagnuoli, 
precedente il re, che cavalcava un bellissimo cor- 
nicio seguito da parecchi Grandi di Spagna. 

Il vicario avanzandosi, vicino che fu alla porta, 
gli presentò le chiavi della cillà sopra un ba- 
cile d'oro che teneva il conte Carlo Archimi ni- 
pote dell'Arcivescovo. Scoppiò un grido generale 
di Viva il re nostro Filippo V ! S. M., con somma 
benignità e bocca ridente, mise la mano sopra le 
chiavi, ed indi a poco continuò il suo vinonùi se- 
guitato da due compagnie di guardie. E pastoni» 
per le contrade dove vedeva dame con infinita ge- 
nerosità le salutava. Giunto al terzo del cammi- 
no, furono sbarrati sei pezzi di cannone levati 
dal Castello, e posti sovra il bastione di Porla 
Ticinese. Quello fu il segno di sbarrare triplica- 
tamente il Castello, e festeggiare col suono di tutte 
le campane la venuta reale (1). 

Fra lo scampanio, il rimbombare delle artiglie- 
rie e gli evviva giunse alla piazza del Duomo che 
presentava un stupendo colpo d'occhio. Vi sta- 
vano schierali i due terzi (oggi si direbbero reg- 
gimenti) di Porla Nuova, e Porla Romana, il quale 
primeggiava su tutti gli altri della Milizia Urbana 
per sfarzose assise : gli uffiziali portavano unai 

(1) Narrazione dell' iDgresso di Filippo V , e dì quanto- 
face durarle il suo soggiorno i» Milano. Usi. Ira te curii- 
Pagani. 
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giubba di panno scarlatto con ricami d'argento, i 
solt'uffiziali senza ricamo, i militi portavano un 
cappello uniforme con nastro d'argento, e coccarda 
rossa. Il Cardinale arcivescovo col Capitolo stava 
sulla porta del tempio, ove disceso Filippo proce- 
dette all'aliar maggior, e in ginocchio assistè al 
Tedeum in musica ; poi s'avviò al palazzo, ove a 
piedi dello scalone l'aspettava la principessa di 
Vnm! piri oiil, la marchesa de Los Balbases , e di 
Mirabelle, e la contessa d'Anghilar. Dato ad esse 
un abbraccio, il re sali negli appartamenti nei 
quali furono collocali granatieri , guardie reali , 
lande a custodia. A un'ora e mezzodì notte, giu- 
sta l'impreteribile etichetta della corte spagnuola,' 
uscì per cenare in pubblico . servito dal duca 
di (felina gentiluomo di camera, die faceva l'atto 
di far assaggiare ad un ajutante di camera le vi- 
vande recate in stoviglie d'oro, poi il conte di Be- 
nevento , gran coppiere , s' avanzò portando una 
sottocoppa con due caraffe , ed una bellissima 
tazza di cristallo, e sparsi per la cerimonia del- 
l';issn»gio ncqua e vino, pose a terra il ginocchio 
otTei ei'.do da bere al re. Rimbombo di cannoni, 
suono di campane, e luminaria chiusero' la 
liela festa. Undici giorni rimase tra noi Filippo ; 
l'indomani ricevette le visite di cerimonia, fra le 
quali riusci splendida quella delle damo vestile in 
nero con lunghi manti e corsetti tempestati di 
diamanti: le guidava la principessa di Va ode- 
moni, che non essendovi la regina faceva gli onori 
di corte. Il terzo giorno sotto un baldacchino al- 
zato sulla ringhiera del palazzo verso la Strada 
Nuova, egli, nonostante che diluviasse per forte 
temporale, rimase impassìbile a veder sfilarci suoi 
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equipaggi allora arrivali. Consìstevano in 4S ca- 
valli di Spagna uno più bello dell' altro , servito 
da un mozzo di stalla a cavallo per ciascheduno. 
S";ntir<iHO 24 muli bardati alla reale con vai- 
drappa di panno turchino ricamato con l'arma : 
100 e pili muli con coperta di tela cerata e pit- 
turata ; 100 e più cavalli per la famiglia; 12 
carri tirati da 6 cavalli ; 8 carrette tirate da 4 
cavalli, e 18 con 2 ». (1) 

Visi lò la chiesa di S. Giovanni alte Case Rotte ; 
segui a piedi una processione che girò parecchie 
contrade intervenendovi per ondine dell' Arcive- 
scovo tulio il clero secolare e regolare : visito il 
castello, assistè ad un consiglio di guerra, il dopo 
pranzo giuocava alla bassella , giuoco da mollo 
letnpo abituale alla corte di Francia. La sera an- 
dava al teatro, godendovi l'opera io musica, e lo 
spettacolo delle dame le quali nei loro palchetti 
facevano sfoggio di vezzi e giojelli. 

Gli imperialisti non ardirono tentare alcun moto, 
e la loro contrarietà passò inavvertila. < Se vi 

■ fosse slala.dice enfaticamente un contemporaneo, 

• qualche larva d'ignoranza, o malizia da vapori 

■ settentrionali sollevata, al comparire di un sole 

• si benefico restò fugata (2) >. 

Però si dubitava di loro, conoscendoli numero- 
si ; e si raddoppiava la vigilanza dintorno al re, 
inquieto egli pure. Il 23 luglio, dopo cena, S. M. 
fece chiamare nella sua stanza il conte Porro ca- 
pitano delle guardie, e gli diede ordine si assi- 



lìi Uiijtguaglio della reaula di Filippo V. Milano 1702. A 
slampa di un anonimo. 
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curasse del segretario dal principe della fliccìa e 
In portasse priqinnr: in cimelio (V). 

Il 1 luglio, dal santuario liHh Madonna dì San 
Celso ove. fece le sue divo/ioni, Filippo s'avviò a 
Porta Romana, e seguito dal Vaudemont, da'suoi 
dignitari, dalle truppe, fra gli evviva d'un' im- 
mensa folla parli pel campo. Colà pure una nu- 
merosa guardia con un drappello dei più prodi 
uffizialì vigilava a sua custodia. Lo aveva co- 
mandato Luigi XIV, il quale odiando Eugenio di 
Savoja, e supponendolo d'egual tempra della ma- 
dre sua Olimpia Mancini implicala in processi d'av- 
velenamento, temeva un tradimento pel nipote. 
Eugenio n'ebbe avviso, e sdegnalissimo, scrisse al 
Vandomo, non essere egli un sicario, e che desi- 
stesse dalle insultanti precauzioni, pegno il suo ono- 
re; ma non fu creduto, eosichò l'arrivo del re tornò 
più che utile gravoso. « I sovrani quando non sanno 
■ fare la guerra da sé, sono un terribile imbaraz- 
< io pel capitano: tale era il giovane Filippo (2)». 
Continuando le fazioni di guerra, Eugenio ingiunse 
al generale Annibale Visconli che, quantunque 
condannalo a morte oltre la confisca d' ogni 
avere come ribelle, fungeva egregiamente l'ufQcio 
suo, di tener d'occhio i nemici. Era egli accam- 
pato con tremila uomini a Vittoria, castello non 
lungi da Reggio, quando Vandomo, passalo il fiume 
Crostalo, di notte gli piombò addosso e lo sconfisse: 
provvisioni, stendardi, prigionieri. Ira quali parec- 
chi distinti ufficiali rallegrarono il vincitore, il 
giovane re, avvisato, giunse sul campo al finire 



(11 Ragguaglio, ec 
(%) Boia, lib. 34. 
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dell'azione, seguito da suoi Grandi di Spagna , 
ed ebbe il contento di veder trionfare gli Spa- 
gnuoli che, guidati da Las Torres, e Pacecco ave- 
vano insieme ai granatieri francesi combattuto da 
valorosi. Il nome del luogo fu per superstiziosa 
credulità ritenuto qual ottimo augurio delle fu- 
ture imprese. Eugenio, temendo di venir assalilo 
alle spalle, si ritirò dal Mantovano, e ripassato il Po 
a Borgoforte, vi si fortificò, mentre i Gallo-i^iani 
s'allargavano sul Modenese con vantaggio, perché 
ne trassero viveri e denaro imponendo enormi 
contribuzioni ai sudditi del duca, che alla loro 
volta subivano come i Parmigiani e i Veneti i 
danni d'una guerra cui erano atTalto estranei. Im- 
baldanziti dai prosperi successi, si vantavano che 
innanzi la partenza del re, un solo tedesco non 
rimarrebbe in Italia; ma le soldatesche millanterie 
non bastavano contro l'indomito Eugenio, che tro- 
vandosi in mezzo a diversi fiumi e prevedendo dif- 
iìcilissima la ritirala verso il Tìrolo se i nemici 
s'impadronivano di Borgoforte, come il Vaude- 
mont aveva tentato, bendu: invanii, ripigliò l'offen- 
siva. Conduceva venticinquemila uomini contro il 
nemico forte di trentasetlemila, oltre al corpo del 
Vaudemont di trenta battaglioni die a marcia for- 
zala correva a raggiungerli. Il 15 agosto s'at- 
taccò a Luzzara un' accanita battaglia , in cui 
d'ambo le parti si combattè con sommo valore 
fino a nelle. La strage fu grande, settemila 
uomini giacquero cadaveri o feriti sul campo ; 
un gran numero d'uffiziali perdette la vita, tra 
quali il principe Carlo di Lorena, e il tenente ge- 
nerale Crequi. Entrambi gli eserciti intuonarono 
vittoria; ma realmente nessuno l'aveva ottenuta per- 
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che il Vandomo non riuscì a scacciare d'Italia gli im- 
periali, ne Eugenio a impadronirsi di Mantova, e 
ricuperare il Modenese. La giornata di Luzzara 
terminò la campagna del 1702 ; ma prima che le 
truppe si stanziassero nei quartieri d'i over no giu- 
sta l'usanza, accadde un fallo così ardito e strano, 
che vuoisi ricordato, perchè riferibile alla nostra 
storia, e perchè oggidì cadalo in oblio, quantun- 
que allora eccitasse lo stupore universale. Fra i 
molti italiani militanti nell'esercito imperiale travi 
il marchese G. B. Davia di Bologna, ajulanfe gene- 
rale, che astuto, irrequieto, sprezzato™ d'ogni peri- 
colo, vagheggiava i più arrischiati tentativi. Nel 
giugno aveva idealo di far prigioniero con un 
colpo di mano lo slesso Vandomo nel suo campo 
alle Grazie solto Mantova. Presi seco quallrncento- 
cinquanta volontarj, ne lasciò trecento appiattali 
in alcune case poco discoste, s'avanzò cojdi allei, 
e ingannate le prime sentinelle francesi , era già 
pervenuto a pochi passi del l'allodio del duca, al- 
lorché un'archìbugiata d' uno de' suoi, -destando 
l'allarme mandò a vuoto il colpo ; nondimeno il 
Davia fu si destro, e risoluto, che imbarcatosi sul 
lago pel quale era venuto, potè ridursi in salvo 
con tulli i suoi volontarj. 

Sul fine di settembre in un banchetto d' ufficiali 
favellava^ degli ultimi fatti d'armi : codcslo Davia, 
un Diak ed nn Ebergeni , ungheresi non meno di 
lui ardimentosi, si vantarono, nel calore della di- 
spula, che loro bastava l'animo di andare Gn den- 
tro Milano, cotanto sprezzavano il nemico. Risero 
i commensali della spavalderia, ma quelli vieppiù 
insistendo, vennero ad una scommessa di rilevante 
somma. 1 tre, presi seco ottocento soldati a ca- 
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vallo, i più usseri, entrarono nel Reggiano, e tra- 
versando per strade remote i territorj di Parma 
e Piacenza, giunsero senza trovare ostacoli alla 
sponda del Po. Impadronitisi per sopresa dei 
ponti di barche a Parpanese e Arena, villaggi che 
fronteggiano la riva piacnilirm, [ragliarono il gran 
fiume, e caricalo in groppa ai cavalli quanto po- 
levano della sela ivi trovata sopra un navicello, 
si riunirono a Belgiojoso movendo da questo borgo 
sopra Pavia. Spargevano voce d'essere l'avan- 
guardia dell'esercito imperiale, c il. Davis, avvicina- 
tosi alla min a, minacciò ili mettere a ferro e fuoco 
il paese, se la città non si riscattava : volle no- 
vemila doppie e le ebbe. L' Ebergcni corse alla 
Certosa, ove i monaci , salmodiando h notte, e 
rinchiusi il giorno soii e silenziosi nelle celie , 
vivevano ignari delle agitazioni politiche e delle 
guerresche vicende. L'unga rese li tassò in duemila 
doppie, che subito sborsarono per salvare il ceno- 
bio e la magnifica chiosa da anelli .-curri. lori, che si 
inopinatamente erano piombati loro addosso. Ne 
ì tre furono paghi, ma vieppiù imbaldanziti dal 
successo vollero etimo avevano protestato entrare 
in Milano. Trovala chiusa la porta ticinese, gira- 
rono le mura enlraHo per la romana, ove tolsero 
armi, e spezzarono i tamburi del piccolo drappello 
di Milizia Urbana che vi si trovava a custodia. ■ Ot- 

• tanlalrè alemanni in fila serrale s' avanzarono 
« sul corso di porta Romana tino alla casa del 

• conte Anroni. scaricando io aria lo pistole, e gri- 

• dando ■ Viva l'Imperatore ! Retrocessi, si squa- 
. drenarono sulla piazza di S. Nazzaro, e fatta 

• ana scarica generale, e gettando monete al po- 

• polo accorso iu folla , so ne tornarono alla 
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« porla (1) >. Mentre in lutla la citlà serravansi 
a furia case e botteghe per Umore d'un saccheg- 
gio, e il comandante del castello e i magistrati 
cólti all'impensata non davano alcun provvedi» 
menlo, gli scorridori, spezzala la cassetta della do- 
gana e lacerale le bollette, gettarono monete e mi- 
nuzzoli di carta al popolo attonito; poscia, tolti al- 
cuni moschetti e le chiavi della porta come tro- 
feo uscirono recandosi tulli uniti alla Bellingera 
villeggiatura del Vaudemonl, dove banchettarono 
e commisero qualche guasto per sfregio. Neppur 
ivi uscirono truppe spa gnu ole a combatterli, ed 
essi con un ardimento e una fortuna incredibile, 
varcati l'Adda l'Oglio, il Mincio senza mai essere 
molestati, per Isola della Scaia ed Osliglia, rien- 
trarono nel campo tedesco illesi e carichi di bot- 
tino (2). 

11 6 novembre Filippo V, dopo essersi trattenuto 
alcuni giorni in Milano salpò da Genova per 
Tolone e traversali i Pirenei si ricondusse a Ma- 
drid, senza che la sua venuta fra noi alleviasse 
la pubblica miseria. Aveva bensì la citlà presen- 
tata una supplica perchè fossero mantenuti i con- 
traili stipulali colla B. Camera; e per ottenere la 
conferma degli antichi privilegi. Ma più di tulio 
implorava sollecite provvidenze all'industria ca- 
li) Diario sierico- poli lieo ili alcuni avvenimenti! nel se- 
n;k WtlI detraiate D. Diego Minola milanese. Fu il Mi- 
nili;! l'.ii-linle (Itila Biblioteca di Brera =ul principia di 0,110- 
.-iln iucuio ■ il suo vulunuLiisu Dì'n ìii ir.f--.'. ricco ili pi-re- 
ì-tìiì'.' uni i/ir- liuteria [mirili. Iiìv.ìì-ì ihv-.ù il nipote D. Giu- 
seppe che ora piT-siuie a! santuario (Itilo Grazie. 

i.iì Onesto emidi'. L 'p:.;ij..iiy énan-aln .Jrb IL ' (H: Li-ri jiravii- 
siirfi -iiji-ii'n . : . n -.l 1 1 1 1 : -j i-.i i . Liti. VI, 21; lo ricorda anche 
i! Muratori. Annoti 1702. 
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dula nell'estremo languore. • Le sete , le lane, 

• l'oro lavoravaasi altre volte con tanta industria, 
« che non solo il paese, ma l'estero ne cercava a 
t gara. Ora cessate perle guerre guerreggiate, ed 

■ altre fatalità sin allora non conosciute, la povera 
€ plebe languisce nella miseria e nell'ozio. Altre 

• volte la R. Camera trovava sovvenzioni, oggi e 

■ impossibile. Si (legni S. M. nominare defilali 
i di ciascun tribunale, i quali unitamente colla 

• il. Giurila, facciano con piena ed assoluta facoltà 

■ ed arbitrio quanto slimeranno opportuno per 

■ rimettere il suddetto mercimonio (t) ■. 
Filippo V rispose che la Giunta presentasse una 

relazione cimisi;! oziata, diede linoni' speranze, rna 
nessun provvedi meo Ui. Giovane, e ignaro dei biso- 
gni de' suoi novelli sudditi, egli cura vasi soltanto 
di tenersi affezionali i militari, perché il suo do- 
minio nelle provincie d'Italia dipendeva dalla for- 
tuna delle armi. Perciò, a meglio assicurarsi la fe- 
deltà e lo zelo del Vaudemoni, gli accordò avanti 
partire una rendila di trentamila lire imperiali sul 
contado di Lodi, goduta per l'addietro dal governa- 
tore del Vasto, con facoltà di venderla come se 
fosse un'eredità sua propria. E ciò in compenso 
delle signorie che possedeva il Vaudemenl lungo 
il Reno di ottomila ducali di reddito, e che l'E- 
lettore Palatino gli aveva conlìscatc (2). Eugenio 
andò a Vienna a cercar rinforzi o stabilire il piano 
della ventura campagna, lasciando le sue scarse 
truppe acquartierate sul basso Po, sotto il comando 
del conte Guido SLaremberg, il migliore tra suoi 
generali. Durante l'inverno. Francesi e Tedeschi 

(1) Archivio generate. Potenze Sovrane. 

(2) Rescritti sovrani. Archivio iktl'ex Senato. 



Digilized by Google 



81 

taglieggiarono senza pietà gli infelici sudditi del 
papa, della repubblica, dei duchi eoi prelesto che 
i loro governi, quantunque dichiaratisi neutrali, fa- 
vorivano il nemico. Così gli Italiani , impotenti 3 
difendersi con armi proprie, perché divisi, furono 
nuovamente vittime della Francia e della Germania, 
le quali da due secoli per sfrenala cupidigia d'im- 
pero e per odio dinastico scendevano a battagliare 
in Italia, come fatalmente vi ridiscesero dieci volte 
ancora ! 



6 
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CAPITOLO III. 



Impresa dtìl Vandomo in Titolo. — Vittorio Amedeo can- 
gia politica. — Falli d'armi dei generali Visconti e S'a- 
remberg. — Arresto e prigionia del senaDre Pagani.— 
Seconda e LT/a o;i ti;prt -isa dui l'i Ì!iri|K; Eugenio in Italia. 
— Liberazione di Torino. — Scompiglio a Milano. — 
Mi.'ilavi, Yaurlnnont, i Magistrati. — Ingrosso Jt:!lc truppe 
imperiali. — Assedio del Castello. — Resa di Pavia, Lodi 
e P i iz ighe itone. — Ritorno de! senatore Pagani. — Ul- 
lirae vicende e morto di lui. 



Tre fatti d'altissima importanza avevano resa più 
accanila e più generale la guerra. L' Elettore di 
Baviera, alleandosi con Luigi XIV, dischiuse ai 
Francesi la via dell'Àllemagna e mise a repen- 
taglio la sicurezza dell'impero ; it duca di Savoja 
all'opposto, abbandonali d'improvviso i Gallo-Ispa- 
ni , unì le sue truppe a quelle di Leopoldo, 
complicando la guerra italica ; l'arciduca austriaco 
con soldati inglesi e tedeschi, sbarcò in Spagna, 
c proclamalo re col nome di Carlo III, osteggiò , 
spalleggiato da numerosi partigiani, aspramente 
il rivale Filippo V. Di codesti rivolgimenti è in- 
dispensabile ricordare alcune fasi per l'intel- 
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ligenza del racconto, in quanto le medesime si ran- 
nodano alle vicende milanesi. 

L' imprevedula unione del Bavaro coi Francesi 
avvolse nella gigantesca lotta anche l'impero gei- 
manico, sicché la guerra nelle Fiandre e sul 
Reno prese grandi proporzioni ; il maresc^lki Vil- 
lars, da un lato, il duca di Malhonrough dall'altro 
acquistarono, sopra tulli, fama d'egregi capitani, 
la Italia prosperavano le armi dei Gallo-Ispani: 
Io Staremberg con scarse forze è coslretio a te- 
nersi sulle difese entro i suoi alloggiamenti sul 
Po e sulla Secchia , non restandogli , perduto 
Brescello, altri luoghi forti che Osliglia e la Mi- 
randola, reclamava invano da Vienna rinforzo di 
truppe. Vandomo , giunta la primavera , s'appa- 
recchiava a scacciarlo d' Italia , quasi certo di 
riuscire per la prevalenza del numero e il corag- 
gio de' suoi, allorché un ordine assoluto di Lui- 
gi XIV interruppe i suoi ben concepiti disegni. 

Aveva l'Elettore invaso il Tirolo tedesco, che 
da antico i Bavaresi agognavano Conquistare ; e 
per riuscire nella non facile impresa instò presso 
l'alleato afGnchè un esercito francese, penetrando 
dall' Italia nel Tirolo meridionale , s' inoltrasse 
onde congiungersi secolui. 

Al Vandomo fu forza ubbidire a controgenio , 
cliè ben prevedeva egli le difficoltà dell'azzardosa 
impresa, la quale, non riuscendo, poteva mettere 
a repentaglio il Milanese, (malora lo Staremberg, 
profittando della sua lontananza , lo invadesse , 
certo corri' era dell' appoggio degli imperialisti. 
Questi, cresciuti di numero, e per nulla atterriti 
dai rigori e dalle confische, raddoppiavano di at- 
tività pel trionfo della loro causa. S'erano for- 
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mate bande dì partigiani, die scorrazzavano per 
le campagne, frammisti a ladri e banditi col so- 
pranome di Farabutti (1), nè si disciolsero mal- 
grado severissime Gride (2). Nel lugìio 1 703, fallo 
occupare Deseuzano dal conte di Senelerre, Van- 
domo con quindici mila uomini levali dai presidj 
di Mantova e di Milano , superato a stento il 
Montebaldo, penetro in Tirolo , mentre un al- 
tro corpo, sbarcato a Salò, vi entrava per la val- 
le di Leder. Innovatosi fin sotto Trento, lo 
trovò ben difeso , e siccome mancava di grossa 
artiglieria, ed aveva l'Adige a fronte, lo canno- 
neggiava senza frullo, qnando gli giunse l'avviso 
die 1 Eiettore era stalo respinto dal Tirolo set- 
tentrionale, non già dalle poche truppe austriache, 
ma dai medesimi abilami, nuogli alpigiani, caccia- 
tori espertissimi, odiando i Bavaresi, afferrali; le 
fatali carabine, sorsero in massa, e dai greppi ove 
erano usi inseguire il camoscio, uccisero tanti uf- 
ficiali nemici , die l'Elettore, sfuggilo quasi per 
miracolo alle palle micidiali, dovette a precipizio 
retrocedere oltre i confini. Allora Vandooio , for- 
zato al ritorno , esegui da gran capitano 1' ardua 
ritirala, bersagliato dai contadini , furiosi per le 
devastazioni commesse dai Francesi nelle loro ter- 
re. Nondimeno ricondusse in salvo le truppe ri- 
mastegli nel suo campo di S. Benedetto, dove il 



(i) Il vocabolo rimasi: uri dialullii mi la riuso t: si^r.ifka, 
chi fa male una cosa, uno sballalo; in altri dialetti détl'slU 
Italia vale ladro , depredatore. Si riliene derivare dalla 
voce spagli uolafuraiiutttuior, colui che menu a ruba il pae- 
si-. V. i.'.lir.iubinì vocabolario milanrte-itaUtma. 

Vedi liì Gride, e snecialmenie quella del Vanitemi» 
aprile 170Ì dal campo di Pralbomo sul Ilresoiano. 
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Vaudemont, giunto da Milano, lo aspettava con 
nuovi ordini del Cristianissimo , premuroso di 
scongiurare un'imminente peripezia per le sue armi 
in Italia. Vittorio Amedeo, che all'incominciare 
della guerra erasi collegato coi borbonici a ma- 
lincuore, perchè non vollero dargli sicurezza d'in- 
grandimento territoriale, lo scorgeva tanto più in- 
sperabile ora che la sorte era propizia ai Gallo-Ispa- 
ni. Perciò Leopoldo, conscio delle ambiziose sue 
brame, non cessava dal fargli larghe proposte per 
indurlo ad allearsi seco, col mezzo del ministro 
del duca rimasto in Vienna, e più lardi del conte 
Auersberg, il quale si recò travestilo a Torino. 

Fino dall'anno precedente Vittorio aveva fatto 
sapere al cugino Eugenio, che inclinava a sepa- 
rarsi dalla Francia ; e quegli , giunto appena a 
Vienna dopo la campagna del 1702, dimostrò a 
Leopoldo che indarno si combatterebbe in Italia 
finche si avesse nemico il duca, il quale non era 
diffìcile guadagnare alla lega con sussidj in de- 
naro, colla cessione del Monferrato e d'una 
parte del Milanese. Iniziate le trattative per mezzo 
di segreti emissarj, nell'agosto 1702, riuscirono , 
perocché fra chi molto esige e chi c disposto 
a molto concedere, non riescono malagevoli gli 
accordi. Luigi XIV ne venne a cognizione, perché 
i cesarei propalarono le trattative in Vienna ed in 
Roma , interessando loro di forzare la mano al 
duca, il quale, messo alle stretto da Philippeaui, 
ambasciatore di Francia a Torino, diede un'i- 
rosa risposta, tale da non lasciar più dubbio cir- 
ca il suo cambiamento politico. Allora Luigi lo 
prevenne, e spedì ordine al Vandomo che arre- 
stasse senz'indugio lutti gli uffiziali ed i soldati 
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piemontesi che in numero di circa quattro mila si 
trovavano al campo, oltre mille giacenti negli ospi- 
tali ili Cremona. Lo stesso ordine spedì Filippo al 
Vaudemont, che appunto perciò erada Milano ve- 
nuto a S. Benedetto per concertarsi col generalis- 
simo di Francia, reduce dalla malaugurata spedi- 
zione nel Tirolo. 

Entrambi diedero piena esecuzione ai comandi 
dei proprj sovrani, anzi li oltrepassarono, incorpo- 
rando a forza i soldati piemontesi nei reggimenti 
francesi ; improvvida violenza, perche in breve 
tempo disertarono quasi tolti, ritornando sotto le 
bandiere dell'amalo duca. 

Vandomo s' avviò per invadere il Piemonte, in- 
viando a Vittorio un viglietto di propria mano 
del re cosi concepito: « Poiché religione, onore, 

■ interesse, le confederazioni e la vostra stessa 

■ sottoscrizione a nulla servono fra noi, mando 

• mio cugino il duca di Vandomo alla testa delle 

■ mie truppe per spiegarvi le mie intenzioni. Esso 

■ vi accorderà sole ventiquallr' ore a decidere. 
La risposta fu altrettanto orgogliosa. Luigi 
« Non mi spaventano le minacce. Prenderò le 

» misure, che più mi convengono pel torto fatto 

• allo mie truppe. Non voglio dar spiegazioni, 

• non udire proposte ■. Vintalo 

E per nulla sbigottito , fece arrestare per rap- 
presaglia gli ambasciatori di Francia e di Spa- 
gna, ed un reggimento dì cavalleria proveniente 
da Francia, avviato al campo ; spedì corrieri in 
Olanda ed in Inghilterra, dichiarandosi pronto a 
entrare nella lega, e sollecitò lo Staremberg per 
un immedialo invio di truppe, esposto come si 
trovava alla duplice invasione francese dalle Alpi 
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e dal Ticino. Vandomo, varcalo questo fiume il 
17 ottobre, occupò il Monferrato, e da Casale en- 
trando in Piemonte, devastò campagne, e atterrò 
«difkj, spargendo dovunque il terrore e la deso- 
lazione tra gli abitanti. Un altro esercito comandalo 
da Tessè e dal duca di b'euillade, sceso dalla Sa- 
voja, mandava a ferro e fuoco il paese: il duca 
era ridotto agli estremi se presto ì nuovi alleati 
«or» gli venivano in ajulo. Lo Staremberg aveva 
tosto spedilo con mille e settecento cavalli il ge- 
nerala Annibale Visconti; era difficile passare tra- 
verso i corpi francesi cspagnuoli, pure avanzan- 
dosi con somma destrezza nel Torlonese, perduto 
in sanguinosa mischia un terzo de'soldati , egli 
seppe aprirsi il varco , e giungere in salvo sul 
territorio della republica di Genova, ove da S. Pier 
d'Arena , internatosi fra i monti , si congiunse 
a Vittorio. Frattanto questi nell'ottobre aveva solr 
loscritlo in Torino un trattato, in forza del quale 
entrava nella lega contro le due corone. L'Inghil- 
terra e l'Olanda gli sborsarono centomila scudi, ob- 
bligandosi a darne ottantamila al mese Ano al 
termine della guerra : i' imperatore si obbligò a 
spedire venti mila uomini , in aggiunta a quelli 
che guerreggiavano in Lombardia, nominando 
comandante supremo di tulle quelle forze il duca, 
che dal canto suo si assunse dì mettere in armi 
quindicimila soldati d'ordinanza. Finalmente, e 
questo era il cardine del trattalo, Leopoldo, per 
corrispettivo della rinuncia ai pretesi diritti alla mo- 
narchia spagnuola , accordò a Vittorio, e suoi di- 
scendenti il libero e pieno dominio del Monfer- 
rato e delle provincie d'Alessandria, Valenza, Lo- 
meilina, e Val Sesia, slaccandole dal ducalo di 
Milano, del quale facevano parte. 
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I palli erano oltremodo vantaggiosi, ma per 
goderne i frulli faceva d'uopo vincere, e intanto 
il Piemonte andava in mina, e il duca colle poche 
truppe ch'era riuscito a raccozzare, s'aggirava fra 
i monti, ansiosamente sospirando un pronto soc- 
corso per discendere a combattere. Eugenio, .sem- 
pre a Vienna, visto il supremo pericolo dell'alleato 
compro con lanli sacrifici, insistè si caldamente con 
Leopoldo, che questi ordinò allo Siaremberg: di 
marciare a lutto rischio per sostenerlo. L'impresa 
era difficile oltre misura , dovendo egli traver- 
sare nel cuor dell' inverno un lungo trailo di 
paese intersecato da. molli fiumi, ed occupato dai 
nemici. Non si perito l'intrepido, e, sul finire 
del dicembre i 703 , finta una mossa come se 
pel lago di Garda volesse avvicinarsi al Tiralo , 
a ingannalo in tal modo il Vandomo, a marcie 
forzale dal Mantovano, traversando il Modenese, 
s'avvicinò a Piacenza, mentre il duca di Savoja 
dall'Astigiano moveva ad incontrarlo. 

Lo insegui il Vandomo con pari velocità, e rag- 
giuntolo a Caslelnuovo, dove slava tragittando la 
Bormida, appicco una ferace zuffa; il relroguardo 
austriaco, dopo ostinata resistenza, fu taglialo a 
pezzi; i due generali Lichlenstein e Solari (1) vi 
perdettero la vita, ma lo Siaremberg col suo corpo, 
raggiunse il duca : allora i due eserciti si posero 
ai quartieri d' inverno, ricominciando , appena la 
stagione il permise, a guerreggiarsi con maggior 
accanimento e con alterna fortuna. Durante l'anno 
(704, il Vandomo, superali in più scontri gli 

(I) Lo slesso che pochi mesi prima aveva direso Trento 
attaccalo da! Vandomo. 
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Austro-Sardi e impadronitosi di Vernia dopo un 
lungo assedio , celebre nei fasti militari , aveva 
ridotto il duca agli estremi, quando nella prima- 
vera del 1705, cangiala la fortuna delle armi, egli 
risorse più polente dalla disperala situazione in 
cui era caduto. Menlre cosi battagliavasi, l'urgente 
necessità di provvedere ai bisogni delle truppe, 
accrebbe le estorsioni di denari e di generi e 
rese più intenso e generale il malcontento in 
Lombardia. ù\ì imperialisti, che per l'arrivo del 
re Filippo, e pei militari talenti del Vandomo, 
eransi alquanto scoraggiali, imbaldanzirono più 
che mai dopo die l'alleanza del duca di Savoja , 
e le ripetute vittorie di Eugenio e Marlbourough 
in Germania ebbero gettato un gran peso sulla 
bilancia, traboccante a svantaggio dei borbonici. 

A Milano, Pagani raddoppiava d'attività negli in- 
trighi politici, tanto omogenei al suo carattere per 
lunga abitudine; si bisticciò con D. Egidio Roma 
parente di sua moglie , e da lui adottalo come 
lijilio, perni) solo clic fedele al proprio re, non vo- 
leva saperne di cospirare per gli Austriaci. Allor- 
ché il Vaudemont, fece strozzare, come narrammo, 
un cocchiere per aver gridato, viva l'imperatore! il 
Pagani si lasciò sfuggir di bocca essere una in- 
giustizia, non polendosi far morire chicchessia per 
un evviva al vero successore di Carlo II ; la quale 
sentenza costituiva per lui, vincolato a Filippo V 
col doppio giuramento di suddito e di sena- 
tore, un vero delitto di fellonia. K j falli erano 
ancor più gravi, poiché frequentando egli i resi- 
denti di Venezia, Parma, Modena e Mantova, e 
carteggiando segretamente in cifra col duca di 
Modena, la duchessa di Parma, Vittorio Amedeo 
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il cardinale Grimani (I), era il centro e il mo- 
tore di vaste macchinazioni contro i Gallo-Ispani. 
1,0 si sapeva appassionato austriaco, amico di 
novità., capace di macchine ; che col suo discorso 
mette in soggezione la città e il Senato ; il che 
unito a tutte le altre circostanze potrebbe cagio- 
nare grande pregiudizio alle due corone, massime 
stante il genio universale di Milano a Cesare, e 
l' odio ai Francesi (2). 

Fu proposto di arrestarlo, ma non arditasi pel 
suo grado eminente, fors' anche per mancanza di 
prove legali, allorquando egli slesso si compromise 
in modo da rendere indispensabile una pronta e 
rigorosa misura. Vedemmo come in addietro avesse 
ottenuta da Carlo II la carica di reggente del 
Consiglio d' Italia alla morie di Danesi Casali. 
Questa accadde il 3 novembre 1700 (3), e tosto il 
Pagani, falla stampare la cedola segreta del re, 
si rivolse al conte di Aglnlar, cercandone l'appog- 
gio , ma con tale alterigia , ebe invece fini per 
inimicarselo. 

• Li miei servizi di trentasei anni, scrivevagli 
« a Madrid, nei quali ho visto passarmi avanti 

• alcuni di merito minore, e la reale protezione 
< della Maestà della Regina, dalla quale mi de- 

• rivo questa grazia, ponno farmi sperare non 



(I) Le lei Utc 'li l'nri-nikih/loiic di tulli quesli al Pagaci 
nel 1700, offrono la prova ineccepibile elio egli tradiva Fi- 
lippo V. 

i2. Aeravi tp-iunli. Ùn!r l'.iw.i. 

(3) Casali «ra da diciotlo anni giubilalo , cogli onori e 
((li emolumenti , m rintunerasiont i' ' 



scrino 



ragguardevoli mestali salto il re mio taire, Re- 
di Carlo 11. 3 Jicemtjre mi. Ivi. 
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■ sia per esservi difficoltà ; tuttavìa non man- 
> che rari no le insidie deli' emulazione e dell' in- 

■ vidia, per abbattere le quali ricorro alla prote- 

■ zione di V. E. affinchè si degni con qualche 

■ riga farmi comparire in Corte con la sua 11- 
« vrea (I). . 

Carlo II era morto due giorni prima del Ca- 
sati e l'influenza della regina tramontata, cosic- 
ché, giunta la supplica a Madrid, fu respinta dalla 
Reggenza : in seguito l'Aghilar e il Vaudemont, 
zelanti borboniani, conoscendo le lendenze austria- 
che del marchese senatore, lungi dal favorirlo, 
agirono in modo che uon divenisse Reggente, 
perchè tale carica l' avrebbe reso ancor più pe- 
ricoloso , mentre lo era dì già abbastanza. Egli 
non cessò dall' instare, ma riuscite vane le sup- 
pliche , ruppe ogni rilegno , smanioso di vendi- 
carsi. In una seduta del Senato in cui si discussero 
gli argomenti che ne' loro manifesti Filippo e 
Leopoldo mettevano in campo per dimostrare i 
rispettivi diritti alia successione di Spagna. Ra- 
denasco e qualche altro senatore lasciarono tra- 
pelare opinioni non troppo conlrarie all'impe- 
ratore : Pagani, trascinalo dalla passione, varcò i 
limili del decoro e della prudenza, sorgendo con 
veementi parole a sostenerli. Gli si oppose il 
senatore Casados duca di Monleleone zelantissimo 
per Filippo. La scena fu violenta (2) e desiò gran 
rumore, perchè insolita in quel grave consesso ; 
e peggio ancora essendosi dopo vantato il Pagani 



(1) Lettera 8 novenne 170O. hi. 
|i) Parlò il marchili eoa un crociflsto in mano. Cosi in 
una memoria Ira le carie. 
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d'avere colla sua dimostrazione reso mulo il Se- 
nato, impaurila la nobiltà, confuso il popolo. 

Ne venne dato avviso a Luigi XIV, die regolava 
a que' giorni non solo le militari ma le civili cose 
d' Italia. — Rispose: essere necessario assicurarsi 
del Pagani e tenerlo fra quattro mura senza com- 
municazione, con guardie a vista almeno fino a che 
si fosse fatta la pace. Che la carcere fosse lontana 
da Milano e fuori di altre città, e però essere a 
proposilo Pizzighetlone. Doversi sopralutto proi- 
bire comunicazioni in voce o per iscritto, poiché 
è capace di macchinare ancorché tra i ferri: quin- 
di bisogna però andar cauti nel condurlo via, nè 
lasciarlo passare per le poste mila città, acciò le 
guardie non b levassero (1). 

La nolle del 3 maggio 1704 un drappello di 
soldati circondò la casa del Pagani (2) , e ben 
custodito lo tradusse nella fortezza di Pizzighet- 
lone, ove fu rinchiuso in due camerette, mu- 
rata la finestra prospiciente al di fuori : qualtro 
soldati dovevano guardarlo a vista : proibizione 
assoluta di scrivere. Tali erano gli ordini del 
Vaudemont, confermali più tardi dallo stesso Fi- 
lippo V, che raccomandò rigore e vigilanza, [emen- 
do di lui benché prigioniero. Ed a ragione, giacché 
col talento, le ricchezze, le alte ed estese relazioni, 
poteva recare gran danno ai borbonici nelle diffi- 
cili circostanze in cui versava il Milanese durante 
la guerra. 1 fatti giustificarono la cattura del Pa- 



li J Ivi. 

(SJ In contrada del Morone, ove dimorava dopo la ven- 
dila dell'antica casa di famiglia sull'angolo df Brisa luogo 
ii rnrso di Porla Verceliina.' 
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gani e gli insolili rigori; soltanto egli seppe sven- 
tarli con un' audacia ed un' abilità , cui non si 
darebbe fede, se non n'esistessero ancora oggidì 
le prove positive. La sua prigionia che durò due 
anni e mezzo, potrebbe fornire ampia materia ai 
romanzieri; noi, senza oltrepassare i limili della 
storia, ne toccheremo i particolari, che coloriscono 
al vivo la società milanese-spagnuola di quest'epoca 
cosi poco conosciuta. 

Aveva il Pagani parenti e amici, sulla devozione 
de' quali poter calcolare ; e primo il causidico 
Carlo Giuseppe Porro , slato suo vicario nella 
biennale pretura in Pavia, e da lui prediletto qual 
figlio. Ideò di porsi in carteggio con essi, serven- 
dosi d'un vecchio cameriere destro e fedele che 
ebbe licenza di seguirlo a Piz?igheltone; e adope- 
rando ogni sotterfugio per uscire dalla misera 
situazione cui trovavasi ridotto, e che per l'astio 
degli avversarj poteva farsi ancora peggiore. 
Postosi all'opera, con denaro comprò le guardie, 
le quali dando V intesa ai compagni ad ogni 
scambio, chiudevano un occhio, contenti d'inta- 
scare i filippi e le doppie, di cui era il marchese 
ben fornito. Comprò il medico ed altri, che per 
l'officio loro bazzicavano nel forte, ed avuta carta 
e matita, attivò una periodica corrispondenza coi 
suoi (Idi in Milano, e servendosi di nomi con- 
ven /.uni fili (t), dei quali fe' loro tenere la chiave, 
diresse i suoi ingegnosi piani. I viglietti e le ri- 



(1) Maometto, Asino, Tesoro, Gamfranudo e lam'allri, dei 
quali manca la chiave che sarebbe interessante, \vr\±ù al- 
ludono ai personaggi più eminenti d'allora in Milano e 
in molle città d'Italia. 
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sposte uscivano ed entravano con le biancherie e 
le vivande; né giammai durante la lunga prigionia 
fu tradito il segreto, prova che l'oro, come sempre, 
operava miracoli (1). Pagani faceva giocare tutte 
le molle ; suggeriva a quali magistrati , militari , 
frali, monache ricorrere per scrutare l'animo del 
governatore e dei senatori sul conio suo; sugge- 
riva il modo di ufficiare i duchi dì Parma e Mo- 
dena, e il cardinale Grimani a Roma, che pote- 
vano perderlo, lasciandosi sfuggire il segreto dei 
lanti intrighi orditi secoloro. Aveva un duplice 
scopo, avviare il suo processo in modo da risul- 
tare innocente, ovvero in via di grazia ottenere lo 
trasferissero a Cremona, a Pavia, o in alcuna delle 
sue ville, sotto promessa d'onore di non sottrarsi, 
uè di tenere corrispondenza scrilta con chicchessia. 

Mollo sperava nella prolezione del conte Aghi- 
lar e della principessa Orsini, comperando con 
grosso regalo qualcuna delle sue dame, aftinché 
intercedesse da Filippo V non solo la libertà, ma 
attrai la carica di Reggente, indicando agii amici 
il modo di mettere insieme parecchie migliaja di 
doppie da spedire a tale effetto in Spagna. Ubbìe 
d'uomo esaltato dall' isolameli Ut del tal-cerei L'A- 
ghilar, i membri del consiglio d'Italia, il re mede- 
simo conoscevano troppo quell'ambizioso mestatore 
per riporlo in libertà, e peggio collocarlo in un 
posto di tónta rilevanza. Vaudemont gli raddol- 



II) Questi viglietti ricuperali dal Pagani dopo il rilucilo in 
Milano, u rim;i;ii fra le sue carie, sodo scritti con matita 
cussi, e. i.lii|nj ciTili'ii'isaiil'aimi non -iiliirono alcuna alte- 
rai ione. Senza tener cunlu deirli .iuiacriii , culmi risulla 
'I.lIIu iacun.i. ii, n;- Ini ■ L i i,i ;..iiì Ji din;;nlu. I jj.ìiài 
diati sono Tu Iti cavali dai medesimi. 
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civa bensì i disagi della reclusione per genero- 
sità d'animo; ma nulla più: la complicità colCa- 
slclbareo nel noi l'aveva messo in guardia di non 
fidarsene. Pagani ne lodava gli angelici sentimenti; 
ma poco sperava : « La conferma di S. A. nel 
« governo per tre anni è una Dovila equivoca: se 

• prevale la mala sorte, allora si perde la spe- 

■ ranza che si poteva avere nel successore, il 

■ quale d'ordinario diverge dalle massime dell'an- 

• leeessore ■ . 

Il senato non poteva incoare il processo senza 
un ordine superiore, e ii prigionero, imprecando 
al Casados acerrimo nemico, e invece sua eletto 
reggente, esclamava: « Il silenzio del senato di- 

■ nota consenso, e mi condanna contro la legge 

• umana e divina, l'obbligo dì collega e la socie- 
t là comune anche alle bestie, mentre le formi- 

• che lo hanno nell' economia , e le api nel go- 
« verno politico • . 

Gli venne in pensiero di ricorrere al pontefice, 
interponendo i buoni ufficj di alcuni cardinali a 
lui benevoli o parenti della marchesa Roma, sua 
defunta moglie; e stese le suppliche. Era già tra- 
scorso un anno, e le molteplici pratiche sugge- 
rite con fertile ingegno agli amici per cavarlo dal 
carcere, erano tornale infruttuose , allorquando 
nel giugno 1705, romoreggiando la guerra nei 
dintorni , egli per timore di correre i rischi d' un 
assedio, addicendo per motivo la mal ferma salme, 
implorò dal Vaudemonl clic lo salvasse dall'inferno 
di Pizzighettone , facendolo trasportar in luogo 
più salubre e spazioso. Fu esaudito, e l'ajulante 
del principe D. Leonardo venne per condurlo a 
Treno ; Dà il Pagani trascurò la buona occasione 
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di farselo amico. • Quel D. Leonardo , coli' es- 
i sere stati insieme lulU una nolte e un giorno, 

• penso d'avermelo acquistalo, e l'ho regalato 

■ d'una bellissima tabacchiera. Egli sì è offerto 
« di avvisarmi di quello che dirà e farà S. A. ora, 

■ e sempre. E credo non m'inganni, perché ha 

• accettalo, ed io ho promesso con buon modi di 

■ riconoscerlo, essendo cavaliere di qualità. Desi- 

• derò che io gli deputi in Milano persone di 

• confidenza, e siamo convenuti che La Pecchia 

• il dopo pranzo, perchè la mattina egli mangia 

• con S. A., vadi a casa sua vestito da campagna, 

• annunziandosi per il medico di Induoo. Io credo 

• che il sig. ajutanle voglia esser mio fisso ; ma 

■ in ogni caso si compra e non si vende » . 

A Trezzo il castellano lasciatosi corrompere 
senza difficoltà, mostrò al prigioniero ;i' ordine 
di non lasciarlo comunicare con alcuno, né dar- 
gli mezzo di scrivere (I). Il furbo gii suggerì « di 

■ far mettere serrature alle finestre, ed altre di- 
« mostrazioni di rigore , e ciò che deve scri- 
« vere ■ . e acconciossi tanto bene, che eccetto la li- 
bertà, nulla restavagli a desiderare, tanto che scri- 
veva a' suoi inlimi: > Questo governatore, che in 

• avanti chiameremo l'astrologo, è gentilissimo, 

• discretissimo, mio amico, e si governa infinita- 

• mente bene >. Più vicino a Milano e in circo- 
stanze più favorevoli, raddoppiò di attività, intrec- 
ciando un gran numero d'intrighi , senza badare 
a profondere denaro, che non gli mancava, perchè 
l'amico Porro, al momento dell'arresto, aveva po- 
tuto destramente sottrarre molto oro insieme a 

(i) Sin comunicar con nadìc, ij sin recido de escrìbìr. Ivi. 
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molle urie, le quali l' avrebbero assai compro-, 
messo: indire i suoi beni non erano sequestrali. 
Ma ogni tentativo cadde a vuoto per la risoluzione 
irremovibile di Luigi e Filippo di non aprirà 
il carcere ai tumulo senatore Quo alia pace, Igno- 
rava il VandemonL la flagrante e continua vio- 
lazione de' suoi ordini? Ciò non è supponibile; 
piuttosto inchiniamo a credere che fingesse igno- 
rarla per meglio scoprire le traine degli imperia- 
listi Comunque Tosse, allorché Eugenio s'avvicinò 
colle sue I ruppe all'Adda, per timore che amicis- 
simo del Pagaia da molli anni noi liberasse con 
una di quelle astuzie militari di cui era maestro, 
Vaudemonl fece ricondurre il prigioniero a Pizzì- 
gbellone. Colà sospettando che • qualche mano 
« abbia lavoralo in Spagna, e possa un qualche 
« corriere recar ordine di portarmi in p'irle dove 
• non si parli più di me ■ , fu preso da melan- 
conia, e sfogava nei misteriosi earieggi continuali, 
malgrado una piii severi cusiodia, cercando sol- 
lievo nel compor versici. Pure i suoi setlaul'anni, 

(Il Ecco un sottolio in cui deplora la morte di alcuni suoi 
amici m lanosi. 

Erenl Visconti nella patria ama'o 

Passa a quella del rMo >• in ierde etarte 

C.mpisuiu Pirro aneti Vgli .estimo cade. 

Trova Trulli e Limati eguale il fatol 
Non iieriliiiiaiiilo il finljie« Sgelato 

Al j esw, alì:i vi'lù. di'; al. a ònlade. 

Con telai morbo di Casuali invaile 

[.a ilejjna spina u il ptirtiolelw amai». 
Ceti il(>:»r qm^li i-a.ii un'alma srnlo 

Ancorché furie, e di fortuna l'iia 

Con intrepido cor -.olili! innocente. 
Ma coiii.srjj etti: I1W10 vuoili ammonire 

L'uomo accio rassegalo e penitente 

Si prepari atta pace dal morir». 

voi. a. 
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gli acciacchi, le angustie della prigionia, non fran- 
sero la costanza dell'indomito vecchio, come ve- 
dremo piò innanzi , cosi retti ora a ripigliare it 
racconto dello guerresche vicende. 

Mentre io Italia s'alternavano intrighi e batta- 
glie, senza che ancora la bilancia traboccasse 
da alcun lato, avvenimenti importanti erano ac- 
cadoli in Germania e in Spagna. Il 12 settem- 
bre 1705, Leopoldo I in Vienna rinunziando 
con alto solenne per sè e pel primogenito Giu- 
seppe, ai diritti alla successione di Carlo II, ne 
investiva l'arciduca suo secondogenito dichia- 
randolo re di Spagna col nome di Carlo III il cat- 
tolico; tutte le potenze entrate nella grande al- 
leanza lo riconobbero solennemente per mezzo dei 
loro ambasciatori. La guerra si fece più accanita, 
avendo i collegati deciso di assalire Filippo V 
nella Spagna medesima e rovesciarlo dal trono, 
meltendogli a fronte il rivale. 

Carlo 111, lasciata Vienna col principe Antonio 
di Lichienstein, suo ajo, ed un conte Stella na- 
politano, ulfiziate di ventura , traversala l'Olanda 
sbarcò in Inghilterra, dove la regina Anna V ac- 
colsc splendidamente, promeilendo, che l'avrebbe 
assistilo con tulle le forze della nazione a con- 
quiste il Irono. Nella primavera del 1704 Carlo 
tornò da Londra a Lisbona, già da lui visitata nel 
novembre, ed essendo D. Pietro re di Portogallo 
entrato anch'egli nella grande alleanza, cominciò 
quella tremenda lolla che per lunghi anni scon- 
volse tutta quanta la penisola iberica. Inglesi , 
Olandesi, Alemanni, Portoghesi per Carlo; Fran- 
cesi, per Filippo, Spagnuoli ora per l'uno, ora per 
l'altro di essi battagliarono senza tregua : te prima- 
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rie città, e la stessa Madrid riconobbero e dieeo- 
nobteroailernalivamente i due monarchi. Direme 
a suo luogo quale ne fu l'osilo, essendo le par- 
ziali vicende di questa guerra affatto estranee alta 
nostra storia. 

L'ano©, medesimo Eugenio, mito col Malbou- 
roogh osteggiando ì Franeo-Bavari in Germania 
chiudeva la splendida campagna colla giornata di 
Bochstet, nella quale i Francesi subirono uria com- 
pleta scontila. Eugenio era impaziente di tornare 
in Italia, ove gli imperiali trovavansi ridotti alle 
poche trnppe ebe Starcmberg a fatica conser- 
vava , fra le montagne del Piemonte , già' quasi 
per intero occupato dai Francesi. Insìstè quindi 
Eugenio con tanta forza sulla necessilà di ajutaro 
il duca di Savoja ridotto agli osi remi, clic Leopoldo 
stipulò un trattato con Federico Guglielmo il nuovo 
re di Prussia, il quale, mediante treccu tornila scudi 
annui die l'Inghilterra si obbligò a sborsare, gli 
fornì seimila fanti o duemila cavalli: cosi i Prus- 
siani scesero per la prima volta a combattere per 
l'altrui ambizione nella tanto straziata Italia. In 
aprile del 1708 Eugenio, arrivato a Roveredo , 
meditava da qual tato penetrare per la se- 
conda volta nel Milanese, e raggiungere il cugino, 
allorché gli giunse la nuova che Leopoldo I il 5 
maggio aveva cessato di vivere, e in pari tempo 
l'ordine di Giuseppe I, suo successore, ancor più 
del padre acerrimo odiatore dei Francesi, di riso- 
lutamente movere all' impresa. Grandi ostacoli 
frapponeva il nemico, accampalo i» forza nei passi 
Ira l'Adige e il lago di Garda, laonde egli scelse 
di sbarcare a Salò, e per le valli Sabbia e Troni- 
pia, sceso nella pianura bresciana, e ricevuti rin- 
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forzi, che portarono a quarantamila uomini il suo 
esercito, passò l'Oglio, e sempre evitando di venire 
a battaglia coi gallo-ispani , s'avvicinò all'Adda. 
Vandomo era accorso dal Piemonte, unendosi a 
suo fratello il gran Priore, da lui lasciato a difesa 
dell'Adige e del Mincio. Tentò Eugenio di geltare 
un ponte a Suisio, villaggio del Bergamasco sulla 
sinistra dell'Adda, rimpetlo a Trezzo ; ma non 
riuscendogli per le sponde molto alte e scoscese, 
risolvette forzare il gran ponte su quel Game 
a Cassano. Questo borgo, memorabile per la scon- 
fitta che ivi presso Luigi Xll diede ai Veneziani 
nel 1509 (I), si estende a semicerchio in una 
spaziosa pianura ove i Francesi stavano accampati, 
avendo l'Adda alle spalle ed a fronte il canale detto 
ìl Ritorto, perchè ne esce, e vi rientra. Il giorno 
15 agosto, due ore dopo mezzogiorno, sotto un sole 
coce ni issi ino , s'attaccò la battaglia, durata Brio a 
notte. Il gran Priore, il Siedavi, l'Albergolli, il Van- 
domo da un lato; Eugenio, i princìpi d'Anhalt, 
di Wirlembergh, di Lorena, che restò ucciso, dal- 
l'altro ; uffiziali, soldati, Lutti gareggiarono d'intre- 
pidezza e costanza: da ultimo rimase ai Francesi 
la vittoria, acquistala però a caro prezzo: più di 
ottomila soldati, tra uccisi, affogali e feriti, perdet- 
tero i due eserciti. La bathglia di Cassano pose 
termine alla campagna ilei 1703; Eugenio si recò 
a Vienna , a Parigi Vandomo; e le decimate 
schiere, ripararono ai quartieri d'inverno. 

Venula la primavera del 1706, anno che riuscir 
dovea fatale alla Spagna in Italia, si ripigliarono le 
anni ; i) Vandomo , reduce da Parigi , sconfìsse 
-,. . h 

(1) V. voi. I pa S . US. 
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il 19 aprile Austriaci e Prussiani a Monlechiari, e 
Brande fu la carneficina, perchè i Francesi non 
diedero quartiere ad alcunu, vendicandosi della fe- 
rocia dei nemici nella precedente campagna. Que- 
sta vittoria, i lalenli del duce francese, la superiori!* 
delle sue forze, le lanle fortezze, la ritirata d'Eu- 
genio, che dopo la rotta di Monlechiari indietreg- 
giò sul Trentino, affidavano! Gallo-Ispani di poter 
terminare la lunga guerra , riducendo gli impe- 
riali nell'impossibilità dì sostenersi in Italia; ma 
essi mal conoscevano il loro indomabile avversa- 
rio, da nessuna difficoltà rattenuto. Eugenio ri- 
passò l'Adige, e il 18 luglio il Po alla Polesella, 
e pel Finale di Modena avviossi verso il Pie- 
monte. Vandomo, non meno abile, e superiore di 
forze, l'avrebbe probabilmente sconfino, o per lo 
meno forzalo a retrocedere, se un intrigo di corte 
non travolgeva d'improvviso la favorevole condi- 
zione dei francesi. 

Quel gran maestro di guerra, l'unico per talenti 
stralodici e conoscenza del paese che potesse slare 
a petto del fatale sa^ojardo, fu richiamalo per re- 
carsi a comandare l'esercito in Fiandra, suben- 
trandogli il duca Luigi d'Orleans. A questi giunto 
a Milano Vandomo diede una esalta informa- 
tone dei luoghi in cui si trovavano ì diversi corpi 
dei Gallo-Ispani, e dei nemici; avvertendo che uf- 
flziali e soldati, pel clima e l'odio degli abitanti 
sdegnali pei guasti sofferti in cinque anni di 
guerra, anelavano di tornare in Francia, stanchi 
di tante sanguinose e non mai decisive fazioni. 
L'Orleans richiamò dal Piemonte venli battaglioni 
-li fanti, e una numerosa cavalleria per impedire 
ài nemici d'irrompere nel Milanese, occupandovi 
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terre e città, e in pari tempo raccolse in un grosso 
corpo le truppe sparpagliale lungo la riviera di 
Salò, in Valle Sabbia, nel Veronese, e vi pose alta 
lesta il generale Meda vi , ordinandogli d' impe- 
dire ad ogni costo il passaggio del Mincio al prin- 
cipe d'Assia Casse I aftinché non raggiungesse, coi 
rinforzi clie seco cooduceva d'Allemagaa , l'eser- 
cito imperiale. Eugenio dal canto suo, evitandi 
di combattere, era pervenuto alla Strabella; pro- 
cedendo, -varcò la Bormida, la Scrina, l'Orba e il 
Tanaro, numi die lo separavano dall'Astigiane. Vii- 
Iorio Amedeo, appena udì che il sospiralo soccorso 
s'avvicinava, lietissimo mosse con settemila de'suoi 
Piemontesi ad incontrario. A Carmagnola, m mezzo 
ad amena prateria, s'abbracciarono i due principi 
consanguinei; ma non era lempo d'accoglienze fe- 
stive; il rimbombo delle artiglierie che fulmina- 
vano Torino, ripercosso dall'eco fra le colline , i 
segnali inalberali dalla cittadella, i messi sopra- 
giunti li fecero avvertili che la capitale, mdoita «gli 
estremi, slava per cadere se prontamente non la 
salvavano. Eugenio e Vittorio non indugiarono , e 
saliti sovra il piti alto dei colli che fan corona i 
Torino, detto Superga, volgendo lo sguardo sovra 
un ampio orizzonte, videro la eiltà, gii cditlq ; le 
mura qua e là sfasciali dai cannoni francesi, e le 
trincee, che per largo tratto la circuivano. Cotn» 
mossi a tal vista, e inlìaromati dal desio di sal- 
vare la capitali! s'accinsero con ardoreall'impresa. 
Il duca fece voto d'erigere su quel colle un t«n%- 
pio a perpetua memoria del celeste favore se riu- 
sciva vincitore. , -.i 
Afloraquaudo egli mulo politica, Luigi XIV. !%- 
«blindo per queir abbandono, che mieteva a i» 
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pcnlaglio non solo gli Siati italiani del nipete Fi- 
lippo V, ma la slessa sua Francia, che rimane- 
va aperta ai nemici verso la Savoja, giurò vendi- 
carsi occupando le provincio dell' infedele al- 
leato. Tulle le fortezze , ultime Ni«a e Momel- 
liano, dovettero cedere, la sola capitate resisteva 
ancora. Nel maggio, cinquantamila francesi con un 
gran parco di cannoni >Y assedio circondarono 
Torino, e il 3 giugno apersero la trincea, ina il 
trovarono ben munito, che Vittorio, cui troppo 
elava a cuore di conservarlo, l'aveva durante i' in- 
verno egregiamenle fortificalo. . ■ , ,-| 

11 17 luglio, inviato la madre, la moglie, i Ti- 
gli a Genova, usci aneli' egli per battere la cam- 
pagna, inlercellando convogli, e attaccando i corpi 
uemici alle spalle, finche giungesse l'invocalo soc- 
corso. Lasciò in Torino una guarnigione di ottomila 
■cinquecento piemontesi sotto gli ordini del mar- 
chese di Cai-aglio o del coole Ue la Roche d'Al- 
lery, prodi e fedeli ufficiali che avevano difeso finp 
all'estremo Nizza e Verrua, millecinquecento te- 
deschi ed olio battaglioni di cittadini che a gara 
si unirono alle truppe regolari per la comune di- 
fesa. Nominò comandante in capo il conte Daun, 
lo stessi* die conquistò nd seguente anno Napoli, 
« fu poi governatore di Milano. 

Dami, ufficiali, soldati, cilladini, i vecchi stessi 
e le donno operando prodigi di valore e d' abne- 
gazione, protrassero con meravigliosa costanza la 
difesa; ma ormai era venuto il momento, inevila- 
tabile in lutti gli assedi, di dover cedere se 
non giungono soccorsi, quando si dilfuse il 
lieto annunzio della vicina liberazigne. Eugenio 
e Vittorio, passato il Po e la Dora, risolveUeto di 
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assalire nelle loro medesime trincee i francesi 
dacché non n'erano usciti per combattere. Ben 
lo voleva I' Orleans, e con Ini molli uffìziali per 
buoni' ragioni di guerra ; ma il maresciallo Marsin 
investiste del supremo comando, producendo un 
tigliello del re che lo rendeva arbitro assoluto, 
decise dì aspellare {.'li Austro-Sardi entro le trincee, 
invece di spingersi ad assalirli nell' aperla campa- 
gna. Il 7 settembre 1 706 a mezzogiorno s'impegnò 
■una tremenda battaglia lungo l'estesa cerchia, Fran- 
cesi, Spagnuoli, Austriaci, Prussiani, Piemontesi 
pugnarono con indicibile accanimento ; il Daun, 
■Visio che i nemici cominciavano a piegare, usci da 
Torino con una torte colonna, c contribuì alla vitto- 
ria, che riusci compieta. Il fioritissimo esercito fran- 
cese perdette in quella fatale giornata più di dieci 
mila soldati fra morii e prigioni, duecento can- 
noni, tulle le muniiioni, le salmone, i viveri- con 
tanta cura e dispendio raccolte nei quatlro mesi 
che durò ìl famoso assedio. 

Eugenio e Vittorio entrarono coli' esercito vit- 
torioso avanti sera in Torino fra gli entusiastici 
Applausi de'ciltadini, scampali quasi per miracolo 
'dall' eccidio. 

11 magnifico tempio, edificato sul colle di Sw- 
perga dal duca in adempimento del suo volo, e k 
fesla commémorativa che vi si celebra ogni anno, 
ricordano ai posteri quel trionfo glorioso ne' fasti 
del belligero Piemonte. 

La sconfina per quanto grande sarebbe stala 
riparabile se il terrore non avesse sconvolta la 
mente dei francesi. Invano l' Orleans, essendo il 
'maresciallo Marsin rimasto morto, in un consiglio 
di guerra improvvisato sotto un albero in riva 
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alla Dora, propose .ti ritirarsi nel Monferrato e in 
Lombardia, dove le molle fortezze, e le truppe ri- 
maste l'avrebbero posto in grado dì ripigliare la 
guerra; non fu nscollalo, perche ì soldati rotie le 
ordinanze, si erano già avviati più che di passo 
verso la Francia, ove non ne rientrarono più di 
ventimila, inseguiti dai tedeschi e dai piemontesi, 
che inferociti pei guasti commessi dai fuggitivi, 
massacrarono ferocemente quanti ne presero. 

La vittoria rallegrò d'un ultimo sorriso le ban- 
diere dei gigli d'oro, del leone di Casliglia, e delle 
torri arragonesi in quella pianura lombarda che 
s' allarga fra Peschiera e Mantova, campo perpetuo 
di battaglie in lutto le guerre per la conquista 
dell' alla Malia. Medavi lascialo dal previdente 
Vandomo a custodia del Mincio e dell' Oglio aveva 
a fronte H principe dì Assia Casse!, venulo d'Al- 
lemagna con ottomila fanli e quallromila cavalli, e 
il quale già padrone di Goilo c di Castel-Goffredo, 
aspettava da Trento la grossa artiglieria per av- 
viarsi, giusta gli ordini avuti alla volta del Pie- 
monte. Con una deslra mossa, simulando limerò 
si ritrasse il francese fin solto Mantova, e cheta- 
mente levale da quel presidio, e da Cremona moli* 
■truppe, il 9 settembre sorprese i Tedeschi, e li 
sconfìsse facendomi strage. Mille morti, feriti in 
maggior numero, duemila prigioni, Irenlaqualtro 
stendardi, cannoni, armi in copia, furono i trofei 
della balllaglia di Castiglione ben preparala e ben 
combattuta. Il Medavi occupalo Goìto, s'avanzava 
per distruggere le reliquie degli scompigliati ne- 
mici , quando un corriere gli recò l' infausto 
avviso della sconfitta di Torino, accaduta due giorni 
prima. Forzalo a passare dall' attacco alla di- 
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fesa, égli distribuì lesue (ruppe nelle piazze forti, 
4 s'avviò a Milano per avvisare insieme col Vaq- 
demont uf mudo di salvare dagli irruenti nomici 
le provincie di Lombardia. E polevasi ancora 
riuscire, se la sconsigliala fuga dei Francesi, che 
ìgià avevano ripassalo le Alpi, non avesse fallo 
.preci pi lare le scrii. Il duca di Savoja usufruendo 
.l'entusiasmo de'eoldali e dei sudditi, ricuperò io 
un lampo lune le sue città clie avevano cosiate 
tanlo sangue ai Francesi per impadronirsene; poi 
onllo con Eugenio mosse difilato sul Milanese 
per estirpare fino dalle radici la vecchia domina- 
zione spagnnola, ora che il prestigio del trionfo, 
e il malcontento dei popoli porgevano loro una 
si bella « insperala occasione; al laccarono prima 
Novara, minacciando duro e fuoco se non s' ar- 
rendeva ; i nobili e il popolo intimoriti costrinsero 
il colonnello spaglinolo Lanuti che vi comandara 
e capitolare ; oltenne larghissimi palli che ad Eo- 
genio premeva insignorirsi «lì Milano, il cui acqui- 
sto avrebbe trailo seco quello deli' inloro Ducale. 

A Milano più che altrove grandissimo era il 
-fermento, accresciuto dal lerroro. perché cono- 
suevasi iinposBibile la resistenza contro gli impa- 
. riali. 1 partigiani di questi non istavano inoperosi, 
ed erano a dismisura cresciuti per le angherie e 
.le prepotente dei mililari. S'accrebbe l'odio conteo 
il governo spaglinolo pel fallimento del inolile pub- 
blico di S. Ambrogio, già ricordalo, attesa ki ruina 
di non poche famiglie, le quali avendovi collocali i 
loro denari, si trovarono d' un Irallo impoverite. 
Filippo V, spinto dal ministri e dal Consiglio d'I- 
talia, risolvette allora a fine di accudire con più 
vigore alla difesa di questo Stalo, swz' accrescere 
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pesi a suoi amatissimi vassalli, di erìgere un nuooo 
Monte sotto l' invocazione de' santi Luigi e Fi- 
lippo, assegnando per fondo del medesimo im 
solila per oi/ni libra dì naie the sì mide in .questo 
Stato (1). E magniGcate le guaranligio e i .privi- 
legi del nuovo Monili, invitava -nazionali ed «sieri 
a impiegarvi i loro denari ; ma invano, per la pe- 
nuria di numerario, e perchè sapevasi come il 
;gOV'',rnn nelli 1 slrp.llme cui Irov.ivasi risolto fui- 
nerebbe loslo il Moine di S. Luigi e Filippo come 
aveva minalo quello di S. Ambrogio, vuol bidone 
la casse con prestili forzali, e ripetuti. .■ . 

Saputo l'avanzarsi d' Eugenio, nacque un gran 
scompiglio in cillà. li come Luca Pertusati presi- 
denle del Senato, il duca Moles, i primarj magi- 
strali erano già da tempo in corrispondenza eoi 
-cesarei; si temevano sommosse e vendei te centro 
.i rimasti fedeli alla Spagna, poiché l'astio di par- 
tito, e le confische avevano oilremode esacerbati 
gli .mimi, il Vandemonl tenne nascosteie infansle 
notizie finché potè, poi le inorpellò, mezzoche ve- 
dremo ripetersi sempre ki simili circoslanae iden- 
tiche , per quanto assurdo e fatale, giacche la ve- 
rità sfolgorando in breve, prostra vieppiù gli ani- 
mi rianimali da menzognere, speranze. Conosceva 
«gli h sconfina dell'esercito francese, e come in 
disordine avesse ripassate le alpi, uondinaeiio osava 
scrivere al Sanala ■ j ; i < . 

.■ « i\ successo poco favorevole d'ivere li -nemici 
•« soccorso Torino, abbericbè non tiene per gl'iu- 
« (eressi di quelli pw valore mlrins6co,cUe di avere 
■« soccorso ima yiazza 'assediala, potrebbe uppor- 

(1) /Grida li Aprile «06. ,. : . li- • 
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t tar seco allre conseguenze. Intendendo S. E. 
t che per maneggio occulto dei nemici o per fo- 
« memo dì pochi mali intenzionali si procura spar- 

• gere vo<;i melanconiche verso la sicurezza di 
« questo Sialo e Captiate, e che si possa rial volgo 
« prestar fede, sema far riflessione all'evidenza. 

< di non essersi dalla nostra parie persi più 'li ire, 

• o quattrocento uomini , e che il signor duca 
« d'Orleans si ritrovi con due esercili uniti nel 

• Piemonte, ed in conseguenza alle porle di que- 
» sto Sialo per entrare nel medesimo in qualsi- 

• voglia necessita di farlo. 

• E perciò affine di levare l'inconvenienle del 
« Umore che l'artifìcio del nemico potrebbe in- 

• fondere negli animi di questi fedelissimi sudditi, 

■ ha risolino S. E. di far portare le notizie al Vi- 
« cario di Provvisione, affiochii partecipi a questa 

• città ed ai capi dell'uni versila che i nemici ten- 

• gono limitalo ì loro disegni al soccorso conse- 

• gitilo di Torino, e che il dima d'Orleans col suo 
« esercite numeroso di più ai quarantamila uo- 

• mìni, non tiene altra mira che quella di sacri!] - 

• carli in tulli i tempi per la conservazione di 

< queste Sialo. Per l'effetto medesimo l'amore e 

• l'obbligazione di S. E. si mostreranno sempre 

• con la maggiore vigilanza, in continuazione di 
i ciò che ha praticalo in tulio il corso della pre- 

■ senle guerra e sin dal tempo che tiene la sod- 

• disfazioue dì essere cittadino di questa insigne 

• metropoli, avendo fallo venire l'esercito vittorioso 
« del tenente generale conte Medavi affine si man- 

• tenga alle frontiere del Ticino. EseS. E. si promet- 

• te i maggiori vantaggi in tulli i tempi dall'nnmu- 

• labile fedeltà di questi amatissimi sudditi, or- 
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t dina perciò che si stia coll'attenzione dovuta 

. per opporsi allì tentativi occulti dei nemici, 

• come dei popoli, o lettere che potrebbero far 
t correre e di qualsivoglia altro macchine secondo 
« l'esperienza di quanto operarono li medesimi 

• sudditi con tanta plausibile costanza alla morto 



in decrei 

■ VlKlIi 



dei polenti n 
18 al IO par 



sto suo segretario di guerra 
iella fortezza di Pizzigliet- 
lise sossopra Milano Tutto 
era confusione in chi co- 
lludalo. Sì evacuava il pa- 
ti dei francesi : questi si ve- 



d;.I >;ì;;!m « n. i.lra.] th.ij niellilo Ju.-an!.: ,a jlau.|n M 
firii-int.' c,i|nii tu. f..i-iiin;it;i!ii ■n'c ì--ìp. i-si li 'Vii i> 1 1 _j: L - 
Buie fra II Vaut1«mnnt e le autorità, die schiarisce' in minio 
iriolrn'.'iihili: o-r.i iìh!.<ìmi> . eor..i [jMnnrlo esio. e retti Scapile 
lu notizie disunii' ^..■li ;<lLii d.i.iinii'iiii i-: rati. V Pupefi 
dopo i! r.-.rn'rsii -li T.->, mn. /arcanti gli ordini dati dui sìg. 
friiicipf di' Viradriunnl. 

Archivio Generale. Classe Militari-Guerra. 



Oigilized by Google 



HO 

devano (ulti quanti partire in fretta, ed alla rin- 
fusa e rotnjierare perciò sedie e cavalli a tutta 
presso per andarsene e parlar seco le cose piit 
preziose e mercanzie. Il vedere evacuarsi le case: 
dei generali e pensare il marchese di Valdefum-' 
tes in castello, tutte queste improvvise novità; 
hanno dolo assaissimo da pensare, e tanto più 
che nm si sapeva in che mondo fossimo (i). 

H vicario e i decurioni, tremando pei disordini 
quasi irrevi labili, quando scompaginalo il meccani- 
smo governativo, sia il nemico alio porle, e so- 
vrasta mi ca ii in lamento di signoria, diedero buone 
disposizioni per scongiurare il pericolo. Inviarono 
due di loro dioico il fuggiasco governatore per 
piegarlo a tornare ; deputarono il conle Carlo Bor- 
romeo e il conle Francesco Sorniani, personaggi 
di molla autorità per mantenere l'ordine e la quiete 
in quei frangenti, e scelsero i conti G. Ballista 
Scolli e Ulierto Slampa, per trattare all'uopo col 
principe Eugenio, sapido bruissimo che i mede- 
simi erano imperialisti ; al tempo slesso emanarono 
ordini urgenti per fornire le vettovaglie che il co- 
comarulante del castello esigeva , minacciando 
prenderle a forza ; a Ititela poi della vita e degli 
averi de' cittadini chiamarono solio le armi tulla 
la Milizia Urbana col seguente edillo: 

« Richiedendo l'obbligo indispensabile, die ca- 

• dumo tiene verso la patria d'applicare ogni vi- 

• gilanza e vigore per rendere le porte e le inora 

• della medesima nelle presenti contingenze beo. 

• custodite e guardale. E convenendo per rinfor- 

• zare l'Urbana Milizia, e renderla più numerosa, 

» 

(i) Diarj . Artkivio Generale. Classe diplomatica. 
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t svellere dalla radice tulli i pretesti, co' quali 
i scusandosi varie persone, per Indietro l'hanno 

■ tentila debole e scarsa, si dichiara elio lutti gli 

< abitanti di questa città e corpi santi, dai 18 

• fino ai 60 anni siano obbligali andare afta Hi- 

■ tizia, nè possano eseotuarsi dallo fumimi di 
t quella per vcrun titolo o pretesto di qualità; 

• di professione, o d'altro, intendendo la della 

■ Congregazione, die fin che dura il presediamo 

■ emergente non vi abbia ad essere persona al* 
i cuna, che fralasci di compire a cosi precisa ab* 
« bligazionc. È mente di S. E. e della Congrega» 

• zione, che tulli gli abitami nel recinto di que* 

• sle mura, e nei corpi santi intraprendano indi' 

• stintamente il servigio della patria , verso la 

• quale non si dubila, che la nobilià anch'essa e 

• in riguardo alla maggior obbigazioni!, die le 

■ corre e per compimento dell;] propria nascila 

• vorrà segnalarsi, dando alla pubblica sicure;™, 
' una singolare assistenza, e animando con l'esem* 
« pio ogni altro genere di persone e come si 

• esprime nell'ultima Grida di S. E, del 7 lu- 

< gito 1705, alla quale ecc., confermandosi la me* 
t desìma e nelle pene in essa espresse, e in ogni 
« altra sua parte non contraria alla disposizione 

• del presente edillo, quale ad effetto che per* 
« venga alla notizia di tulli, nè si possa da alcuno 
« pretendere ignoranza, mandano i medesimi si- 

< gnori, che si pubblichi e si affigga nei luoghi 
■• soliti di quesla ciltà. 

. Milano, 20 settembre 17C6. 

■ La Congreyaiione militare della ciltà dì J/i/ano .. 
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Ad accrescere lo scompiglio e il terrore giunse, 
la notizia che Novara aveva capitolalo tre giorni 
dopo, per cui si ripetè la chiamala della Milizia 
Urbana. 

< Non dubitandosi che per la conservazione e 

■ difesa della patria, cadauno sarà pronto a con- 

• Iribuire ogni possibile assistenza; ma conve- 

• nendo ciò nonostante prevenire con quelle di- 
« sposizioni, che possono nelle occorrenze de' mag- 

• giori aprelli levare le confusioni, e i disordini, 

■ Perciò i signori Vicario di provisione, Soprain- 
« tendente generale e Cavalieri che compongono 

• la Congregazione militare della citlà di Milano 

< comandano a lutti gli abitanti di questa Melro- 

• poli, abili all'armi, che stiano continuamente 
t pronti e al segno che le sarà dato come ab- 
« basso; quelli che già restano arruolali in qua!- 

■ che compagnia, si porlino subito alla casa dei 
« loro capitano; e quelli che Onora non sono 

• siali arruolali in compagnia alcuna, vadano su- 

• bito sopra il corso, cadauno della loro porla, 

• avanti ai porlonì, con armi da fuoco, astale, ed 

• alire, dove si troveranno cavalieri destinali a 
« riceverli, regolarli e condurli dove sarà il bi- 
« sogno, pregandosi però tulli gli abitanti sudelti 

• ad andare col minor slrepito possibile e a pra- 

• licare la più esatta ubbidienza per sfuggire ogni 

< scompiglio, che potesse essere pregìudicio, o 

< frastornare la comune difesa. Osservando il se- 

■ gno, al quale si dovevano muovere gii abilanti, 

< come sopra, che sarà lo strepilo di'i tamburi 
« che si manderanno e il faranno sentire per ca- 

< dauna delle sei porle e contrade delle mede- 

< simc, accompagnato ancora dalla viva voce dei 
« tamburini. 
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i Ser onda riamen le si comanda, che venendo 
-■ di none tempo il detto caso di prender l'armi , 
€ allo stesso tempo, che si sentirà il segno sud- 

* detto, e che gli uomini usciranno come sopra 
« a compire la toro obbligazione, le donne, i 

■ fanciulli, i vecchi e persone inabili all'armi 
< si fermino nelle loro case, e avvertano bene a 
. non uscire, ma si fermino a custodirle e guar- 
« darle con ogni attenzione e vigilanza .sicché né 
t alle case segua novità, che possa divertire la 

■ comune difesa, né questa possa essere im bara z- 
. zala dalle donne, fanciulli, e altre persone inu- 
« Gii, come sopra. 

■ Terzo, al sentire del detto segno, tutti espor- 
t ranno sopra le fineslre delle loro case, o faranno 

• esporre chiarori e lumi in abbondanza, a fine 
. che restino tutte le contrade della citta, piena- 

■ riamente illuminate, e detti lumi non si levino 
. se non cessalo il bisogno, volendosi cheinque- 

■ sto modo si tolgano le confusioni e i disordini. 

■ che potrebbe cagionare l'oscurila della notte. E 
. la presente si osserverà con ogni esaltezza, sotto 
t pena alli conlraventori di essere irremissibil- 
« menle castigati. 

t Milano 23 settembre 1700. 

• La 'Congrcijozioiie militare Min rìlttì di Milano. • . 

Porlo al colmo lo scompiglio, e la costernazione 
l'arrivo inanellalo del Medavi, il quale, non <?ià 
colle sue truppe come aveva asserito mentendo ii 
Vandemonl, ma solo accorreva da Castiglione per 
tentare, prode e leale, di salvar Milano riunendo 
un campo ad Abbialegrasso. 

vol. ii. 8 
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■ Non trovando il principe, e udito che era 
andato a Pizzighettone, attonito esclamò : Questo 
è un tradimento! e matita in sedia voltò vìa sulle 
poste. Quand'ecco ricomparire di nuovo il Medavi 
e seco il signor principe, avendolo raggiunto in 
Lodi, e fatto tornare indietro seguitato da D. Gio- 
vanni Visconti e dal marchese Croci deputali spe- 
diti dai 80 Decurioni per pregarlo a ritornare. Nel 
palazzo di corte eravi neppure una tavola ove 
porsi a pranzo, laonde bisognò farsene dare una 
dagli alabardieri che stavano di guardia. Finito 
il pranzo si portarono in castello dove si è ordi- 
nato d'entrare tutti quelli che godono soldo mi- 
litare dui re. Dì là ritornarono in corte dove sono 
stati chiamati i SS. Presidenti dei tribunali, il Con- 
siglio Segreto e li 60 Decurioni, la questo con- 
gresso Siedavi propose di difendere tolis viribus 
i/ ducato, purché gli si dessero immediatamente 
trecentomila scudi dalla città. Questa sì esibì pronta 
a farne lo sborso purché sì cautelasse con sigurtà, 
che altrimenti voleva serbarli per esìmersi dal 
saccheggio. E con questo fini l'assemblea (I). 

Ciò accadeva il 22, e il Vaudemonl, dopo aver 
dalla Congregazione di Guerra riscosso per sè e 
per gli ufficiali grosse somme anticipale sulle pa- 
glie, si rinchiuse in castello, e di là spiccò un 
decrete col quale intimava a tultì i primari magi- 
strali di seguirlo in Cremona, città in cui trasfe- 
riva la sede del governo. // Magistrato Stra- 
ordinario partirà senza la minima dilazione di 
tempo insieme a tutti i tribunali, affinchè ciascuno 
possa accudire alle incombenze del proprio mini- 

(1) Uiarj tinti. 
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stero per il servigio di S. M. JVon si ammetterà 
ad alcuno scusa o pretesto per ritardare l'tsecu- 
itone di qtie&ia risoluzione tanto giustificata per 
il pubblico bene. Al guai effetto il G. Cancelliere 
sarà il primo col suo tribunale a dare pronta esecu- 
zione al presente ordine ()). 

Nun è a dirsi P allarme di lutti quei Pubblici 
e del G. Cancelliere, che era lo spagnuolo (ferrerà, 
posti nel duro bivio di abbandonare patria, beni, 
famiglie, o di essere dichiarati felloni e ribelli. 
Chiunque riuscisse vincitore ira i due monarchi, 
sarebbero colpiti dalla inevitabile confisca dei 
beni. All'alba si giuntarono, e trattandosi di caso 
Unto importante consultarono il Sanalo, che non 
curando gli ordini e le minaccie del Vaudemont, 
rimandò un consulto ponderato, ed in termini as- 
sai pungenti (2). Rinfrancali, stesero la risposta 
addotti i pericoli ai quali lascerebbero in preda fa- 
miglie e case, le strade non sicure per l'avanzarsi 
delle truppe alemanne, le speranze non ancora 
perdute di difendere Milano, conclusero die essi 
restavano al loro posto. 

L' indomani 24, mentre dovevasi spedire tale 
risposta, venne annunzialo l'aiutante Hainet, che in 
nome del Vaudemoul, già partito per Cremona, pre- 
sentò al presidente del magistrato straordinario. Pi- 
nocchio, un secondo ordine perentorio per tulli i 
ministri, e per lui in particolare, di raggiungere al 
momento S. E. i! principe , governatore a Cre- 
mona. (3). 

(1) Papeli aiuti, 
(i) Oiarj ecc. 

iSj He querido aora repelir està orden mandando aV. B. 
que sia iulerponer replica, ni excusa de imwtrdiaiamcnle 
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Proscenio scusandosi per essere vecchio e ac- 
cinrcoso fi), e addotte per tutti gli altri le condi- 
zioni sempre più stringenti in cui versava la città, 
conchiuse: Non siamo più a tempo di risolvere, 
e ci troviamo nella fisica impossibilità di ese- 
guire l'ordine. Ciò è quatto possiamo rappresentare 
alVE. V., alla quale facciamo umilissima riverenza. 
E con questa chiusa che lasciava trasparire una 
lieve ironia, unendovi la consulta precedente, e H 
responso del Senalo, ne fece stendere per cau- 
tela il rogito dal cancelliere camerale Carhone, po- 
scia mandò il piego in castello all'aiutante Hamet, 
il quale strepitava per avere una risposta da tra- 
smettere al Vaudemont. 

Ormai il dramma volgeva al termine. Euge- 
nio e il duca di Savoja, avuta Novara, marnarono 
sopra Milano, e piantato il quartiere generale a 
Corsico, mandarono un ufficiale con 60 corazze, a 
lagnarsi che secondo l'antica consuetudine di andar 
incontro al vincitore varcato che avesse il Ticino, 
la Città non gli inviasse una deputazione. Queste 
notizie furono recale al magistrato straordinario 
verso la sera del 24 dal conte Costanzo d'Adda 
ajulanle-generale della Milizia Urbana; poco dopo 
sopragiunsero idue decurioni Lodovico Melzì e il 
marchese Arcimboldi annunziando che Scotti e 
Stampa, recatisi in Corsico erano già di ritorno 
coll'assicurazione del principe Eugenio, che Milano 



f-N!'rii[ilii roti su persona a esse tribunal, daspreciainln to- 
rto* hi rare* cnn que los desaleetos pudici! (ifusciir la 
incri!<! ili' !■:■* iiiiraiis irts^llos de S. M. Papetì, ecc. 

(i) S. A. temendo nolieia de my adelantada odad v acha- 
nues, se servirà compadceerme, y crear la impostfbUMad 
en que me hallo de ssooittr lo que me manda, Papetì eoo. 
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sarebbe risparmiato ; prometteva egli a nome 
di Cesare la conferma dei magistrati in carica, e 
degli antichi privilegi accordati dall' imperatore 
Carlo V. Aggiunsero cbe si spedisse loslo una 
deputazione a complimentare i due principi i 
quali l'aspetterebbero Quo a cinque ore di notte. 
Allora fu una ressa generale dì zelo, per il giu- 
bilo d' essere sfuggili alle paventale conseguenze 
di una occupazione militare. Il marchese Seba- 
stiano Caxa e il conle Carlo Annone questori , 
vennero eletti dal magistrato straordinario a suoi 
rappresentanti, e la sera medesima si recarono a 
Corsico, dove, non avendo potuto vedere il duca 
di Savoja perche malato, ritornarono l'iudomaui, 
insieme ai deputali del Senato e deile altre magi- 
strature. Addotta a scusa del ritardo la presenza 
del Vaudemonl e del Medavi, umiliarono l'alio 
ti' orruiiiprìo cosi concepito: • La cillà e Ducalo 
- di Milano, liberi di poter esercitare con estremo 
'giubilo l'antica e inviolabile fedeltà, sempre 

• conservata da tulli gli ordini verso l'auguslis- 
' sima Casa d'Austria, si rimette nella buona sorte 
■ della di lei legittima dominazione (1). 

Eugenio, ricevuto l'alto a nome di Cesare, ac- 

• i'Hji.iU- ■ In nh'Iu.i. (.fimuTi^. i dqiUl>li. <»n 
segnando loro il seguente editto che lascerebbe 
sospettare fosse preparalo in anticipazione. (2). 

• Convenendo al servigio dell'angustissima Casa 
« d'Austria, che si diano quelle disposizioni, clic 

il i ,\ii:h. Gm. l'oti-aze Sourune. 

(2) M'induce a stuellarlo, l'essere il (aglietto semantema 
Mimmi, o municipale come Ji pratica o sonni nume ili 
Ma.!i]i,i[iiciì. Forse crasi preparalo mio Ó due fiorili prima 
dagli iniperialisli, già inlesi con Eugenio. 
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• tendono al buon regime di questi Pubblici, li 

■ per Ifl disposizioni politiche, che militari ordino 

• che immediatamente si abbassino tutte le truppe 

• d' ogni sorle di naaione, come allresi si dia 
« la bassa al riparto generale dello Slato e d' o- 
f gni altro carico ancbe straordinario, al quale 

• concorre in oggi lo Stato medesimo, sino a 

■ nuovo mio ordine, con quel nuovo regiamente 

• e disposizioni, che sarà per il maggior servizio 

• dell' augustissima casa e dei sollievo di questi 

< fedelissimi sudditi. E perciò incarico il signor 

■ conte Giovanni Battista Scotti e signor conte 
i Don Uberto Stampa, che in mio nome faccino 
« eseguire quanto di sopra, e secondo mi sono 

• più ampiamente con loro inteso in voce, dan- 

■ domi. conto dell'esecuzione. 

f Ordino pure ai medesimi, che faccino sa- 
« pere ai magistrali, e ad ogni altro tribunale , 

• che maneggia interessi o aziende regie, che so- 

• spendino ogni pagamento per qualsivoglia li- 
« brama che sii fuori, e mi rimetlino un tanteo 

• dello slato del bilancio, e d'ogni altro interesse, 

• e azienda di Sua Maestà, senza innovare cosa 

• veruna da oggi in avanti, mentre veduto lo 
i stato di esse darò le disposizioni più oppor- 

• lune. E nostro Signore li guardi. Dat. in Gorsico 

< li 24 settembre 1706. 

Sìgnat. Eugenio di Savoja. 

Alla sera la città fu spontaneamente illuminala 
e si fecero gli apparecchi per l'ingresso. 

La mattina del 26, che era domenica, il tignar 
principe Eugenio fu incontrato a Conico dal Se- 
nato, tribunali, decurioni, da tutta la nobiltà, e da 
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infinità di popoh che han gridato più viva, che 
se fosse stato il Messia. Ei/li, levatosi dal sito 
campo accompagnato da tutta la generalità, e se- 
guito da grosso nerbo di cavalleria, comparve en- 
trando da Porta Ticinese. Trovò quel lungo corso 
vagamente addobbato con tutta la nobiltà ricca- 
mente vestita, le dame alle finestre con gala verde, 
si facevano sentire in modo che parevano tutte 
ebbre di gioja; fu accompagnato da confinai viva 
fino alla metropolitana, mostrando il signor prin- 
cipe col proprio cappello in mano sommo aggradi- 
mento al cuore di questo popolo : è una cosa che 
non si può esprimere. Alla porta del Duomo, in- 
contrato dal capitolo, fu con le solite cerimonie 
accompagnato sino all'aitar maggiore, e postosi a 
sedere sotto al baldacchino, il cardinale, fallo il 
cerimoniale solito coi governatori di questa città, 
iutvonò il Tedeum. S. A. sentì la santa messa 
nella cappella di S. Carlo; e rimontato a cavallo 
portassi a pranzo con tutta la generalità a casa 
del marchese Cesare Visconti; riportandosi la sera 
al suo campo di Corsica. (I ) 

Lo slesso giorno veniva affisso il seguente re- 
scritto, e per la prima volta alle armi di Spagna 
sotlenlrava l'aquila imperiale con inquartala la 
biscia viscontea. 

t Già che è piaciuto al gran Dìo degli eserciti 
•> di favorire non meno con prosperi, che prodi- 

• giosi successi le armi gloriose di S. ìli. Ce- 
« sarea nostro signore (che Dio guardi), e volendo 

• S. A. serenissima il signor Principe Eugenio di 

• Savoja celebrare una si felice giornata, con un 
< preliminare contrassegno d'un paternale amore 

\i) Papeti. 
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i-verso quesli fedelissimi sadditi, per caparra 
« di maggiori grazie e vantaggi, che è per pro- 
« movere a sollievo de' medesimi, 

• Ordina per (anlo S. A. al Senato, che subito 

• faccia rilasciare dalle carceri senza spesa alcu- 

• na lutti li detenuti per casi graziabili, affinchè 

• possimi godere de' . benignissimj effetti della ca- 

• sarea clemenza. () ) 

■ Così fra il plauso e il giubilare di qne'mede- 
siini nobili, magistrali e cittadini che quattro anni 
prima acclamavano il re di Spagna, ed ora l'impe- 
ratore protesta min cori svergognala adulazione di 
essergli tempre siali fedeli in cuor loro, crollava il 
secolare dominio della Spagna. Rimaneva da sot- 
tomettere il castello: Eugenio fece l'intimazione, 
ina in invano, ciiè il marchese della Florida, co- 
mandante il presidio di settecento spaglinoli e 
seicento francesi , rispose aver egli difeso ven- 
lirjuailro piazze pe' suoi re, e voler difendere la 
ventesima quinta benché ottuagenario, nè mai 
eoo la mi nare con una viltà gli ollìmi giorni della 
sua vita. Esempio di. fede incorrotta tanto più 
degno di ricordanza che i suoi commilitoni o pu- 
sillanimi o vili tradivano senza combattere. Il 
Aero vecchio, non essendo a sufficienza provve- 
duto di vettovaglie, intimò al vicario ed ai decu- 
rioni che bombarderebbe Milano se tosto non 
lo fornivano. Lo spavento li rese pieghevoli e 
sì accordarono che il castello non verrebbe 
battuto, dal lato fronteggiarne la città stessa. 
Eugenio, cui pel momenio interessava molto più 
d' occupare tutto il Milanese, certo che il castelli» 
cederebbe più tardi, non si oppose, e mutato l'as- 
ti) Giidùrij S6 settembre 1706. 
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sedio in blocco pubblico, intimò che nessuno possa 
mirare in castello, introdurre viveri, ed anche av- 
vicinarsi alle steccale sotto pena di morte all' i- 
slante (I). Poscia levò l'esercito da Coreico e 
dal campo di Melegnano, il 38 emanò due Gride: 
colla prima accordava venti giorni per consegnarsi 
a (ulti coloro die militavano coi nemici; colla se- 
conda dichiarava annullato ogni processo, o con- 
fisca contro gli inquisiti o carcerati fedelissimi 
vassalli, per il parzial genio che tenevano all'Au- 
gustissima Casa, nel sinistro contratempo in cui 
è staio occupato questo imperiai dominio dai ne- 

V, ef*;'to mosso sopra Lodi, e Daon, il difensore 
di tv '''vi diecimila uomini fu staccato per 
àttn ^ ') Pavia, che poco mancò nun su- 
bisse «ii d'una città presa d'assalio. Vi co- 
mandava il conte Sarti rana con mille soldati fran- 
cesi e trecento spagnuoli, e conoscendo l' impor- 
tanza della piazza a cavaliere sul Ticino, non vo- 
leva, udir parole di resa. Daun, giunto il 1 d'ottobre, 
reso superbo dai trionfi e dalla superiorità delle 
sue forze, irosamente minacciò che devasterebbe 
le campagne all'intorno, bombardando Pavia, se 
non gli si aprivano le porle. Allora la nobiltà e il 
popolo tumultuarono, fomentati dal conte Luigi 
Belcredi (3) buon imperiale,e si sono armati due- 
mila cittadini che al 



)1) Gridario. S7 seiwmbre. 
iS) (iridano 1Ì8 otbibre. 

|5) gii. sic. Ili-lciiili Ji.vva esseri.' un iivs.laMn' irnisn 
Siili -lessi imperiali. |i(TC!)t un mese il(i[«> il (ursitlnìli' (lei 
Seiialn (iniiiiii al capilanu ili ^-ius'.i/.ia Ianni, che lo facessi! 
inir:'L-.]i;'taii!f:i]ic u-nru ila tulli gli stasi ini |n-ria li senza ri- 
plica alcuna. Ciò ver oulhc ilei |n inci]n-: 1-jil.'imiì 1 > ; « il Del- 
rredi ubbidì. Archivio limonile Potenze Sovrane. 
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di/ferisse più oltre la capitolazione. Besistevano 
Francesi e Spagnuoli, ed è stato un miracolo non 
sia seguito vn sanguinoso fatto d'armi. La sera 
tutto si calmò e fu stipulata la resa, recandosi il 
presidio a Susa e Cremona. 

Il giorno 2 Diluii fece il suo ingresso. È uno 
stupore l'aver veduto oltre le milizie urbane sfi- 
late qua e là della strada grande, da Porla Mi- 
lano fino al Ponte. E ancora più slupon il ve- 
dere uno squadrone di preti e di religiosi tutti 
armati, ed inalberata l'aquila imperiale, gridando 
viva Cesare : alla testa di questo squadrone vi 
era il conte Bdcredi. Pajoao incantesimi le stra- 
vaganze occorse in questi giorni (I). , 

Lodi cede senza contrasto al coiotinHIò.S. Amor, 
ritirandosi il presidio a Cremona: (jeieia ,Eugeai* 
s'indirizzò verso il Monferrato, Vomì» Amedeo 
a Pizzighetione, dove ritroviamo il senatore Pa- 
gani che non era rimasto inoperoso all'avvicinarsi 
de'suoi liberatori. 

Due anni e mezzo dì prigionia, l' inutilità dei 
tentativi ripetuti con tutte le arti possibili, e la 
certezza che fino alla pace non tornerebbe libero, 
avevano prostrato I' energia , e la salute di Ini. 
Nella clandestina corrispondenza non mai interrotta, 
ora prorompeva iroso, esclamando una tirannia 
come questa non la usò Nerone coi martiri, ora, 
ricadendo nell'atonia, ripudiava lutti gli umani 
affetti, invocando la morte. Ha quando inaspet- 
tata novella dei trionfi degli imperiali penetrò nella 
fortezza, e gii amici l'avvertirono che Euge- 
nio e Amedeo s' avanzavano verso 1' Adda , 



(1) Diari ciulf. 
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egli non solamente si rianimò, ma divenne ardii» 
a segno di maneggiarsi per affrettare la resa del 
castello, che il duca di Savoja investi alla meli 
di ottobre, dopo aver fatto costruire un ponte sul- 
l'Adda, ed uno sul Po per tagliare le comunica- 
zioni con Cremona. Era il presidio misto di Fran- 
cesi, Spagnuoli. Svizzeri, Italiani; quest'ultimi, ec- 
citati dal Pagani a desistere da una ditesa inu- 
tile, e adescati dal denaro che egli profondeva, 
non vollero più battersi. Pizzigheltone capitolò il 
2tì ottobre ; i pochi francesi con armi e bagaglio 
ebbero facoltà di ritirarsi a Cremona, gli altri 
s' arruolarono quasi lutti al servizio di Cesare. 
Dopo trenta mesi s' apriva il carcere al prigio- 
niere, che condotto in gran treno al campo, 
venne accollo dal duca con straordinarie dimostra- 
zioni d'onore. Giunti aCodogno, il duca si diresse 
a Pavia, ed il Pagani, dopo una sosta a Lodi, ove 
fu ospitato dal vescovo Ortensio Visconti e applau- 
dito dalla popolazione, < la domenica 31 ottobre 
i verso le ore 22 entrò con ollima salme in Mi- 

• lano, con accompagnamento di molti nobili e 

• mercanti a cavallo, al quale s'aggiunse quello 

• di diversi ministri, titolati e cavalieri che" an- 

< darono ad incontrarlo fuori della città, spalleg- 

< gialo nel suo ingresso alta Porta Romana dalla 

< Milizia Urbana e salutalo dalla medesima con 

• replicali tiri della moschetteria, solto lo strepilo 

• di reiterate acclamazioni del popolo, colle quali 

• fu accompagnato fino alla casa di questo signor 
« marchese Don Pietro Poppa di lui cugino, ove 

< si trattiene incognito, usando della sua incom- 

< parabile modestia, per {sfuggire la folla delle 

• visite. Non si può in questo foglio render 
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• palese ia singolarità degli onori e trattamenti 

• ricevuti, come nè meno la conlentezza, il giù* 
i bìio e la gioja di questo popolo d'ogni eli, sesso 

• e condizione in vedere restituito a questa sua 

• amatissima patria un ministro di tanto merito, 

< di tanta stima e così zelante del ben pub- 
. blico (1) .. 

All'accoglienza lusinghiera dei concittadini, su- 
bentrarono le congratulazioni di sovrani e di 
grandi in tal numero die per quanto avido d'onori, 
egli non avrebbe potuto sperare di più. Eugenio 
dal campo di Frassineto scriveva il 9 novembre: 
< Mandai un corpo di truppe di là d'Adda alla 
t parte di Pizzìgheltone, a solo line d'assicurare 
« V. S. Illustrissima non fosse tradotta ad altre 

■ carceri, sen domi stata di ma^ior consolazioni; 

• la notizia d'aver ella acquistala la libertà, che 

• quella della resa stessa di detta piazza, a ri- 
« flesso del di lei singoiar merilo e mio parzial 
« genio che tengo dì vederla in ogni sua oeca- 
« sione felicitala. Rendo a V. S. Illustrissima ie più 

< dovuie grazie per l' incomodo che voleva pren- 
» dersi in portarsi a questo campo, onde la prego 
i a non pigliarsi tal pena, mentre penso in breve 

• di condurmi a codesta città e dargli un cordiale 
i abbraccio (2) • , " 

■ L' imperatore Giuseppe congratula vasi della sua 
liberazione dopo la prigionia sofferta per la costante 

(I) N. 5 della foì::,<fta piAilu-a, clic u-H a Milano suliilu 
vM^ii j,'ti mi[iiTisli. l'.va un ruLliinnllìrariii.ile di quadro pa- 
■j.iur [ìiii'l.lical.' i!;ilin ^aiqiiil.iri; Statatesi». 

i£, (jupsin. le leH.ii-Li iiiuite , cJ altre molle esistono au- 
lojfrafc nellé carie Pagani. - 
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fedeltà a luì, ed all' augusta Casa (1). L'impera- 
trice Guglielmina che l'aveva conosciuto di per* 
sona a Modena, allorché vi fu invialo da Carlo» 
a complimentarla sposa , gli scriveva affettuosa- 
fiorile, VìcUi che le villurlnse armi cesaree, toglien- 
dolo dall' angusta torre di Pizzighellone, gli aves- 
sero ridonata 1' aurea libertà e lo assicurava del 
suo affetto e della sua prolezione (S). La slessa 
ini pera ir ice Eleonora, vedova di Leopoldo I, che 
aliena dagli affari e dalie pompe di corte erasi 
data a vita austera e contemplativa, lo compianse 
dei patimenti sofferti, attestandogli la sua benevo- 
lenza (3). 

Vittorio Amedeo lo complimentava sottoscriven- 
dosi il suo migliore amico ; 1' Elettore Palatino, 
ministri e generali austriaci, tutti i duchi e du- 
chesse d' Italia gli scrissero profondendo elogi e 
promesse, ti cardinale Grimani da Roma, ove 
si adoperò a lutto potere per la causa imperiale 
durante la guerra di successione, e col quale Pa- 
gani aveva tenuto segreto carteggio, non ullima 
causa della sua disgrazia, lo assicurò che egli era 
stalo tradito non già da un suo gentiluomo in 

(t| Fidelis Dilecle; quam acerbum tiobis full olirvi ìntet- 

liu-eri; oli irsliiìm iutt :at;un Ihieni circuì- ;ilrm,:ie. in 

coque duriler haberijgralulamur vot>is plurimi un, \ us linea 
hì'Cup.h rul.liums uoliis curar!, et colili futiinim es*: : ni Uni 
l'raechria mmlis it-tiris. nii'iiiuria siriii[ir_T nauta . ul mu- 
iii'i'iitu ili^ia respondeat ecc. 

(3) Cum sfogliteli satisfa eli une iiildeximus, qtialrler et 
aDrjusla Castrili L',/zi.^l!.;l,ns>; liirri. uhi s>'vi;r;n |i,T|ii-ssi 
«slis [ìer-ii'culii.m's lin-tili's, in tiiliiun'v;is,'n ti-, f. i':i ìi.lamur 
igiliir ili! recuperala aurea lineria!'-, ecc. 

(3i Eo mania dolemus ob perjiessas tmrtmras inmiicorum 
irisiijias. intimi vobis liner iimi.es uiiiure et ilevoiiuEe au> 
KUilissimae noslrae dumus acciilisae rllmmus ect. 
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Roma, bensì a Vienna da un suo nemico. E pro- 
rompendo in escandescenze di gioja esclamava : 
• Abbraccio anche da lontano il mio caro mar- 
■ chese Pagani, e la parzialissima mia amicizia mi 
t ha fatti risentire interni movimenti dì cordia- 
i lissiina tenerezza » . 

Il vecchio Senatore piii delle congratulazioni, 
ambiva gii onori e gli emolumenti, perciò richie- 
se la carica a lui devoluta di Reggente del Consi- 
glio d'Italia, e mediante il valido appoggio di Eu- 
genio l' ottenne (I); poi richiese gli arretrali 
dalla morie del Casali suo antecessore,! quali for- 
mavano una ingente somma; Curio III non vo- 
lendo consentire all' eccessiva pretesa, e d'altra par- 
ie bramoso di rimunerare quel suo fedele, (,'lì asse- 
gnò per ajtiio di costa (2; due mila scudi annui 
llnoalanto che ottenesse altro poslo(3).A ciò mi- 
rava l'ambizioso inviando replicate suppliche al re, 
ed all' imperatore perchè si degnassero con eroica 
munificenza insignir di qualche posta onorifico 
chi si è fallo gloria di patire per la fede del suo 
vassallaggio. Desidera bensi, che la grazia non lo 
privi del soggiorno in patria. Ma ciò appunto non 
conveniva al nuovo governo, perocché I' alterigia 
e lo spirilo d'intrigo, vizi caraneristici in lui, 
cresciuti olLremodo pel favore e le onorificenze 
continue, inasprivano sempre più il rancore 

(i) Enferado ila iolìo quanto me reprtìscuiais, apruebo, j 
mainili al Seiliulu, y ilcinas Irinuu.iks Je tisi: EslaUo. cui» 
pian la rifeiiJa merced, qne ci Rey mi tio bho al mondo- 
nailn 1). !>s-,r l'adii. liis|j,irr!tn Ji Carlo MI al prineip* 
Kuivnin. ;h l;.:rt. ni SII Bugio 1"07. Carie Puntini. 

(S) tira la (rase d'uso li quale rimase ad dialelto per 
lignificare un valido sussidio pecuniario. 

(5) Dispaccio 3U giugnu. Ivi. 
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di molli magistrali i quali fino all' ultimo si 
erano conservali fedeli a Filippo V. Laonde 
il Pagani, invece di (ì. Cancelliere, fu eleilo pre- 
sidente del consiglio di Santa Chiara a Napoli, 
.carica luminosa e lucrosa tomo da appagarlo per 
ogni ver.-o, ma che però lo allontanava da Mi- 
lano , e loslo , imponendo il dispaccio di partire 
senza indugio. Quesla nomina troncò le sue am- 
biziose speranze, cliè vecchio e pieno d' acciacchi 
dovette rinunciarvi, supplicando umilmente il 
re In dispensasse. Intercedente Eugenio si annui 
alla supplica (1) anticipatamente prevista, sondo 
impossibile che all'età sua. pieno d'acciacchi, egli 
fosse in grado di cangiare clima e abitudini per 
assumere una carica faticosissima. 

Due mesi dopo, nel novembre 1707. morì il 
Pagani: non lasciando Agli con lui s'eslinse la 
famiglia; ibeni passarono ad estranei, e il suo no- 
me, che durame mezzo secolo per impieghi emi- 
nenti, per politica importanza, per sofferte traver- 
sie, era salilo la tu' alio in Italia e fuori, cadde in 
totale oblio, dal quale reputai dovere di storico 
l' evocarlo. 

Eugenio e Vittorio s' impadronirono l'ima dopo 
l'altra delle fortezze, tra le quali l'importante di 
Alessandria capitolò il 21 ottobre per lo scoppio 
d'una polveriera che seppellì mille persone sotto 
le ruiue. Si sospettò il generale conte Colmenero 
comandante di essa d'un infame tradimento; ■ Per- 
• che egli poi consegui l' importarne governo del 
■ castello di Milano sua vita naturai durame, ebbe 



(I! Dispaccio reale SU Sci tv rubre da Barcellona, Iti 
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• origine la fama che avesse comperato quel poslo 
. col sacrifìcio di Alessandria, cioè col detestabile 

• incendio di quel magazzino (t) >. 

Valenza, Cremona, il castello di Milano, qual- 
che pia/.ia nel Modenese, oltre Mantova, rimane- 
vano ancora ai Gallo-Ispani. Vittorio si ricondusse 
a Torino, Eugenio a Milano. 



(1) Muratori. Annali A. 1706. 
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CAPITOLO IV. 



Gride di Eugenio — Dispaccio ili Carlo III. — Omaggio del 
Senato. — Cessione, ili lerrilorj al linea di Savoja. — 
Assedili ilei castello. — li Comandante La Florida, e i 
Otturi mi. — llt.'sa per trattalo di lune te fortezze. — 
I Callo-Ispani S^i iiiuaiii* la l.orntianlia. — Eugenio , e 
Vii turin, entrano in Francia. - (ili imperiali conquistano 
il riunii dì Napoli. — Deptitati milanesi a Barcellona, 
morte di Cinseo|e I. — Incesso di Carlo MI in Milano 
col Cardinale Imperiali. - Pace di Ulrechl, e di llaslaill. 



Eugenia di Savoja, mietilo a compire l'acquisto 
di'! Milanese, [loco innovò stillo primo nel governo 
civile, emanando quelli ordini miliiari, che in ogni 
camltiamonlo di dominio fallo colle armi sono ne- 
cessari alla sicurezza del vincilore, come il di- 
sarmo, il ri-ore coi prigionieri, e i disonori. Con- 
formò Dilli i magistrali e ì regola me oli in corso, 
per coi. meno lo sfrallo di pochi impiegali spa- 
glinoli, ai r(iiali furono però conceduti ire mesi di 
lempo pt:r dar scslo agli ailari, il Irapasso dall'an- 
tica alla nuova signoria si effettuò scn?,a che il 
paese sithisse una scossa vkilenla. Ne soffersero 
però gravi danni i oobili rimasti fedeli al cadulo 
VUL. ti. fl 
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governo, perchè levati immediatamente i seque- 
stri e schiuse le carceri ai parmigiani dell' impe- 
ratore, vennero alla loro volta sequestrati e incar- 
cerali i partigiani di Filippo, consueto destino dei 
vinli. I senatori, gelosi di conservarsi in carica, fe- 
cero pompa di zelo, ed ossequiando Pagani, Ra- 
denasco ed altri imperialisti, ora che erano salili 
in auge, si mostravano severissimi contro lutti 
i nobili e cittadini di parie spagnuola, quasi im- 
putando loro a colpa di non aver traditi in arili- 
citazione i proprj giuramenti! Vero è che lale assur- 
do e iniquo principio fu proclamalo dallo slesso 
re Carlo ìli, il quale, senza lener conto che il suo 
aiiii|)HiEore Filippo era sialo irislimilo erede da 
Carlo 11, e riconosciuto non solo in lu Ila quanta la 
monarchia, ma dall' liijjtiil'eiTa, dall'Olanda, dal 
l'ui'io^allu e da altre minori potenze, lo trattò come 
usurpatore con tale alterigia, che offendeva il de- 
coro sovrano e la giustizia. 

Il giovane arciduca, appena seppe in Calalogna 
i progressi delle armi del fratello Giuseppe in Ita- 
li;], spirilo dal conio l'erlas, e da altri fanatici spa^ 
pinoli, i quali, tradito Filippo, per attaccarsi Ma 
fortuna di lui, non conoscevano misura negli odj 
politici, spedì un fulminante decreto al principe 
Kiifjfìiìio dal suo campo reale di Perai in dala 22 
sdlcmbru 170G, vale a dire quand'egli, atlesa 
la disianza dei luoghi, poteva hensì conoscere 
la liberazione di Torino, non già 1 incominciata 
conquista della Lombardia. Eugenio diede segreta 
ni manica /.ione di quel decreto al Senalo, ed al 
.Maiii.-ili'jlo Straordinario per assicurarsi viemeglio 
della loro obbedienza; ma lo pubblicò a stampa 
soliamo il 28 marzo del seguente anno, dopo che 
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per trattalo con Luigi XIV era compiuta e assi- 
curala la conquista dolio Sialo di Milano. « Es- 

< sendosi, diceva il dispaccio, dopo la morie di 
« Carlo 11 nostro zio c signore, inirodotlo il duca 
. dì Angió con illegittima e violenta usurpazione 
. nel governo della monarchia di Spagna , caì- 

■ pestando le leggi divine e umane (1) che 

• per i vincoli più sacri delh religione e del san- 

< gue ci costituiscono signore naturale e legiLli- 

• mo di delta Monarchia. 

« Noi per rimediare agli abusi e pregiudizi 

• praticali durante l'usurpazione, con reale aule- 

• rilà dichiariamo nulle e invalide tutte e qual- 

• siansi vendile, mercedi, grazie, dignità, immu- 
« nità, onori, privilegi, pensioni, posti, uffizj po- 
. litici o milital i conceduti dal duca d' Angiò e 
- suoi ministri in detto Stato, rimanendo come 

• falle da signore illegittimo sonzu valore, e co- 

• me non accordale. Intimiamo indistinta inen le 

• a tulli i nostri vassalli e sudditi che d'oggi 

■ innanzi si astengano dall'usar di ciò che rice- 
« veliero dall'usurpatore deila nostra corona (2), 

■ sotto pena delia nostra reale indignazione e'j 

■ altro proporzionate, alla renitenza di ubbidire. 
. Tulle le Comunità e Università cancelleranno 

< dai loro registri quanto si riferisce alle sopra- 
. citale illecite concessioni, nessuna {reclinala, 

■ consegnandone gli originali nelle mani del no- 

■ stro governatore,!; capitano generale, sotto corn- 



iti Airopiillamlii liij !i'i«s ili\inas y liumanas. 

(li Qua liuviiTUn ridividi! dd l'suritador de nucslra 
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* minatoria dalla nostra reale indignazione, e pene 
« come sopra. (I) 

Yo El fiur. 

Questo altitonante decrelo che annullava d'un 
colpo lutti quanli gli alti sovrani di Filippo V, 
nel corso di sei anni del suo legittimo governo, 
avrebbe sconvolti con incalcolabile danno gli inte- 
ressi e la posizione sociale di un gran numero di 
magistrali, di corpi inorali, ili famiglie , qualora 
fosse sialo eseguilo in tutta la sua forza ; ciò die 
non ebbe luogo sbollite le prime ire. Il Senato 
commosso ed allarmalo, per evitare il colpo, senza 
frapporre ritardo, il 30 settembre, cioè qualtro gior- 
ni dopo il mutamento di padrone, inviò un memo- 
riale a Carlo [I! così umile e adulatorio, che vi 
traspira lo spavento ond'era invaso. • Esilila fi- 
■ nalmente Infelicissima nuslra sudditanza sotto 



< principe Eugenio, imploriamo dall'angusta V. 
- M. clic si degni rallifkarla insieme ai privilegj 
« «incessi (la Carlo V, e umilissimamente in gi- 
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che con tanto energia aveva sostenuto in Senato 
i diritti di Filippo V contro ii Pagani nei 1701. 
E per dar prova di zelo il 5 ottobre fecero arre- 
slare Carlo Simple maggiordomo del principe 
Vaudemont per ingenti dubiti lasciali alla sua 
partenza. (1) 

Frattanto l' imperterrito comandarne del ca- 
stello di Milano teneva in continuo allarme gli 
assedìanti e tutta la città. 

« li venerdì 18 ottobre all'alba fece la guar- 

• nigione di questo castello una numerosa sonila 

■ con 400 Spagnuoli e Francesi solfo il comando 

• di Monsieur d'Ale in due parlili, ciascuno dei 
> quali aveva un sacco vuoto con maglie, mar- 

■ lelli e scuri per svaligiare bolleghe e case, ben- 

• che col pretesto di andare a bottinare fieno ri- 

■ posto dai francesi nell'osteria di S. Giorgio ivi 
« vicina prima della venula dell'esercito impe- 
- riale. Ed assalile a primo impelo le guardie a- 

■ vanzato degli alemanni cominciarono a rom- 
« pere e saccheggiare case e botteghe; ma ac- 

• corse al rumore le Iruppe, si attaccò n'era zuffa, 

■ che durò circa un'ora, respìnta la guarnigione 
t entro la palizzata, essendo rimasti da SO a 60 
i tra morii e feriti (2). 

Reduce Eugenio a Milano e confermato Go- 
vernatore (3) pubblicò il 13 gennaio 1707 il di- 



tti Il sig. principe ha lasciati 60,000 scudi di debito, ed es- 
ondo ricorsi i creditori, é alato carceralo D. Carlo Siili ^-lu 
suo ina ggiui dumo, che ha venduto gran parie dui mobili di 
esso principe. Diari citali. 

lìi Gazzella. N. S del SO ottobre iiOG. 

(3| Nominato il 21 novembre HOtì. Arch, Qm. Jfttwri 
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spaccio dell'imperatore Giuseppe I col quale 
ordinava [osse « acclamalo e riconosciuto per 

• padrone e sovrano dello Sialo di Milano la 

< maestà di Cado 111 re delle Spagne suo ama- 
ti tissimo fratello, e che a di lui beneficio si riceva 
i da S. A. serenissima il principe Eugenio di 

• Savoja, il dovnlo giuramento di fedeltà, e omag- 

■ gio da questi fedelissimi vassalli .(I) ■. 

E per ullimo atto d'aulorità l'imperatore Giu- 
seppe I sanzionò la cessione di una parte del 
Milanese stipulala dal padre suo con Vittorio Ame- 
deo, eoll'editlo seguente: 

« 11 sacrificio, che S. A. R. di Savoia ha fallo 
« della sua persona e de' proprii Stali per V augu- 

■ stissima casa d'Austria, e per promovere H van- 

■ laggio della causa comune e ristabilire la 

• tranquillila dell' Italia, impegnò la sacra cesarea 
« maeslà di Leopoldo I di gloriosissima memoria 

■ a cedergli (olire altri paesi) le città di Valenza, 
> Alessandria con sua provincia, quella della Lu- 

■ mellina e la Valle di Sesia con tulle le lerre, 
i castelli, borghi, dritti, regalie e rendile dipen- 
i denti, e ciò con la ratificazione di S. M. callo- 

< lica il re Carlo III per tenerle nella stessa forma, 

■ che le hanno possedute li defunti re di Spagna 

■ sollo gl'imperatori e l'impero. Li medesimi ino- 

• ti v i poi uniti alla grande utilità, che l'auguslis- 

• sima casa, e la causa comune hanno ricevuto 
« della fermezza e constanza di detta A. R. per 
« li loro interessi hanno successivamente tmpe- 

■ gnala S. M. cesarea di rimetlere alla delta 

■ A. R. la piena e attuale possessione del- 

fl) Gridario la, e )S Gennajo 1707. 
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• l'intiera proprietà delle accennate cillà e pro- 
« vincie. Percitì S. M. cesarea ordina a tulle le 
«città, borghi, comunità, vassalli e sudditi 

• de' luoghi ceduti alla detta altezza reale dì ri- 

• conoscerlo per loro legittimo signore e sovrano 

• nella forma stessa, che hanno riconosciuti li 
< defunti re di Spagna, e di prestarli a questo 
« Qne il dovuto giuramento di fedeltà. Avendo 

• la detta Maestà cesarea espressamente data com- 

• missione a S. A. S. il signor principe Eugenio 
« dì Savoja di far sapere la sua intenzione, ed 

• ordini alle delle città e provincie, comunità, 

• vassalli e sudditi ed abitanti, acciò senza diflì- 

• coltà obbediscano, e perché l'esecuzione che vuo- 
le S. M. cesarea rimanga in tutte le sue parti 

« adempita, si tratlerà subilo per mezzo de' com- 
« missarii d'ambe le parli tutto ciò che è giusto 
« e conveniente per il reciproco sostegno de'dritti, 

• e prerogative de'paesi ceduti, e di quelli restano 
- alio Stato (1) ». Eugenio di Savoia 

Milano, li 23 Febbrajo. 

Intanto il Florida non intimorito dalle mi- 
nacce del nemico, e dal trovarsi abbandonalo 
senza speranza di vicino soccorso , resisteva fer- 
mo nel castello di Milano, anzi ripigliava le offese 
per essere andata a vuoto una trattativa affatto 
singolare nella storia degli assedj. Allorché it 
vecchio marchese s'era chiuso in castello sul fi- 
nire del settembre, sovrastandogli imperiali come 
narrammo più sopra, il Vaudemonl e it Merlavi 
v'avevano in furia introdotta quantità di vino, 

(Il V. Gridario. 
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riso, bovi, edallrerobe necessarie al vitto (1). Ma 
la ristrettezza del tempo ìmpedi d'adunarvi prov- 
viste sufficienti al presidio di mille trecento no- 
mini per nn assedio die poteva durare a lungo, 
risoluto com' era di resistere fino all' estremo. 
Tentò quindi la sortita che già abbiamo narrala; 
poi nel mese di novembre intimò risolutamente 
alla città che lo provvedesse di viveri, denaro, 
abili militari, sotto pena in caso di ritinto di 
bombardarla. I decurioni sgomentali, pregarono il 
loro collega conte Carlo Borromeo, il quale sape- 
vano essere in gran favore, d' intromeilersi col 
principe Eugenio perchè risparmiasse la mina 
degli inermi abitanti. Non poteva egli generalissi- 
mo dogli eserciti imperiali in Italia aceondiscimilere 
ad una transazione coi nemici, die loro fornirebbe 
i mezzi di resistere più a lungo; ma d'altra parte, 
costretto per mancanza di grossa artiglieria, e di 
truppe a limitarsi ad un semplice blocco, voile 
evitare un eccidio inutile che avrebbe indisposti 
contro l'imperatore i nuovi sudditi, i quali tanto 
premeva rendersi bene affetti. Perciò rispose al 
Borromeo che non sarebbesi dalo per inleso del- 
l'accordo purché non s'introducessero in castello 
munizioni di guerra. 

La Città fornì viveri pel valore di duemila doppie, 
e concertò col florida una tregua duratura sino alla 
fine di gennajo. In conseguenza di questo segreto 
patto, Milano non fu molestalo per due mesi, ma 



{i) Arias aippamone Ciakcgra. Compendi/i storico irli* 
picrra dì Lombardia i 700-1708. Li bri cri no prezioso [icr esal- 
te particolarità, ommesse dagli altri storici. L'autore * 
un Reina che nascose il nome sotto quell'anagramma. 
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stando per spirare la tregua, l'ioflessibiie castellano, 
che cominciava a scarseggiare di viveri, mandò un 
tamburo ai Decurioni chiedendo una nuovacontribu- 
z'ume. Venne rispedito colta risposta, che dovevami 
fan lati domande al principe, non essendo la città 
padrona. Rispose il marchese che egli domandava 
il tutto alla città perchè a lui soggetta, non ri- 
conoscendo altri a lui superiore nella medesima. 

Il 2 febbraio fece gettare nella città palle di 
legno con entro vigliati minacciami (erro e fuoco 
quando non si fosse soddisfatto alle di lui istanze. 
Per mezzo d'un ufficiale il principe fè intendere 
al castellano non essere cosa da soldato d'onore 
il prendersela con un popolo disarmato e soggetto 
ad aliri. Ma il marchese dichiarò non aver bisogno 
dei consigli altrui, sapendo egli benissimo i suoi 
doceri come, cavaliere e come comandante (1). 

La mattina del ì 3 febbrajo il popolo era tutto 
in agitazione, mentre s'incominciò dal castello 
qualche tiro di cannone verso la città, ed alle 
ore 2 prese quella guarnigione a bersagliarla 
ani incessanM tiri di cannoni frammischiati di 
bombe, palle infocale, palle a coltello. Il continuo 
cannonnare durò sin dopo un' ora e mezza di 
notte e nel rimanente di questa interpolatamente 
si facevano diversi tiri. Il principe Eugenio, mal 
soffrendo un procedere tanto irragionevole contro 
i Milanesi, fece subito alzar terra in varj luoghi, 
sicché il dì seguente s' innalzò una grossa batte- 
ria di mortori colla quale cominciò a tormentare 
la piazza con frequènti tiri di bombe in modo che 
obbligò il nemico a difendersi, e così levò l'offesa 

(I) Cìalvegra. ivi. 
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alla città, Nella notte seguente fu aperta trincea 
ed avanzati in poco tempo gli approcci si eresse. 
nel monastero di S. Lucia, una grossa batteria 
di venti cannoni e mortori, ed un'altra di nei 
cannoni nel luogo Pio dei Vecchioni ■ contro i 
baloardi D. Pietro, e Padiglia in vicinanza dei 
portello. L'incessante fuoco continuò molti giorni, 
onde avvenne vicendevole strage d'ambe fc partii; i). 

Fecero gli assediali diverso sortile, ina Tennero 
respirili dai tedeschi, e dal reggimento Bonesana 
composto d'italiani. Il gi>m;r;ili' Kimig.seck, coi Eu- 
genio aveva affidato il comando e che erasi 
stabilito nel monastero, di S. Lucia, non mai rallen- 
tando il fuoco, spingeva i lavori d' approccio e già 
compite le mine, atterralo le palizzate, era in pronto 
per assaltare la mezza luna. Gli abitami più espo- 
sti per la vicinanza ai colpi delle artiglierie, ritirali 
in parti più remole non isperavano vicino il ter- 
mine della resistenza che durava da un mese, 
c.f >ih p.v. ondo l'indomabile energia del Florida, del 
Valdefuentes, dello Spinola, del principe Gregorio 
Pio romano, lutti prodi esperimentatS ufliebli che 
non si lasciavano alterrire da minaccio, né adesca- 
rti da promesse. 

Eugenio, irrilatissimo di trovarsi a fronte un 
avversario che all' opposto di lutti gli altri castel- 
lani si pronti ad arrendersi lo bersagliava qoasi 
insultandolo nella slessa metropoli della sua bril- 
larne conquista, sfogavasi pubblicando Gride, col- 
l' intimazione a chiunque avesse denaro o robe 
degli ufficiali chiusi in caslelfo di farne consegna 



(i) Mioola Diario citato. 
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entro tre giorni ai G. Cancelliere, pena l' indi- 
gnazione (lì S. M. (I). 

Tentò altresì d' indurre il presidio alla resa in- 
viando per mezzo d' un parlamentario in castello 
un gran numero di viglietti a stampa del seguente 
tenore. 

• S. A. S. il signor privine Eugenio di Savoia co- 
' mandante supremo dell'armata d'Ilalia per S.M. 
« cesarea, ben conoscendo che l'ivn^olarilà, con la 

• quale procede coleslo castello contro questa città 

• restiti ti l;i all'obbedienza dell'augustissima casa, 

• non ha motivi giusti né politici né militari né eco- 
' nomici, e solo in sé stessi sprezzanti, e non mai 
« praticati da alcuna cittadella o castello, dovendo 
■• perciò a simili eccessi corrispondere con gli 
« estremi rigori della guerra ben meritali da una 
« operazione così Importata, non può nel medesi- 
« mo tempo non aver a cuore, che tanti innocenti di 
< cotesto presidio che soggiacerebbero a quel casti- 
« go senza loro cognizione, al quale ciecamente li 
« conduce il calore dì pochi appassionali senza ri- 
« flesso- Ha slimato per lanto col presente biglietto 

• di fargli avvertire che non avendo tralascialo 
« tolte le ragioni proprie e cristiane per dissua- 

• derli da un simile attentato, ora non vi è altro 
« scampo, che allentarsi dal detto castello. (a 
« quelli vi sono) promettendo agli ufficiali eslerì 
■ nemici ogni opportuno passaporto, ed assistenza 
- per andarsene,, ove le parerà, come pure ai 
« soldati comuni' i quali di più saranno assistiti 

• di proporzionato soccorso per il loro viaggio. 
« Li Spagnuoli, Italiani o sudditi di qualunque 

(1) Gridario 18 e 16 febbraio 1707. 
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« paese dell' Augustissima Casa (se vi fossero) se- 
» condo il loro grado saranno accolti ed impie- 
« gali in queste truppe, e agli riformai! se le 

• darà il soldo fino che verrà l'occasione d'ac- 
> commodarli, come pure nlli sóldali, polendo 
« esser certi, che S. A. S. gli vuole ricompensare, 

■ secondo le qualità e vantaggio che renderanno; 

• ed acciò non abbiano clic incolpare in ogni 

• estremità la loro ostinazione se gl'in via il presente 

■ per loro governo (1) • . 

Abbiamo riferito infero questo curioso docu- 
mento per dimostrare come i facili successi dopo 
la trionfale giornata di Torino avessero inorgoglito 
Eugenio di Savoja, che non si peritò tentare con 
minacce e promesse indegne d'un gran capitano di 
sedurre un presidio che si difendeva con onore. 
Ma uflìziali, soldati, non vacillarono nella fede 
giurala, ed Eugenio dovette persuadersi che il 
La Florida ed i suoi resisterebbero Quo all'estre- 
mo. La Mirandola , Sabbionelia , Valenza, im- 
portante fortezza sul Po, Cremona e Mantova, 
ove stavano a presidio Mollavi e Vaudemont con 
dodicimila uomini inalberavano ancora gli sten- 
dardi borbonici, e volgevano gli sguardi al Crislìa- 
nissimo, iìdenti che a primavera un nuovo eser- 
cito scenderebbe le Alpi alia riconquista del Mi- 
lanese, occupato dopo sei anni di gloriosa lotta dal 
nemico cosi rapidamente, non tanto pur superiori- 
tà di lui nelle armi, quanto per l'imperizia, e i tra- 
dimenti de' capi francesi e spagnuoli. Speranze 
deluse 1 1 rovesci delle sue armi nelle Fian- 
dre, in Spagna, io Italia durante il 1706, l'erario 

ti) Gridario 10 fobbrajo, (707. 
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esausto per le spese enormi di tre campagne (4) 
gli eserciti assoniglieli dalle morti e dalle continue 
diserzioni, avevano sfiduciato Luigi XIV. Egli che 
all' aprirsi della guerra di successione protestava 
superbo che mai avrebbe ceduto un palmo della 
credila di Carlo II all' arciduca d'Austria, reso ora 
impotente a sostenere la gigantesca tenzone, scen- 
deva a trattare, offerendo col mezzo dell' Elet- 
tore di Baviera, e di Clemente XI ai collegali gli 
Slati d'Ilalia colle isole del mediterraneo, e molte 
piazze della Fiandra per oLlennere un armisii/io. 
avviamento albi pace generale. Ma quelli salili in su- 
perbia per le ripelate vinone, macchinavano come 
pei fecero, di poriare la guerra nella stessa Francia 
per smembrarla. Luigi in si dure sii olle, ansioso 
di riavere i propri snidali chiusi nelle fortezze del 
Milanese o prigionieri degli imperiali, per servir- 
sene a difesa del regno, sacrilieo nipote e alleali, 
senza neppure consonarli, per salvare la Francia, 
e se era possibile conservare la Spagna, cedendo la 
Lombardia agli imperiali. . Il luogotenente generale 
R. Pater sul Unire dell' inverno, fu spedilo inco- 
gnite a Milano colf incarico di tratiare con Eugenio 
in persona senza dir verini ai generali delle (ruppe 
Gallo-Ispane. Il principe sulle prime temendo un in- 
ganno non voleva riceverlo; poi vernili a discutere, 
avvistosi quante slesse a cuore a Luigi di riavere 
al più presto le sue troppe, non decimale, e iuliac- 

|t| PiT snsti'tin-i' In filli ii.irnvj il il.ili.i, impiagò ■'[ iv cri- 
i'i'ijius,' «.'fi ili v;fa.'r'.-i niil inni 'li liiii/ ; i/'.ii u. rum', rum 
in rjvj; -i„:i in In li'ium hi riti à'-r.m ili uii'rrln ilu tinnii 

fnr'jjri. Murdun Annuii Hiiliu ti 1707— s:irtl.i!)n Cli: 

e virenti! imllirmi cium ild:;i tinnirli! urinali!, s .1 

iin:nli! (.■uiirim!. miissime jn:i iini^ìik isl de! iltìiiaru a 

rpo-'ii, chi; filtrilo .ìss.'Uì t's^r.i/ione, .. , 
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eli ile dagli stenti inevitabili negli assedj, pronun- 
ziò in modo assoluto, che Cesare non scenderebbe 
a verun accordo se non gli venivano cedute 
tulle le fortezze che i Gallo-Ispani conservavano 
ancora nella Lombardia. 

■i S. Pater disse inique le condizioni, perchè Man- 
tova apparteneva al Gonzaga non già al suo re; 
pur nondimeno offerì di consegnarla al papa od 
ai Veneziani, principi neutrali, che usciti i Fran- 
cesi , la presidiassero coi loro soldati ; ma in- 
vano , perchè Eugenio fu irremovibile. Conchiu- 
sero che San Pater tornasse a Parigi per rice- 
vere le ultime istruzioni, e il principe scrivesse a 
Vienna onde avere la plenipolenza a stipulare. 

Nulla traspirò delle sardissimi; Imitative fin- 
ché al principio del marzo S. Pater di ritorno col 
marchese di Javalliere si presentò ufficialmente 
al principe governatore , e in pochi giorni, col- 
l'intervento dei generali Daun, e Slick, venne con- 
chiuso il trattalo fra Giuseppe I e Luigi XIV, col 
quale l'ultimo cedeva le fortezze di Mantova, Se- 
stola, Mirandola, Sabbionelta, Cremona, Valenza, 
Milano e quelle del Finale. Bcslìluiti i [>rigionieri, 
le truppe francesi con anni e bagaglio si reche- 
rebbero a Susa , lìbero agli spagnuoli , italiani 
svizzeri di passare dal servigio del re a 
quello dell' imperatore , come fecero in gran 
parte. Il ì'-t marzo i quattro plenipotcnziarj so- 
pranominali sottoscrissero il trattato (1); lo rati- 
ficarono il duca di Savoja, e il Vandemont da Man- 
tova malgrado che questi dovesse autenticare la 

(1) Contieni! in -Va articoli pt-.-si dai [-Va ri ersi, u jW'nnL:i Li 
ti riiiuhli ub^li ini;/iTÌ;ili. ,Wr),i\ m G<'». ;i ilamjia olire la 
copia auKnlica ma. Classe Pater,:/: Sovrane. 
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propria umiliazione in documento cosi solenne, 
poiché Eliconio vi lasciò inserire a perpetuo sfre- 
gio dell'odialo lorenese l'obbligo di guarentire 
i debiti da lui lasciati a Milano (1). 

Il Florida ed 1 suoi fedeli ufliziali spagnuoli e ita- 
liani, al trovarsi venduti all'insaputa, rifiutavano di 
cedere ; ma avendo S. Pater mostrato l' ordine 
dei due monarchi (2) e quello di condiir seco i 
Francesi del presidio, diventò impossibile ed inu- 
tile ogni ulteriore resistenza. 

Il 20 marzo 1707 sortì la guarnigione Gallo- 
i".-/;<7iifi dui R. castello di Milano con anni, ban- 
dicn: impiegale, tamburo battente, bagagli. Il mar- 
dirf.e dulia Florida consegnò il castello al conte 
di koiiingseck delegato dal principe Eugenio. Il 
giorno seguente entrarono le truppe imperiali sotto 
il comando di Francesco Colmenero (3). 

All'ottuagenario castigliano splendido tipo di 
lealtà militare succedeva costui, che mulale ban- 
diere, e forse tradita Alessandria, si guadagnava la 



(ti Quanto alli diluii (ilio il sii.'. Pricrii'e ili Yauileinoiil 

putì avere in Mil > : e sul Milanese si s'ulilisfara eoo dar 

ch uxjoii) n.k'Uili ili |ire-™ir. [ut la si l'i ir ..'zza del pagamento t, 
uri termine ili sci mesi. Mediante clic lui ne sia malleva- 
dore, saia dilla hliirla :i I). Cario Simile, c l.a linrsi: smìi 
,l»mesliei di faro perqnisi/imie <k' suoi umilili . ed citelli 

1 Vi" 0 

(li Corse ione clic Luisi XIV cu u segnasse al suo |iltmi- 
l«ilci'2i,irio in,., ilei io^li in bianco ror.a liruia di Kilijmo V, 
die leiieia presso di sé |>er le eniiimwim.' della guerra. È 
;i's,-,j prolialàie, garelli'; Ir. ■>. «mirisi silura Filippo V in fondo 
.I-Ila ^pa-na ove si si, sinica a sP ilio contro il fortunali! 
male. m,n pelò oooosiioio se iiùu più tardi il tratlato la- 
run nn rai.i li. spodi -lo ..lei .hu'ai,, : || MihiTid. 

(3) Minata Diarj. 
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carie» di castellano per Uitta la vita o il grado di 
maestro di campo generale. La Moria, giusta di- 
spensiera di lode e di biasimo, Inmanda i nomi 
del Florida e delColmencro alla riverenza, ed al 
sprezzo dei posferi. 

Venliiiuemila soldati restavano alle due Corone, 
ma per malattie, e diserzioni soli quattordicimila 
rientrarono in Francia col Molavi ed il Vati- 
demoni (1) il quale uscendo da Mantova, condusse 
seco la giovane sposa del duca Ferdinando Gon- 
zaga. Quesli, che viveva esule in Venezia, all'udire 
ebe 1 suoi dominj del Mantovano e del Monfer 
rato erano ceduti all'imperatore, fece acerbe ma 
dignitose lagnanze al ministro del Crisiianissimo, 
d'essere cosi slealmente sacrificalo , dopo il va- 
lidissimo appoggio da Ini prestalo ai Gallo-Ispani, 
consegnando loro Mantova all'aprirsi dalla guerra 
di successione. Respinse nobilmente ima pensione 
lautissima offerta dal re , esclamando die forte 
contro l'ingratitudine e pronto a spargere i! san- 
gue per la salute d'Italia morrebbe qiial er.-t vissuta 
da principe. Pochi mesi dopo , la perdila dello 
Stalo e l'abbandono della giovane, spo-a, che senza 
neppure scrivergli erasene ita in Francia, lo tras- 
sero a morie in l'adova. Con lui ebbe termine 
la signori, i ilei duchi Gonzaga; Giuseppe 1. mal- 
grado le istanze dei Veneziani , dell'hsihiìleira, 
dell'Olanda perchè inveslisse Vii^nwGeii/.a-a linea 
di Guastalla, ritenue per sè Mantova, che discosta 
un breve tramite dal Tìrolo diventava un fortissimo 
antemurale per la conquistata Lombardia. Rìienne 



(l) Tornato in l.nn'ii.'i s,".oii>i',wn dalla svena polìtica, e 
mori dimenticalo il 33 gennajo 1733. 
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altresì il Mirandolese spossessandone i Pico. Per 
lai modo due illustri famiglie dì principi, italiani,! 
furono ridotte a . condizione privata dalla guerra 
dì successione, per la quale all'opposto vantaggiò il. 
duca di Modena, tornato signore de' suoi Siali e 
più quello di Savoja che non solo ricuperò l'an- : 
tiro ducato, ma v'aggiunse il Monferrato ed una 
parte del Milanese, iniziando il successivo in- 
grandimento del la propria casa. . , . . , 
Ioebbriati dai prosperi successi i collegati, por- 
tarono la guerra In Francia: nel luglio i Tedeschi 
coi Piemontesi guidati da Eugenio e Vittorio per 
terra, gli Anglo-Olandesi con una flotta poderosa 
per mare strinsero d' assedio Tolone ; ma terra 
di prodi è ia Francia, e respinse dal suo seno gli 
stranieri assalitori, che perduti dicioitomiia sol- 
dati, rivalicarono le Alpi , e presero Susa che 
unica rimaneva al re in Italia. L' invasione a- 
vrebbe forse posto in grave pericolo lo slremato 
Luigi XIV, se 1'imperalore v'avesse spedite tulle 
le sue truppe ; ma egli in pari tempo mirava, as- 
sai più a conquistare il regno di Napoli, splen- 
dili;! gemma che ancora fregiava il diadema del- 
l'odialo rivale. Invano Clemente XI, la regina Anna 
e gli Olandesi, ai quali dava ombra la sconl'uiala 
polenza degli alemanni in Italia,, tentarono dis- 
suadere Giuseppe. Il generale Daun con ottomila, 
uomini s'avviò all'impresa, che il malcontento delle 
popolazioni fomentalo per selle anni con tolti i 
mezzi dai caldi e numerosi imperialisti resero age- 
vole. Daun giunse senza ponto comhallere [ino a 
Napoli, che gli apri le porte, plaudendo a Cesare, 
corno aveva plaudito a Filippo del quale la plebe at- 
terrava la statua poc'anzi eretta, gettandone in mare 
vol. 11. (0 



Digitized by Google 



tm 

ì franlumi. Tolto II reame «enne occupalo senz» 
fatica, eccello Gaeta : ma questa, mal difesa, fu 
presa a forza he4 settembre e vi restarono pri- 
gioni col viceré Ascatona i poeti! nobili rimasti 
fedeli ; Daiin s'im padroni anche del presili) toscani ; 
soltanto Orbitilo e Porlo Longone nell'isola d'Elba 
sì sostennero ancora qualche anno. (1) 

Durante silfalli avvenimenli che dovemmo ac- 
cennare per l'indispensabile nesso storico, Milano 
e le provincie, prestalo il 14 aprile col solito ce- 
rimoniale nelle mani d'Eugenio il giuramento 
i da perseverare sempre obbedienti al polentis- 
• tiasiroo D. Carlo 111 re di Spagna e duca diMi- 
< lano, ed ai suoi legittimi successori (2) > si 
acconciarono alla novella dominazione. Il Irapasso 
riuscì poco sensibile quanto al sislemadi governo, 
perchè non fu innovalo , nemmeno per la lin- 
gua officiale die continuò ad essere la spa- 
iamola: ne soffersero però molte famiglie pei se- 
gueslri, e le confische che colpivano i renitenti a( j 
abbandonare gli eserciti spaglinoli in cui mima- 
vano da anni. I partigiani deinmpei'atwe di rim- 
iialao coglievano il frutto dei loro maneggi. Il 
conte Carlo Borromeo, dopo avere ben i;. .riiato 
del paese suggerendo di ridurre le angariose esa- 
zioni di guerra ad un solo contributo in denaro, 
che fissato per tutto lo Stato in lire vonliduewila 



U) Porto Loigone re?isiò t uncinelli e lìneUè fu del luti» 

' Nl/llll i • l'i iV\U 111 ijlll . ■ : lill il 1 1 1 li 'l . 

l'uni ni iti ritiri . rlic mililniiHin |.ii'.r \;i Sfiammi 

lì) Arc ìvia Getur-ile Potenze Sacrane In hikW.i iiffi- 
-i. r.r y ;,,l,lotibù il gran salirne ài cord! con snidali russi . 
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al giórno fu perciò dello Diaria, andò nel 1710 
viceré a Napoli. Il cernie Uberto Slampa fu eletto-' 
ministro cesareo a Lisbona, il generale Annibale 
Visconti commissario a Parma ; molli altri furoflr* 
ricomponili coii liioli, cnridie, pensioni : consueti' 
effetti in paese che cangia padrone. 

Elisabetta Cristina di Brunswich, bella c corag- 
giósa principessa che andava sposa di Carlo III, 
entro festeggiata a Milano il giorno 11 giagno 
1708 da porla Romana, e ne ripartì tosto per im- 
barcarsi al Finale alla Tolta di Barcellona. Di lei che 
Cu madre di Maria Teresa, diremo più innanzi. 
- Per ottenere da Carlo III la conferma degli ami- 
chi privilegi, urla dimiriu/.iono d'imposte, e la no- 
mina dei posti vacanti in Senato, a favore di no- 
bili milanesi, vennero mandali a Barcellona net no- 
vembre 1707 quali Inviati dello Malo Carlo Ca- 
sliglioni vicario di provisione, e Giuseppe Opiz- 
zoni ; ma poco ottennero, perché la guerra assor- 
biva lune le cure del nuovo re. (f) Contemporanea- 
mente il senalo inquieto che i pubblici pesi non 
venissero sminuiti in proporzione delle provincie 
cedute al duca di S;ivoj;i, e temendo inoltre che Giu- 
seppe I gli cedesse anche il Vigevenasco semipro- 
messo da Leopoldo J nel 1 703 , indusse la città 
a mandare a Vienna il conle Lodovico Melzi ed 
un Cesati oralere di Vigevano. Si presentarono 
all'imperatore, ;iirimp(T;iIrice, ai ministri perorando 
che il paese non subisse ulteriori perdite di ter- 
ritori, e Cesare assicuratili del suo patrocinio presso 
il fratello, li accomiatò (2). 

(I) Salamoili. Pag. W4. 

(3) Saiemoui. p*g. Ut. Rapporta 17 maria 1708. Archi- 
vio Jfunicyiuie. : 
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La guerra di successione perdurava accanili: 
nella Fiandra e nella Spagna con alterni successi, 
e l'Europa desolala da dodici anni né invocava il, 
termine, ma i principi che ; l'avevano accesa, sem- 
pre piii rabbiosamen e ba migliavano pel retaggio, 
di Carlo li, e indifferenti allo strazio dei popoli,, 
non lasciavano iralucere speranze di pace, allorché 
d'improvviso la morie del più inflessibile di loro 
mulo le comlmurii di tutte le potenze belligeranti;! 
l'imperatóre Giuseppe, per vajuolo mal curato da 
meri ti imperili, cessò di vivere a trenhlrè anni 
il 17 aprile 1741. Giustizia, tolleranza religiosa, 
protezione impartila a'dolti e artisti, doli pre- 
gevoli , furono in lui offuscale da irascibilità e: 
durezza di caraltóro, dall'amore eccessivo pel fa-, 
sio e per la caccia, da costumi procaci contro l'e- 
sempio del padre e del fratello; mori glorioso, 
non compianto. 

1/ ìmperattice madre Eleonora Maddalena di 
Nfubi.iii^ assunta la reggenza, fece proclamare 
iv o" f' gheria e Boemia e arciduca d'Austria il 
sci ndtpgenilo Carlo , sollecitandolo per lettere a 
recarsi da Barcellona in Germania. Lo solle- 
citava in pari tempo Eugenio, il quale gene- 
rassimo delle truppe adunale sull'alto Beno ado-. 
peravasi di concerto colla medesima affinchè gli 
elettori dessero l'imperiale corona al nuovo re. Ma 
questi, leulo per indole a risolversi, e Irallcnulo-. 
da' suoi partigiani spagnuoli che avevano lullo 
1'iitU're.iSD a tenerlo fra loro, non si die fretta di ; 
lasciare Barcellona, più vagheggiando ,Jl Ironò.di 
Spagna , che non il pomposo lilolo di capo 
del sacro romano impero. Nella campagna del 
precedente anno il duca di Vandomo aveva in- 
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Meramente sconfitto lo Slaremberg, antico emulo 
nelle italiane guerre, e ricuperala la Spagna a 
Filippo V, fonando Carlo III a ricoverarsi in 
Catalogna. Indugiava quindi la parlenia, deside- 
roso di ricominciare le ostilità, e rientrare a Ma- 
drid, ove per brevi ginrni aveva creduto, d'essere re 
dell'intera Spagna. Pure, urgendo l'andata, altido 
-la città ai Catalani di provala fede, è lasciativi 
la moglie a reggere in suo nome, con promessa 
di pronti soccorsi, s'imbarcò. Pochi giorni prima 
informava con lettera osswinios.i Clemente XI del 
mìo passaggio in Italia, e spediva un dispaccio al 
G. Cancelliere conle Pirro Visconti a Milano. Gli 
partecipava essere suo scopo duratile il viaggio 
in Malia e Germania di emanare sul luogo le più 
sollecite disposizioni per dar fine alla guerra; 
ina che persuaso dell'amore dei suddili e non 
volendo aggravarli, facesse nolo ai magistrati 
die proibiva il pubblico ricevimento e le fe- 
ste (i), come pure alle autorilà, ed a ciascuno di 
andare ad incontrarlo, riservandosi di riceverli 
giunto che fosse a Milano. E fu opportuno prov- 
vedimento, poiché l'erario era talmente esausto, 
«he si durò fatica a provvedere alla spesa inevitabili! 
del riattamento dello stradalo, e dei cavalli che in 



(I) Os èncargo y mando digais a essa ciudad y eslado un 
pasen a embiarme Dipuladus a recibinnu. ni a ha/tìr ri- 
civimienlo pulilico a my in^riis-o uu ella; arcos , ni illu- 
mijiai-iouiis, iiiii.'s my rtal lolunlad e* que no se haga. t£n 

4 Dispaccio S settembre 1711. Archivio Centrate. Potthzi So- 
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gran numero occorrevano poi servizio del re e del 
tuo seguito (1). 

D. Giovanni Visconlì, questore e maestro di 
campo, ebbe l'incarico di provvedere che le strade 
.e i ponti dal Finale a Milano si riducessero pra- 
ticabili , operazione che si ripeteva ad ogni pas- 
saggio di sovrani, fuori del qual caso il governo 
e le comunità, le trascuravano per quanto rpinar 
le; trascorse ancora un mezzo secolo prima cbe 
si disciplinasse codesto ramo importantissimo dei- 
l 'amministrazione. Carlo 111, sbarcato al Finale il 
27 settembre, entrò incognito a Milano, ove fece 
pubblica mostra di sé il 31 ottobre, assistendo al 
Tedeum cantalo in Duomo per festeggiare la sua 
elezione ad imperatore, avvenuta durante la-sua 
navigazione. 

Clemente XI, ciie pei fieri conlrasli avuti col 
defunto Giuseppe I, erasi trovalo a mal partito, 
desideroso di rendere benevolo alla Santa Sedo il 
novello imperatore, che già da lui riconosciuto come 
re di Spagna e signore di Napoli e del Milanese, 
teneva in soggezione l'intera Italia, elesse suo le- 
galo a lalere il cardinale Renato Imperiali geno- 
vese perchè andasse a complimentarlo in Milano, 

11 19 oLlobro con (reno principesco il cardinale 
lasciava Roma addobbala a festa lungo il corso 
gremito di popolo, mentre dalle fineslre dei pa- 
lazzi lo ossequiavano qual rappresenlante il pon- 
tefice, nobili , prelati ambasciatori, la slessa re- 
gina di Polonia Casi mira vedova dell'eroico So : 
biesky che aveva salvalo Leopoldo I dai Turchi. 

(1) In Archivia Cium Potente Sovrani, sono la rubrica 
n'àMi si eoi) serva il voluminoso cariaggio e tulli i conti 
relativi, dai quali risulta l'assolili» mancami di danaro. 
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L'Imperiali traversò pontificai mente le Hotnagne 
.fino a Ferrara festeggialo con sfarzose cerimonie 
ecclesiastiche e cmi ; varcato che ebbe il Po allo 
Stellata, venne ad ossequiarlo a nome dell'impera- 
tore il conte iti Caslelbarco governatore di Mantova.; 
e giunto a Bozzolo il coateOiiilio Visconti grande 
di Spagna e commissario generale dello Stato di 
Milano, col principe Trinlzi, il come Slampa ed il 
marchese Cerio II 5 novembre i'Emiueiiiissirnn 
giunse col numeroso e splendido seguilo al mona- 
stero di Castellano de'padri Geroiimini, discoslo 
dii{j miglia da Milano e vi. sostò, recandosi poscia 
ad una casa del canonico Torri, \l) attigna a 
porla Romana destinata al solenne ingresso. La 
mattina del 9 novembre quel luogo presentava un 
curioso spettacolo; riunite le fosse d'acque correnli 
con ponti, lolle le pozzanghere, si formò un am- 
pio spallo sul quale sorgeva un magnifico Irono 
con baldacchino, era facevano ala numerosi corpi 
di soldati a piedi e a cavallo. Vi sedette il car- 
dinale benedicendo il clero regolare e secolare che 
gli sfilò dinanzi. All'annunzio che l' imperatore 
era giunto alla porla, Sua Eminenza, rivestila la 
cappa pontificale, montò un cavallo bianco con 
Medissima bardatura. La maestà di Carlo III, narra 
lo siorico di questa ambasciata (2), comparve fuori 

(() Ridotta poste! io r mente ad osteria dtlta la Carità. Il 
Torri li fccn i'iiILh'hiv «iv.\ \:i\>\<\r a \ W<r, Ai ildi' iilns're 
ospite 11 rinate! 

iiic PRANnujH tv uosmwn 
Ante public™ in gmikm imwkssuk 
Die voi noVebbws HDCCXI. Klrgit. 

Mimila, tìivj. 

(1) Chiapponi. Legazione del cardinale Imperali. Roma 171!. 
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'della pòrta in abito nero alfa spagnuola, e l'iu- 
'conlro segui a due terzi della strada verso iì trono. 
Entrambi si scoprirono ad un tempo e dopo 
un succinto complimento reciproco s'avviarono 
cavalcando a tato, il re alla destra, a sinistra il 
porporato sotto un baldacchino di broccato d'oro, 
del quale portavano le aste dieci giureconsulti e 
dicci medici alternandosi. Stupivano i Milanesi che 
un si gran numero di genliluomi, di famigliari, di 
■stallieri, lutti luccicami d'oro e ricami, e tarili equi- 
paggi e cavalli avesse seco condoni il legalo Ano 
dalla lontana Roma. Il corteo fra il suono delle 
campane, e il tuonare delle artiglierie giunse alla 
■olli.'tlrnle, aeconi pagliaio da un'immensa folla di 
popolo (1) avido sempre di siffalle scene e viep- 
più di quella die per la dignità eminente dei 
due personaggi superava ogni altra. Compite 
le religiose cerimonie, il cardinale , alloggialo 
in palazzo, ebbe l' indomani solenne udienza nella 
quale in nome del pontefice si congratulò con 
Carlo della diyunà imperiale ottenuta , e gli fece 
angurj d'un prosjiero viaggio : il 12 ebbe quella 
di congedo , e presenló un ostensorio tempe- 
stato di brillami , dono dei papa all' imperatore , 
il quale gli diede una croce di diamanti , per 
eternare la memoria di cosi fauslo giorno. Parli 
Carlo VI subilo do|:o avviandosi pel Tirolo a Vienna: 
il cardinale Irasfcrilosi in casa Borromeo rimase 
qualche giorno per vedere la cillà : al ritorno 
venne fesleggialo in Roma con pompa non infe- 
riore di quando n'era uscito. 

(!> Le fìueslre, i palchi erano tauio zeppi di genie, clie 
t cijiSr;n.i rl:tj tuli:- ],-, l.,.[i;l^,rii i;i fusse r;iCC0lla in Milano. 
' Chiapponi. l«i. : : i 
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La guerra continuò durante : gll anni "1711 b 
'1713 ; finché la gelosia inspirala all'Inghilterra ed 
all'Olanda dalla soverchiarne potenza di Carlo Vt, 
che voleva ad ogni costo, cingere anche la co- 
rona di Spagna, e d'altra parte la gelosia non 
meno forte che per la morte del Delfino e iti 
suo figlio, Filippo V riunisse al Irono spaglinolo, 
anche il francese, le indussero finalmente agli 
accordi. 

Nell'aprile 1713 si stipularono varj trattati fra 
i principi guerreggiami , trattali che presero il 
nome complessivo di pace di Utrecht da quella 
città dell'Olanda ove cransi uniti i plenipotenziari. 
In quanto all'Italia il duca di Savoja s'ebbe, olire i 
territori cedutigli dall'imperatore, alcnne valli fra 
le Alpi, la restituzione di Nizza e Savoja, e la Sicilia, 
magnifico acquisto di cui andò debitore alla 
regina Anna, e pel quale cambiò il titolo di 
duca in quello di re, coll'unica clausola che spe- 
gnendosi la sua discendenza maschile l'isola tor- 
nasse alla Spagna. 

Mentre in tal guisa si ricomponeva a quiete 
ia stanca Europa straziata si a lungo, Carlo VI, 
con irremovibile ostinatezza, quantunque abban- 
donato dai suoi alleali, volle rilentar solo la fortuna 
delle armi in Germania; Eugenio con un esercito di 
cento e più mila uomini usci di nuovo in campo 
lungo il Reno contro il maresciallo Villars. Ma 
erano gli esfremi slrepiti ; francesi e alemanni so- 
spiravano di por termine alle fatali discordie : i 
due gran capitani al novembre convennero nel 
castello di Rastadt, incaricali da Luigi XIV e da 
Carlo VI di trattare, e dopo lungo discutere nel 
marzo 1714 riuscirono a stipulare una seconda 
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paco. In essa Luigi XIV assicurò all' impera- 
tore il pacifico possesso di tulli gli antichi dq- 
minj spagouoli in Italia conquìsigli da Leopoldo e 
Giuseppe nelle precedenti campagne. Ullima a po- 
sare le arai fu Barcellona, i cui abitanti entusia- 
sti per la bella e intrepida Elisabetta, che da al- 
enili anni aveva presa parte a tutte le loro peripe- 
zie, continuarono a difendere idirilli di Carlo HI. 
e i loro antichi privilegi- Ma dovettero cedere, e 
Filippo V, puoi con inesorabile rigore la loro indo- 
mita devozione pel suo rivale. 

Così ebbe line dopo quattordici anni la guerra 
delta di successione, celebre nei fasti militari per 
svariate vicende, celebre nei politici permutazioni 
di domitì|, e di principi specialmente in Italia. Ep- 
pure le ire profonde e ie amhizioni tenaci non 
erano spente, ma soltanto sopite dalle imperiose 
circostanze, sicché in breve riarsero piti violenti. 
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CAPITOLO V. 



ewenslein. — Suo governo. — H nuovo teatro. — Tri- 
cesso e supplizio del prole Beruns»rio, — morte itol Le- 
wvnsteìn. — Col!o;fdn, provvedili] tn li sanjtar] e edilirj. — 
DMtn. 



Gli AbBhurgo signoreggiavano da dieci anni 
te Provincie italiane di nuovo acquisto , senza 
avervi ancora introdotti buoni ordinaraenli per 
migliorare la triste condizione in cui li tro- 
varono rirlolii dal mal governo spagnnolo. Reg- 
geva il Milanese Eugenio di Savoja , ma que- 
sto valoroso che lo aveva conquistala, <mu da- 
mai pensiero della interna amministra/ioue di 
esso, né il poteva, lontano sempre com'era alla 
testa degli eserciti imperiali. Siante la necessità 
di] provvedervi, Carlo Vi appena salilo al trono 
nominò nel 1711 iM Gionte, rina politica, l'allra 
militare con eslesi poteri. Vi stava a capo il gran 
cancelliere conte Pirrp Viscoslì, e le componevano 
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i presidenti del senato, del magistrato ordinario 
e dello straordinario, il comandante del castello ed 
aldi magistrati di grado inferiore; acefalo governo 
non gradilo ai nobili ricalcitranti alla soggezione 
de'loro pari, e nemmeno al popolo il quale invocava 
un governa lore, anteponendo per inveterala consue- 
tudine l'arbitrio d'un solo a quello dì molli. In tal 
guisa s'inaugurava qoel provvisorio, e complicalo 
mm: ;u tisi no governili ivo elio procedente dalla tarda 
indole germanica riuscì allora, e in tempi po- 
steriori uggioso agli Italiani, insofferenti d' ogni 
conditone precaria. Dopo sei anni, visto che le due 
Giunte non soddisfacevano il paese, Carlo VI nominò 
governatore il principe Massimiliano dì Lewensleìn 
e Werllieim, smanie della giustizia, ma schiavo 
d'ogni più minuziosa etichetta del cerimoniale 
.spaglinolo, ignaro della condizione e dei bisogni 
del paese die veniva a reggere, e senza energia 
perchè vecchio e acciaccoso. Partendo da Vienna, 
scrisse al gran cancelliere Visconti • di far noli- 
■ < ziosa l'eccelsa e R. Giunta e lutti i tribunali elio 
« non voleva incontro alcuno; ma che aveva de- 
• .slinaio entrare del tutto incognito (4). > Tale 
modestia non andava a genio dei nobili milanesi 
avvèfczi ài secoli al fasta spagnuolo, laonde, ap- 
pena sapulo dai corrici i speditigli ìnconlro, cheli 
principe era giunto a Brescia, parecchj magistrati 
e palrizj si recarono a Vaprio ov' era aspellalo 
in casa Melzi. Vi giunse il 19 dicembre 1716, 



(ti Ilario storico del 171617-18 del governo di S. A. il 

ili i ■ . 1 1 1 - ■ . i'.'< mi! il '/i-ufu riflt'mrh'vio fa cai:'dt:ir /.uipi 
tortiglioni anafore del Rtgm d'Italia. • 
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« dopo il ricevimento solenne che suo malgrado fu 
costretto subire, la sera medesima entrò iucogniloa 
Milano,, ma neppure quivi potè sollrarsi alla pub- 
blica ovazione. * Scendendo al palazzo fu. ricevuto, 
« alle scale da molta nobiltà, e da infinità di popolo,, 
■ quale avendo presentila (ale venuta, ìmpa/ienu! di 
• consolarsi nella vista di esso principe t ra corso a 
« festeggiarlo con acclamanti grida di viva.(l), • , 
L'indomani ebbe principio quella interminabile se-, 
quela di visile falle. e restituite fra il governatore,, 
1' arcivescovo, le magistrature, i residenti dei di- 
versi slati italiani, visile che ripetute più volle du- 
rante l'anno formavano a que' tempi parie iute-, 
graledelìa vita pubblica. ... ■ ., ., ,i 
Le minuziose etichette del cerimoniale di corto, 
venivano osservale fino allo scrupolo: di quanle : 
carrozze dovesse comporsi il corteggio; come le, 
porte schiudersi all'arrivo dei visitatori ; con quanti, 
passi muovere ad incontrarli; se dar loro seggiole 
con o senza schienale e bracciuoli, e cento altre, 
simili inezie erano maleria di serie discussioni, e di 
ostinali alterchi. Infatti il Residente di Venezia a-, 
vendo preteso che recandosi in cerimonia, a corUì gli 
si dovessero di diritto spalancare le due imposta 
della bussola, incontrata una ripulsa menò gran 
rumore, e. ricorse a Vienna per mezzo dell'amba-; 
sciatore della repubblica come di leso decoro:, 
non ottenuta soddisfazione si bisticciò col Lewen- ; 
Stein. Alle, visite s'aggiungeva l'andata con sfarzo,, 
oppure incognito alla cattedrale ». a' santuari W 
monasteri ne' giorni stabiliti per assistervi a sacre, 
funzioni» e. colà pure l'addobbo, il numero delle, 

*WM,9rt -J i*| '■[ ■■ I •> -- »l 
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lorde, il ricevimento per parte del clero erano 
se-venia causa di clamorosi litìgi tra gli ecclesia-' 
siici, e gli officiali ÓH corte. SiBaUe gare vanitose-' 
frammellcvansi allora in tutti gli aiti delgoverno, 
e Ili stesso C irio VI, esagerando ii ridicolo stra- 
fico spagnnolo le osservava, e le faceva osservare 
smipulosamenle, gasligando inflessibile qualsiasi 
lieve trasgressione di etichetta, quasi delitto. Tra 
te visite di cerimonia destò gran rumore unafall» 
IWlimo giorno- dell'anno dalla Città, nome che da- 
vasi alla rappresentanza municipale. Carlo VI, il- 
ludendosi sempre di essere il legittimo erede dei 
diritti de' re cattolici, innalzò Milano al grado di 
Grande di Spagna. Per tale pomposa 01 io ritte ùnta, 
insuperbii i i d u cu rioni, pretesero ed ottennero mio 
srnv.i insinui ricevimento, e ne menarono vanto-co- 
me di pubblica fortuna. Il Leweiisleii), non dandosi 
cura di rialzare il paese dat letargo in cui gia- 
ceva prostralo, limitessi ad emanare le consuete 
gride solle regalie, il porto delle armi, i giuochi, 
i conlraiiandi, gride che ripetute in variaci) melile 
alfe venuta d'agni governatore poco o nulla gio- 
vavano a minorare gli abusi inveterali, perchè una 
volta pubblicate, non se ne curava l'esecuzione 1 . 

Venuta la primavera, per l'immiueiHe guerra 
colla Spagna , ebbe radine di visitare le fortezze 
del ducato, ridotte a mìifor nomerò, perchè ol- 
tre quelle comprese nei territori ceduti poc'anzi 
a Vittorio- Amedeo, l'imperatore, dopo la pace 
Irovtìiniosi in sommo bisogno- di denaro aveva 
vendalo come supremo feudaiario il rnaridfesato 
del Finale coi ire easlelli atta repubblica di Genova. 

Ne riscosse sei milioni di lire genovesi, e si 
riservò il diritto di passaggio per le sue truppe 
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in caso di guerra, e di avere i viveri necessari' 
contro pagamento (4). Cosi dono un scuoto Mi- 
lano perde la comunicazione direna che aveva col 
mare. 

■ « Il giorno 44 maggio patti ite ques la citta 

• il signor principe col maresciallo Visconti ed 
. il generale Tuminugen, precedulo dal marchese 1 
« Casnedf generale d'artiglieria e iopramtendonle 

• delle forti nazioni. Nella sua partenza per ordine 

• de! sig. maresciallo conte di Valderis eaiUellmio 

• fu salutalo con 24 tiri di cannone (2) ■. Visitati 
con grande apparalo i castelli di Pavia, Tortoti», 
Serravate semi-diruti por vetustà e per trascurag- 
gine, il povero vecchio clie poco s'intendeva di 
l'orli iu:;<7. ioni atancossi, e riinanilhta a tempo inde- 
finito la visita delle altre piazze tornò dopO'qrjaiohe 
giorno a Milano, ripigliando le consuete visite e 
pratiche religiose delle quali era zelantissimo. Giu- 
stizia esige di non apporgti a colpa se poco ope- 
rava a reale vantaggio del paese, dacché l'impera- 
tore involto neila guerra cot 'Forco, e nemico d'o- 
gni innovazione, sarebbe slato reslio a permet- 
terle. Perciò il.Lewenstein, che non lasciò memo- 
ria fra i posteri, noti avrebbe lasciata traccia del 
suo governo neppure fra i contemporanei, se l'e- 
rezione del nuovo teatro cui diede opera non ne 
avesse, tinche il medesimo durò, ricontiate il nome. 
Narni altrove (3) come per festeggiare la venula 
di Marianna d'Austria che andava sposa di Fi- 
lippo 111 nel 4 598 venisse costruito un teatro en- 



(41) Lu(% Qidex diplomatimi Tarn. 1, pkg. J3!3. 
■ r.i.|,,ii,]iin. in 
(*j V. (. Pag. m . 
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tra il palazzo ducale nel cortile a sinistra ove al-, 
l'cpoca de'Visconti era vi un ameno giardino con. 
fontane, e uccelliere. Consisteva quel teatro in un 
fabbricalo di Ire navi sostentilo da ventiquattro 
co!onne di marino, con grandi flneslroni net log- 
giato superiore, in modo da servire al doppio uso 
degli spettacoli diurni e dei notturni. 

[i Duellino (i) pittore di bella fama all'eia sua, 
per eorrelto disegno, e morbido coloritovi aveva 
effigiala nella volta T hisubria assisa su verdeg- 
giante pianura in allo di contemplare le detta 
as ise in trono fra le nubi dell'Olimpo. Quel tea- 
tro negletto nel secolo XVII. non essendovi an- 
cora l'uso di regolari spettacoli, servi di cavalle* 
rizza, finché nel 1699 il principe di Vaudemont 
lo fece rislaurare dall'archi letto Piclrasanta, assi- 
stendovi il conte Carlo Archimi esperio matematico 
e meccanico. Poco durò, consumalo da un incendio 
dei quale un contemporaneo lasciò il seguente ri- 
cordo: 

.. ,, ' .. Jesus-Maria-Joseph. . . ,■ ■ 
i Servirà di memoria ai posteri, qualmente, 
■ essendo prefetto di questo archivio Giuseppe 

• Carbone, segui nell'anno 4703 alle ore 7 della 

• notte del giorno 9 gcnnajo, dopo appena larmi- 

• naia l'opera net nuovo teatro eretto nel salone dei 

• congressi in corte, quale veniva sostenuto da 

(l| Paolo ("airi: Un Laminali! delta II Duellino farse per- 

rhii :il vnmo i!i con.;. n.Ho ., «il mi-m il tm ,■ i 

nel IBIS In valcnlr :irlista. Molti suoi qua-lr; <-.ì arrichii 
.uiilii-fiii.i |i. r:liili il Ila so|iressi(jne Jelle «Iiìbìb ove «Ele- 
vano. Alitami] j j anonra In Naiiviln in S. Aìiilirù.^n. la 

Ma I lil.r.a uri .-nnhnri:. iì. IIì; Grazie, <:.! alcuni fra ■ qua- 
ttri ilei Duuino ra[>;irc-ini l.-.nli la vita di S. Carlo Uor- 
romeo. . j . I .- ■ 
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< molle grosse colonne ili marmo, segni, dico, l'or- 
« ribile incendio tanfo ìnesiiguibile. che non so- 

< temente annienti dello teatro , ma ancora per 
« la gran veemenza del fuoco rimasero incene- 
■ rite quasi tutte lo stesse colonne, con stupore 
• non ordinario (1) ». 

Erasi proposto di trasportarlo altrove, pei (Ianni 
gravissimi che un nuovo incendio poteva recare 
nel palazzo, ove si radunava ed aveva ì propri 
archi vj il Senato; ma a Vienna fu deciso si rial- 
zasse sull'area medesima del vecchio (2). Ne fu 
dato incarico all'nrehikUlo Quadrio, e lui morto al 
Proda, ma i lavori rimasero in terroni per trovarsi 
esausto l'erario: allora j nobili milanesi si esibi- 
rono di rifabbricarlo grandioso ed elegante a loro 
proprie sp.csc. Annui il Lewenslein, e perché riu- 
scisse decoroso si incaricò del disegno farcliiteMo 
lìarliieri parmigiano, allievo. dei celebri fratelli lii- 
biena ; il conte Francesco Corio diresse la fab- 
brica, il capo mastro Alberto Fé la eseguì per 
appalto. Nell'aprile 1717 si die mano a sgombe- 
rare !e macerie, lavorami! : con laìe alacrità che 
nel successivo settembre il nuovo teatro venne 
compilo, e riuscì uno dei più belli ó" Europa [3\ 

(1) Archivio Generale. Clmse Tealii. 

(3) Un e! arsalo sii In ilmnl,: oHlaba ul i|ur [|iiemó al- 
enilo* afiiis lia. D-m-ìo M roiiw VaMem: lei 

(3j Km lim.no J..r;if-r-:;i sto. iari;o Iti nlh: r.a. I palchi urani 
a ciri'ini! Oiilini 1S (■■■.■ iati,, ([ufi!!' ad \ « 2 furono lassai 
in in (iHiit. ijiiula r> in I,. "30. I, 'orciai-afa ina f.oiii|n>- 

i .li ó'a suiinntdii l<> s[io-c .,. T;t h |nv I onera ti hallo aiti - 

Invano al L. (io-I milain-i. .VI 17;>ii ina'- Irrora ,1. ninno 

iiifL'iiiliti rimimi prniliiti! lo lercie a trillo fon tati lanf.hr ■■ 
-li.eìria arroin;i;i miniano i padroni, e proihiln il'ai'iamileri' 
fluitai in aratro ■. coiuvsìh |ioró lo cadenti allo ilauin n.a 
palchi. Archivio Gei. Classe teatri. • 

VOI,. 11. 41 
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Sul finire del 1718 il governatore Lcwcnslein 
tormentalo dalla podagra , dolevasi di non po- 
ler intervenire alle pubbliche funzioni a lui co- 
tanlo geniali. Una però straordinaria gli fu dalo 
vederne, clie ebbe luogo sulla piazza del Duomo 
jl 18 novembre di quell'anno. * Concorse anebo 

< S. A. ad esserne sul suo balcone incognito spel- 

< latore. Aveva davanti le gelosìe, non essendosi 
« poslo baldi] celi ino, ne nitro segno il'ostrala/Jone. 
■ altesa la qualità della funzione troppo tragica e 

• lugubre; mentre l'intervenirvi non era clic per 

• una mera curiosità (I). • Trattatasi di una solen- 
ne degradazione sacerdolale (2) non più eseguita in 
Milano dopo quella del 28 luglio 1870 contro il 
Farina che tentò uccidere S. Carlo, ed i preposti 
degli Umiliali suoi complici. Descriveremo questa 
funzione perchè ne emerge all' evidenza , senza 
un'arida esposizione teorica, quali fossero ì limili 
precisi della giurisdizione tra il foro ecele.iinslica 
e il secolare, teina importante del quale sarà d'uopo 
toccar più innanzi. É un episodio caratteristico 
dell'epoca, del quale è perdnla la memoria. 

Scendevano annualmente fino da tempi remoti 
nella opulente Lombardia dai monti, dalle valli, 
dalle riviere liguri molli giovani appena ordinati sa- 
cerdoti , poveri di fortuna e di dottrina, perocché 
ne' loro paesi l'istruzione ecclesiastica era negletta. 



(1) Celi don io. Ivi. 

,*j I cnnonisli distili buoi ;n Li ilcgraJa/ione in vertali <• 
Milerme: li prima chi' ilrn-^i piii psanainenle IJepasizitm' si 
I;i .lsl vuii'M o, ii ih un siili i n'iiiiiì. c ii-iii m-rnrre la ]nvfl' nxn 
.Ip.I reo. La seconda invece vicini n.i-nita dui suto «ìimvh 
vini limi' In f.irmalilii |ii'i.'sitìi le '. riseili^a per (Idilli gra- 
vissimi e aveva lungo in rarissimi casi. 
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Cercavano d'allogarsi in cillà, o nelle campagne co- 
me cappellani, e ad un lempo maestri di casa, oga- 
staldi presso le famiglie patrizie dispensiere, di be- 
nefìci aggravami per (eslamento de' maggiori il 
patrimonio avito. 

Male istruiti, rozzi di modi, sucidi della per- 
sona, avidi di denaro, offerivano non di rado argo- 
menti di scandalo più che di edificazione: dorarono 
finché ai giorni nostri l'arcivescovo Gaisruck con 
savio consiglio no sgombrò l'ambrosiana diocesi. 
Uno di codesti preti <G. battista BcrengariodiNizza 

■ marittima, di non mediocre condiziono, benché 

■ macchiala con li suoi pessimi diporti, venne nei- 

■ l'anno 1713 a Milano, ove prese servizio in casa 

• d'un cavaliere, dalla di cui casa licenzialo, lo ri- 

• prese presso l'illustrissimo abaie Colombo (1) per 
< cappellano, e agente de'suoi interessi dome- 

• siici (2). > 11 Berengario pi 1 !- srotolila condotta 
venne processalo e sospeso a dicìnis dalla curia ar- 
civescovile : impetuoso e vendicativo, sospettando 
che una Maddalena Sciabla già servente in casa 
Colombo fosse stala l'accusalrice, chiamolla con un 
pretesto la sera del U ottobre 1714, credendosi 
sicuro per essere lulta la famiglia in villa, i E 

■ ritrovatala che dormiva, eon una mazzuola che 
« serviva per sigillare le lettere empiamente l'ara- 

■ mazzo. Il di cui corpo, per occultare il delitto, lo 

• portò nella stalla, nella quale v'era una cisterna, 



Msf. Sell'archirio iffi teriniùnieri della Metrepo- 
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« e levala la pietra con il capo ingiù la Ha-. 
< scose (1) ■ . 

Misero chi mnli; operando si confida, che re- 
star debba occulto il maleficio; perchè l'aria e la 
stessa ferra io cui c sepolto lo gridano intorno ! 
Scoparlo il cadavere, e tradotto il reo nelle carceri 
arcivescovili • dalla sua confezione .spontanea ri- 
■ snilò che oli-re Stillicidio proditorio aveva coni- 
• messi molli altri esecrandi misfatti i2) ■ . Durò il 
processo due anni, ed ultimalo che fn, l'arcivescovo 
Erba Odescalclii lo trasmise a Roma, ove il pon- 
tefice Clemente XI deputò a rivederlo una con- 
gregazione di cardinali e prelati, e uditone il voto 
emanò la deliniiiva semenza con un Hiirogralo 
che d'ordine suo il cardinale Paoiucci trasmise 
all'arcivescovo di Milano (8;.. E siccome dal sud- 
dcito chirografo risolta il metodo di procedura 
nelle cause ecclesiastiche, le quali se imporlanli 
erano ventilate a Roma in appello, ed anche in 
ultima istanza, e risulla pure il limile Ira il foro 
ecclesiastico ed il civile , lo riferiamo , giovando 
meglio di una giuridica esposizione a schiarire co- 
desta spinosa e involuta materia. 

Dei titolo rfe'SS. Nereo, ed Achilleo Arciv. di Milano: 

• Avendoci voi rappresentato, che dal pro- 
i cesso fabbricato nel vostro Trihunale Eeelesia- 
t slieo conlro il sacerdote Don G. ti. Berengario, 

(il Ivi. 
(21 Ivi. 

(3j 1. -Itera i ottobre 1718. Diario filalo 
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< zio, e scandolo che per la corrimela dei costumi 
« ne risulterebbe ai popoli , ed al buon governo, 

■ e disciplina ecclesiastica se il reo non restasse 

• condegna men le punito, e per altre cause a noi 
« noie, di nostro molo proprio, e non ad istanza, 
' e persuasione d'alcuno, cerla scienza, e pienezza 

• della nostra podestà assoluta col presente chi- 

• rografo, ordiniamo, vogliamo e comandiamo a 

• voi, ai vostri giudici, e ad altri ai quali spelta, 

• o può spettare, ebe precedente l'alluale degra- 

• dazione del reo da /arsi nella forma solila, prò- 

■ cediate alla di lui consegna al braccio secolare 
« per l'esecuzione della pena dovutagli, (1) • 

Dal Quirinale, il I ollolre 1718 

CLEMENTE PAPA XI. 

Il cardinale arcivescovo, di concerlo col presi- 
dente del senato, stabilì che la funzione verrebbe 
eseguita il 22 novembre : ma poco mancò non 
dovesse sospendersi per una di quelle gare d'eti- 
chetta, le quali, giova ricordarlo, formavano a'quei 
Icmpi parte integrale della vita civile. 

La degradazione solenne, esigeva secondo le 
prescrizioni canoniche, l'assistenza di sei vescovi, 
ovvero di sei abati dì governo, capì di ordini mo- 
nastici (2). Il cardinale, per la difficoltà di con- 
vocare a Milano sei vescovi scelti Ira i suoi suf- 
fragane! , attesa la rislrettezza del lempo, e la 
stagione rigida, diramò un invilo agli abati de' vari 



(0 Chirografo 1 ottobre 1718 nel Diario citato. 
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ordini monastici esistenti in città. Insorse alterco 
vivissimo fra i padri Cistercensi di 8. Ambrogio, 
i Benedettini di S. Pietro in Gessate, ed i cano- 
nici Latcrancnsi della Passione circa t diritti e i 
privilegi risultanti dalla priorilà delle rispettive 
corporazioni. Per tre giorni fu un andirivieni di 
visite e di lettere fra il maestro delle cerimonie, 
e i visitatori ossia segretari di quelli ordini religiosi; 
stanco da ultimo il cardinale dichiarò che ove non 
s'accomodassero fra ioro, egli avrebbe scelti a farne 
le veci sei monsignori del duomo. Riuscirono vin- 
centi nella gara ì Cistercensi, i quali fecero venire 
cinque dei loro abati dai monasteri delle Provin- 
cie; (1) il sesto fu l'abate Scotìi benedettino di 
8. Pietro Celestino. Il capitolo metropolitano ester- 
nò desiderio d'intervenire alla funzione, quantun- 
que non ne avesse il diritto, e l'Erba Odescalclii, 
non volendo incontrare ulteriori briglie accondi- 
scese. Sistemate le fastidiose pratiche coi monaci, 
col clero, col capitano di giustizia, il 21 novembre, 
sotto la direzione dell'ingegnere Mullonì, fu co- 
strutto un grandioso palco sulla gradinala del 
Duomo lungo 22, e largo 36 braccia, con una sca- 
linata dì fronte per salirvi i curiali col reo, ed 
una a destra pel clero. L'indomani, finiti ivesperi, 
il cardinale uscito dalle proprie stanze s'avviò per 
4a strada sotterranea, che dall'arcivescovado mette 
nel duomo , e la trovò ostruita da una turba di 
popolo , che essendo stale chiuse le porte della 
cattedrale s'era spinta in quell'andito, non custo- 
di Ritmatili da Chi ara ralla, iodi da S. Pietro 3 Pavia fio- 
ttìgtioni da Lucediu, Terzago da Parabiago, Calchi da Ut- 
«W. Ivi. 
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dito da sentinelle, pur lener dici io ;il corico, e 
montare insieme sovra il palco. Nacque per l'an- 
gustia del luogo un lai parapiglia, che dovette ac- 
correre un manipolo di granatieri a ristabilirvi 
lordine. 

Recitala una breve preghiera innanzi al mag- 
gior aliare, Tu rei vescovo minse profcs.-uon^Sjntìrj lo. 
e «scendo dalla porla laterale a sinistra si collocò 
nel mezzo del palco soito il baldacchino addossalo 
alla porta maggiore: gli sedevano ai fianchi sei 
abati colla ini Ira in lesta, e la croce d'oro sul pello, 
più lungi gli ordinarj, e( l ' beneficiali della me- 
iio|i<ili::ma , ultimi i chierici del seminario. Al 
destro lalo sedeva la curia ecclesiastica rappre- 
sentala dal vicario monsignor Vanni, dai canonici 
Uerlarelli e Canzio; al sinistro la curia civile, ossia 
il capitano di giustizia conte G. U. Trotti eoll'av- 
vocalo liscale Calchi ; i rispettivi notari assisteva- 
no in piedi dietro a loro. Tulli quei dignitari ee- 
Hesiasliei, e civili, croci e milre pastorali lucci- 
canti, colle, pianete, piviali, bianchi, cremesi, pavo- 
na/zi accrescevano splendore all' imponente spet- 
tacolo. . 

• A destra sorgeva un altare con sei cande- 

■ lied d'argento , e le candele dipinte di color 
- rosso, le quali non si accesero; il palio era 

■ nero. Sopra questo altare si posero, i paramenti 
• per il degradando, e furono una eolla, camice, 

■ cordone, amilo, manipolo, stola, dalmatica, e 

■ pianeta di color nero. Parimenti vi si pose la 

■ materia per gli ordini, e furono una forbice per 

■ la prima tonsura, le chiavi, un campanello per 
' rOstiarialo; il libro delle U /ioni por il Lettorato, 

■ il liljro degli esorcismi per t'Esorcislalo; un or- 
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■ ciuolo vuoto ed un candeliere con candela 
. estinta per l'acolilalo; ii libro delie Epistole, 
« un calice voolo con patena ; due ordinili pioni 
< con un fazzolello piccato, e l'evangelista™ per 

■ il Diaconato, il calice con velo e borsa nera 

- aggiusto t<> come tosse per celebrare la messa 

• con entro vino ed acqua , e sopra la patena 

• l'ostia per il Presili te ri a in. Vi era pure un pez- 

■ zetto di vetro per la rasura delie mani (1). 

A sinistra spiccavano i. paramenti del cardinale, 
e dei dignilarj capitolari , tulli di color rosso ; 
nello sfondo arazzi di Fiandra, e arredi d'argento 
si m ine tri ca mente disposti per la solenne funzione. 
In mezzo alla piazza slavano a cavallo co' loro 
staffieri i Ire giudici secolari, il podestà, il giu- 
dice del Gallo, e quello del Cavallo , avendo in- 
nanzi la sbirraglia a piedi : granatieri e moschet- 
tieri facevano aia schierali iti fianchi. Era un mae- 
stoso e lugubre quadro , cui faceva cornice la 
piazza gremita di curiosi, i quali occupavano tutti 
i balconi e finestre, e s'erano cacciati perfino sui 
letti. L più riottosi, sforzate le fila dei graualien, 
schierali dal mallirm a custodia del palco, l'avevano 
invaso. • Era pieno d'ogni sorto di gente chi 
« in piedi alle panche, chi sedendo; si disse che 

■ furono lasciali passare dai soldati con denari: 

■ ne venne una confusione grandissima , che 

- pochi hanno potuto godere della funzione. 

■ Il povero prete legato per le mani e la cìu- 

- tura, circondalo dagli sbirri e con a canto i PP. 



(I) Diano lilurpico citato. 
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■ Appiani e Lana gesuiti (i), inlrodolli nella pri- 

■ gione per consolarlo accio non andasse in qual- 

■ che eccesso per essere uomo mollo furioso, era 

• stalo condotto in carrozza sulla piazza (2) ■ . 
Si dielle principio alla funzione: il notaio Bian- 
chi io abito da prete salito sopra un pulpilino lesse 
a voce alta il processo terminando colla sentenza 
della degradazione. • Dorò la lettura tre quarti 

■ d'ora, e il povero prete delinquente stette sempre 

• in piedi, e gli vennero duo accidenti. Fatto poi rin- 

• venire con acqua della regina altro non fu seri- 
t tilo dire se non che desiderava li rimettessero il 
< cappello in testa (3) • . 

L'arcivescovo, firmata la sentenza, indossò le in- 
segni pontificali, mentre li ostiarj condotto il reo di- 
nanzi all'altare lo rivestivano coinori paramenti. 

« 11 Berengario non sapeva darsi pace; ma 
i animato dal padre Appiani, e da altri signori, 
- che gli dicevano doversi prendere il lutto in peni- 

■ tenia de' suoi peccali, con il calice in mano fu 

• condotto avanti a S. Eminenza (4), che io apo- 

• sirofò colla formola rituale. 

< 0 Giuda che abbandonasti il concilio della 
t pace, e ti sei posto tini concilio degli ebrei. Ven- 

• desti per trenta denari il sangue giusto e desti 

■ il bacio di pace ebe non avevi in petto ; la tua 



(1) L'»ssistenzi dei condannali tanto nel carcere, che sul 
patibolo spellava ai gesuiti di S. Fedele, perchè alla loro 
eblesa era sussidiaria, quella di S. Giovanni alle case Bolle 
residenza della compagnia di S. Giovanni decollato aveaW 
per istituto di confortare t condannali medesimi. 
(1) Diario citalo. 
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< bocca sovrabbondò di malizia e la lingua tua 

• preparò ingannì (1) > . 

Con un velro fece l'atlo di rischiargli le dila ; 
poscia levatogli il calice, la pianeta, e la stola lo 
degradò dell'ordine presbiteriale ; e successiva- 
mente del diaconato, e di tutti gli ordini minori, 
vestito, e svestito mano a mano dei relativi indu- 
menti sacri ; per ultimo tagliali ì capegli lo degradò 
della prima tonsura come chierico. » 11 degradando 
« si raccomandava a S. Eminenza cori pianti, pre- 
« gandolo a volerlo aggiularc, e raccomandare alla 
« giustizia secolare. S. E. lo consolò dicendo, 

• che lui non lo condannava, e fu visto lagrimare. 
t Poi rivoltosi al capitano di giustizia , con voce 
« tremanle per la commozione disse : — Signor giu- 
« dice vi preghiamo con tutto l' affetto che pos- 
« siamo , che per amore di Dio pietoso e mise- 

• ricordioso e per nostra inlercessione non con- 

• danniate a morie , o mutilazione questo infe- 

• lice (2) . . 

« Gli osliari presero il condannalo, e messogli 
« una marsina di colore indosso e consegnatolo 

• alla sbirraglia, fu condotto a piedi alle carceri 

• del sig. capitano di giustizia. (3) > . 
Rientrato l'arcivescovo ponti Seal mente in Duomo, 

l'affollala moltitudine sgombrò in silenzio la piazza, 
compresa di terrore e ribrezzo per la non più vi- 
sta tremenda cerimonia. 

Il Benvenuto cronista contemporaneo, nelle sue 

(I) Liber de antiquii teletta: ritibui auctore P. Marietti 
ex congregationt 8. Mauri. Si riferisce ad un pontificale 
mss. della chiesa di Magonza, Diario citalo. 

(3) È la preghiera testuale prescritta dal ponti Bea le romano. 

[3; Ivi. 



pigitized by Google 



173 

preziose memorie narrando questo follo qua- 
rant'anoi dopo, concuiude. « M'arreca tuttavia spa- 

■ velilo lo scrivere ciò che vidi allora con grandi.' 

■ orrore, essendo ancor .-croi a ri 1 di anni quindici. 

- Mi si afferma da lutti li nostri religiosi di quel 

• (erapo, qualmente nel dello dopo pranzo in 
" cui si fece la degradazione, ebbero tutti pubbli- 
« camente in questo convento del Giardino, e in 

- quello di S. Ambrogio ad Nemus un precello for- 
■< male di santa ubbidienza, ordinalo con tulta 
« prudenza dal superiore provinciale di non uscire'. 

■ E qualménte l'Eni nientissimo arcivescovo, clic 

• poi lo seppe, ne commendò la veramenle savia 
« condolla fi). ■ 

Durò a lungo la tradizione della miseranda 
line del Berengario, che il senato condannò ad 
essere appiccato in mezzo alla piazza del Duomo a 
forca più alta del consueto (2), sentenza eseguita 
il quarto giorno dopo la degradazione, (26 no- 
vembre 1718). < Mori con segni d'una profonda 

■ contrizione, ed io stesso lo vidi andare a morte 

• con lagrime copiose, le quali cadevano dalle pu- 
. pitie. (3). • 

Non trascorsi due anni si verificò un caso si' 
mile a quello del Berengario. • Il chierico Bal- 

■ lioli per avere celebrale ventisette messe senza 

• essere sacerdote, fu degradato nella chiesa delle 
« Grazie dal vescovo Cattaneo di Vigevano din- 

• nanzi agli inquisitori con infinito concorso di 

■ popolo il 18 aprile 1720 ; due giorni dopo 
i venne appiccato sulla piazza del Duomo (4). 

il) Benvenuto. Sentenze Capitoli. V. Iti. Pag. Uff. 

r2i Sus|-.oiul;iiiii' ;.Hioribus l'isms in [-l.ilea magna. Iti 

(3) Benvenuto. Ivi. 

il' Diario citalo. 
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Scorso un meseLcwenslein, eh 'crasi -trascinalo ni 
bainomi nei' assistere incigniti.) al Insubri; sneltaculo 
trovossi in lin ili vita. Steso il lesi a mei ilo, adem- 
piuti i doveri religiosi, molossi anche in que' su- 
premi momenti risiilo osservatore del dovere e 
dell' etichetta. « Ordinò al consigliere Smerline' 



suo segretario, che in suo nome scrivesse all'ini 
paratore con ragguagliarlo dello stalo quasi di 
speralo di vita in cui si trovava, acciocché po 
lesse in tempo provvedere per il nuovo go 
verno, ed assicurarlo che fino agli estremi ino 
menti di sua vita, dopo la coscienza, avrebb 
avolo per maggior premura il cesareo regi 
servizio ; che lo ringraziava umilissimament 
della somma clemenza avuta a suo riguardi 



• Addomandando per ultimo.il congedo da que- 

• La stessa sera nel palazzo dove stava morendo 
« il sig. principe si fece l'opera, a cui per essere la 

• prima sera ini.eni-ne maggior co ne orso delle or- 
i dinarit niire recite. Egli medesimo comandò di 
i farla a motivo di non impedire il divertimento 
« del pubblico ed il profitto dell'impresario. Con 

• tulio ciò fu molto inconveniente, e dai più sensali 
■ riprovalo (1) ». Meni re nel ducale teatro si can- 
tava, il morihondo spirò nelle attigue stanze il 26 
dicembre 1719: esposto il corpo con grande ap- 
parato nella camera mortuaria - insorse un vivo 
alterco fra il capitolo metropolitano , e quello di 
S. Maria della Scala, chiesa di corte, sul diritto 
di dargli sepoltura : per transazione venne tumu- 



li) Celidonia 
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lato in S. Goliardo entro lo slesso palazzo, ove 
nella cappella a sinistra esiste ancora una rozza 
lapide senza dala (i), unico ricordo del Lewen- 
sleìn, caduto in totale oblio fra i posteri, perchè 
le sole virtù privale non bastano a perpetuare 
la memoria dei reggitori dei popoli. 

Il Consiglio, Segreto a norma delle costituzioni, 
assunse il governo con solenne cerimoniale. 

« Il giorno susseguente alla morte del sig. prie- 

• cipe si congregò in una sala dell' apparta- 

• mento detto dei potentali: in mezzo fu messa 

• una lunga tavola coperta di damasco cremesile, 
« con olio sedie a bracciuoli. Sedeva in primo luo"0 
« il maresciallo Colmenero castellano, come capo 

• del Consiglio; in secondo il gran cancelliere 

■ marchese Pirro Visconti e successivamente gli 

■ altri, secondo il loro ordine e anzianilà (3) >. 
Questa volta la nomina del successore non ri- 
lardò : il 19 gennajo 1719 Gerolamo conle di Col- 
lorcdo fu destinino governatore. Giunse egli a Mi- 
lano il 4 marzo, e nemico del faslo come il de- 
funto, non volle accoglienza pomposa ai confini 
dello Slato, né in città, ove ricevette, e reslMui 
come privalo le visite di prammatica. 



Maximiliano Caroli 
Lewenstein Weutiieh 
quoh immortale est 

AdVEBSUS APEBIT LAPIS 
QUOD MORTALE FU 11 

Hrc tegit. 
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Zelante ilei bene, il nuovo governatore non ac- 
contentossì di pubblicare le solite gride ; ma s'a- 
doperò con fermezza perchè fossero ubbidite, e 
ìic (liccio ben presto luminosa prova in circostanze 
straordinarie. 

Nel luglio 1720 la peste orientale, portata da 
nave mercantile proveniente d'Egitto, scoppiò a 
Marsiglia, e infierendo s'allargò nelle finitime Pro- 
vincie di Provenza e Linguadoca. L'allarme, e lo 
spavento si diffusero in tutta Italia : il re di Sar- 



dai loro padri conlemporanei della medesima. 

Si decretò la sospensione di qualsiasi commer- 
cio cogli Slati limitrofi, lo spurgo delle lettere, il 
rinvio de' forastieri, collocando guardie a tutti i 
passi lungo i confini del ducato, e mandandovi a 
invigilare cavalieri scelli fra i 60 decurioni. Fu- 

i reggimenti ledescbi, reduci dalla Sicilia e sbar- 
cali a Genova. Le porte della città vennero asser- 
ragliale con restelli, giusta l'antica pratica in tempo 
di contagio, e se ne affidò la custodia alla Milizia 
Urbana. Di siffatti provvedimenti continuali per 
due anni con severità ebbero lode il Colloredo e 
il senatore Olivazzi presidente del supremo magi- 
strato di sanità (1). 

(I) V. Memnrir ih' pi'S'-tv.-.Wnr; negli anni 17!0e 1731, ecc. 
•tri lì Curii, Miz;nrh<-!t: fii"lkn mU-mes,-. Milano 1738. È 
.lf.!ii':UO al Culloiv.-.o e. i - ( 1 1 1 ; i i - : 1 1: mlcrc^simli i.o'ÀiÀe. n;i.:.lii:o- 
stallatiche. 
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Il paese fu salvo; ma giù impoverito dalle ni - 
lime guerre, eda una fiera epizoozia nel 1718, 
decaddi: vieppiù per l'inlerrollo commercio, e le in- 
celili spese sa ni la rie. 

Tornata la calma Coli un'ilo ripigliò .le riforme 
edilizie ila Ini bone iniziate nel primo anno del 
suo governo. Il naviglio, o canale navigabile nei- 
l'interno della cilLà, non aveva per incsciisaliik' 
imscuranza riparo alcuno versola pubblica strada, 
cosicché di frequente i passa gireri elidevano in ae- 
qua, massime la nolte, non essendovi allora illumi- 
nazione pubblica . A evitare lali disgrazie , dietro 



consiglio del conte Antonio Pielrasanla decurioni 
ordinò vi si collocasse a riparo una forte sbarr 
sostenuta da colonnette di sasso; la, spesa fu di 
stribuita fra i proprielarj delle case froutóggian' 
il naviglio. Il maresciallo Colmenero comandanl 
del castello ivi pose una lapida con iscrizione la 



lina e tedesca a perpetua memoria di quell'utile 
provvedimento (1). 

Nel 1722 di concerto col senatore reggente 
ì). Michele Esmandia spagnuolo, e del Consiglio 



Generale, il Colloredo fece sgombrare le bi 
toghe e baracche deturpanti il portico del ve 
chio palazzo della Ragione in piazza dei Mercati 
1," uni versiti dei medesimi , che colà riuniva 



(1) 

L'iscrii 
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per trattare dei loro traffici , collocò pcìr gra- 
titudine in uno de' pilastri fra H portico basso e 
l'alto il suo busto con una lapida commemora- 
tiTa (1); ma busto e lapide andarono distratti con 
tanti altri nella fanatica guerra mossa nel 1797 
agli antictii monumenti patri!. Il merito delle ac- 
cennale, e d'altre buone provvidenze per miglio- 
rare i costumi, e favorire gli siudj, venne da al- 
cuni scrittori attribuito al suo segretario Giuseppe 
Bini, sacerdote friulano, dolio nelle scienze eccle- 
siastiche, e solerle del pubblico bene. Il Bini rese 
un rilevante servigio nel (723 salvando con pronto 
riparo l'archivio di Slato e guerra da un incen- 
dio scoppialo nel palazzo ducale, ove coslodivasi. 
Dopo sei anni Collorcdo , non più reggendo al 



A' due vecchi e acciaccosi governatori, i quali 
noti deviavano dal solco metodicamenle traccialo 
per lunga consuetudine, ne sollenlrò un torio 
di ben altra tempra, elio univa alla praliea degli 



! d' abili 



nnbiliore cultii ikducto 
Ad urbis decus et commerci, commulu m 
Umversitas mbrcàturum 
Restltiikbat. 
/.«(/Maia. T. V. V ag. (50. 
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supremo di Feld-m;i resciallo durante il regno <li 
Leopoldo I; ma Filippo lo superò; l'eroica difesa di 
Torino nel )706; e la conquista del regno di 
Napoli, l'espugnazione di Gaela, poi le successive 
campagne contro i Francesi lo resero illuslre in 
tutta Kuropa finché il figlio alla sua volta ne oscurò 
la rinomanza in guisa che neppure trovasi ac- 
cennalo nelle moderne biografie. 

Insignito dell' ordine del loson d' oro, Grande 
di Spagna, principe di Tiano, viceré di Napoli due 
volle, aveva Iiaun raggiunto l'apice degli onori, al- 
lorché Carlo VI lo nominò ^vernili ore e capitano 
generale dello Sialo di Milano il 27 ottobre 1725. 
Ed ora prima di raccontare quanto operò e come ad 
onta dei militari talenti e dell'energia, egli si tro- 
vasse costretto ad abbandonare al nemico la Lom- 
bardia senza combattere, è d'uopo uscire dall'an- 
gusta cerchia ilei falli ni uni ci pali, e allargandoci in 
più vasto orizzonte esporre succintamente le guer- 
re, e i politici intrighi in cui Irovossi avviluppalo 
l'imperalore, e quali conseguenze ne derivaronoal 
noslro paese. 
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CAPITOLO VI. 



I! cardinale Alberarli — Elisatela Farnese. — Guerra ira 
Venezia e i Turchi. — Gii Spasimali conijuiilant) la 
Sardinia e la Sicilia, ~ Trallalo di Londra. — Gli im- 
periali in Sicilia. - Sirece-siijiìe ili Toscana e dì Parma. 
— Abdicazione di Filippo V. - Traliato di Siviglia. 



Le paci di Utrecht e di Kasladt che posero fine 
alla guerra di successione Ira le principali potenze 
d'Europa, l'avevano soltanto sospesa Ira i due ac- 
caniti competitori Filippo d' Angiò e Carlo d'Au- 
stria. Lamentava il primo la perdita degli stali 
d'Italia e dei Paesi Bassi, le due più fulgide gemme 
della corona spagnuola : il secondo, non pago d'a- 
verle innestale nell'Imperiale diadema, lamentava 
di non aver olienuto intero il retaggio di Carlo li, 
e voleva ad ogni costo la Sicilia come parte inte- 
grale del reame di Napoli. Entrambi quindi sta- 
vano pronti se l'occasione s'offrisse favorevole a 
ripigliare queile armi, che per l'abbandono dei ri- 
spettivi alleali avevano dovuto forzatamente po- 
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sare. Nelle Provincie italiane il nomerò di coloro che 
si conservavano fedeli a FilppoV aumentava sempre 
più pel fiacco e pedantesco regime austriaco non 
omogeneo all' indole ed alle abitudini delle popo- 
lazioni; laonde la Spagna ferita nell'orgoglio, lesa 
ne' suoi più vitali interessi, s 'apparecchiava spe- 
ranzosa alla riscossa, sentendosi abbaslanza forti! 
per tentarla. Malgrado i danni incalcolabili della 
lunga guerra di ■successione, e delle civili discor- 
die erasi riavuta non già per meritò del nuovo re; 
ina d'uno dì quelli uomini d'ingegno privilegialo, 
che mutano ì destini delle nazioni. 

Giulio Alberoni nato nel 1674 a Firenzuola, 
borgata del Piacentino, da un poverissimo or- 
tolano, s'avviò uella carriera ecclesiastica, sussi- 
diato da protettori, i quali molto ripromettevano 
dalla svegliala mente del giovinetto. Ordinato die 
fu sacerdote, il vescovo di Piacenza Barni lo mando 
come ajod'un nipote suo a Roma ove imparò a 
conoscere gli uomini e gli affari politici, perdi!' 
ivi a que' giorni i diplomatici gareggiavano per 
avere il pontefice favorevole al proprio sovrano 
nella contrastata successione di Spagna. 

Reduce in patria, Alberoni fu eletto canonico 
della cattedrale ; nel 1702 accesa in Italia la guerra 
per la successione anzidetta, il duca Francesco 
Farnese avendo inviato presso il duca di Van- 
domo Roncovieri, vescovo di S. Donnino, que- 
sti condusse seco per segretario il giovane cano- 
nico. Pel suo spirilo, e per la facilità con cui 
parlava il francese, lingua altera poco conosciuta 
in Italia, andò cotanto a genio a quel generale, 
che ì) trattenne seco, conducendolo prima in 
Fiandra, poscia in Spagna dove sì giovò dì luì 
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per bilanciare alla corte t'influenza ostile della 
principessa Orsini favorita di Filippo V. Morto il 
Vandomo colmo di gloria nel 1719 a Vinaros 
nel regno di Valenza , Alberoni depositario di 
tulli i suoi segreti recossi a Versailles ad in- 
formare Luigi XIV degli inlrighi politici che s'a- 
gitavano in Spagna, ove ritornò accreditato presso 
il re dal duca di 'Parma suo signore del quale 
serviva assai destramente gli interessi. 

Stipulala la pace d'Utrecht, e morta Luigia 
Gabriella di Savoja (12 febbrajo 1715) moglie di 
Filippo V, l'Alberoni, odiatore acerrimo dell'Au- 
stria, si prefisse di far risorgere la Spagna, e di 
reggerne a suo talento i destini ad esempio di 
quanto avevano fallo in Francia i cardinali Riche- 
lieu e Mazzarino. Il primo passo de' suoi vasti e 
ambiziosi disegni fu di dare a Filippo una seconda 
moglie, la quale non fosse per lui ostacolo ma 
sgabello a salire. Il gracile temperamento dell'u- 
nico figlio Ferdinando erede della corona rendeva- 
no desiderate tanto agli Spagnuoli, quanto alle pri- 
marie potenze d" Europa nuove nozze, temendo 
tulli, se Ferdinando moriva, si riaccendesse la 
guerra di successione. 

La favorita Orsini giovandosi dei suo ascen- 
dente su Filippo, che per debolezza di mente molto 
somigliava a Cario II, maneggiavasi con tutte le 
femminili astuzie per diventare regina; fu propo- 
sta in consiglio la primogenila dell'imperatore 
Leopoldo; ma era pericoloso alla nuova dinastia 
borbonica l'imparentarsi colla austriaca, perchè 
la medesima contava tuttora numerosi partigiani 
in Spagna, e specialmente in Catalogna. L'Alberoni 
propose Elisabetta Farnese figlia del duca di Parma, 
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giovane di vivace ingegno ed ambiziosa: piacque 
il pensiero al vecchio re Luigi XIV, il quale sen- 
tendosi ormai vicino a morie, intravedeva in quel 
matrimonio una futura speranza pel pronipole di 
ricuperare almeno in parie le Provincie ilaliane 
cedute a Utrecht. E piacque al pontefice Clemente XI 
il quale diede con un breve facoltà al duca Far- 
nese di lasciare i proprj slati alla figlia, cosicché 
il primogenito di Elisabetta sarebbe duca di Parma 
e Piacenza. Le nozze furono conchiuse merce la 
destrezza dell'Alberoni, e malgrado che l'impera- 
tore Carlo VI pei vantali diritti aVsuoi predecessori 
su quel Ducato, protestasse clié non cederebbe 
un palmo de'nuovi acquisti in Italia, benché fos- 
sero già avviate trattative per la Sicilia sulla quale 
ii re Filippo V erasi riserbato un diritto di ri- 
cupera. 

Giunta Elisabetta in Spagna scacciò l'Orsini, e 
rimandati tutti quanti i parmigiani che l'avevano 
seguila, ripose intera la sua fiducia nell'Alberoni, 
i! quale consigliere, ministro, e insignito da Cle- 
mente XI a richiesta di Filippo V della porpora 
cardinalizia, diventò il vero padrono della monar- 
cbia, come Mazzarini, italiano egli pure, lo era stato 
della Francia ; pochi esempi riscontransi nella sto- 
ria d'un uomo surlo da intima condizione, e sa- 
lilo al sommo del potere come l'Alberoni. 

1 pensieri e le cure di lui erano diretti a rinte- 
grare le forze della prostrata Spagna, ed a ricupe- 
rare almeno in parte gli antichi stati italiani. ;Perciò 
diede opera con attività mirabile a riordinare l'e- 
sercito, adottando il sistema francese preferibile 
alle vecchie e intralciale ordinanze della milìzia 
casligliana; a costruire navi, fondere cannoni, ara- 
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massaro armi e vettovaglie , risanguare l'erario- 
spoverito coll'oro d'America, e con una saggia am- 
ministrazione interna. In breve.'con meraviglia ge- 
nerale, la Spagna, esausta di soldati e denaro, ri- 
cuperò le forze per opera dei perspicace e; infati- 
cabile Piacentino, il quale stava spiando che le 
■circostanze politiche gli aprissero il varco di at- 
tuare i suoi ambizioni disegni ; né trascorsero 
due anni che si presentarono favorevoli, o almeno 
a lui parvero tali. Il veixhio Luigi XIV era morto, 
lasciando erede Luigi XV fanciullo, e reggenle il 
■duca d'Orleans, il quale temendo una nuova 
guerra che poteva riuscire fatale alla Francia, 
spossata come era di forze, conchiuse nel 1716 un 
trattato col l'Inghilterra e l'Olanda pel manteni- 
menti dei i gnudi >]f ll i [i.V di l'Ili 1 -. Iil fi ..Milieu 
a garantire alla successione protestante il Irono 
inglese, abbandonando la causa di Giacomo 111 
Stuardo detto il pretendente, che alcuni mesi primn 
aveva tentato uno sbarco in Scozia.- dal canto 
Joro Inghilterra e Olanda garantivano alla fami- 
glia d'Orleans il trono di Francia, qualora Luigi XV 
venisse a morire senza prole. In tal modo spera- 
vano assicurata la quiete almeno dell'Europa oc- 
cidentale, dacché nell'orientale ardeva un terribile 
incendio. Gli Ottomani, frementi d'aver perduta 
la Morea, e le isole nell'ultima guerra con Vene- 
zia, volevano ad ogni costo ricuperarle. Perciò pa- 
cificatisi collo czar delle Russie, e calcolando che 
t' imperatore Carlo VI, sfiancato dalla lolla ap- 
pena finita, e inlento a conservare i nuovi pos- 
sedimenti italiani, non sorgerebbe in armi contro 
di loro, inlimala sul finire dei 1714 guerra alla 
repubblica di Venezia, con esercito e naviglio» 
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numeroso, e agguerrito, assalirono laMorea. 1 Ve- 
neziani, colti all'improvviso, si trovarono in grave 
jlericolo, perocché col sistema delta neutralità di- 
sarmala, cui s'erano attenuti nell' ultima guerra, 
avevano trascurato con improvvida indolenza 
gli armamenti di Icrra e di mare, e il ristauro 
«Ielle fortezze. Le popolazioni di len-a-ferma 
lanlo devote per l'addielro a S. Marco, eransi raf- 
freddale, specialmente nelle provincie di Bergamo, 

- Jtrescia, Verona e Vicenza pei danni gravissimi 
sofferti, essendo siale corse e ricorse da tede- 
schi, francesi e spagnuoli, i quali lutti le maltrat- 
tarono come nemiche, senza che la repubblica le 
proteggesse, limitandosi a timide e derise rimo- 
stranze. Sopraggiunta la tempesta, Venezia, meno- 
poche galere del ponlefice, e dei cavalieri di Malta, 
si Irovò sola ad affrontarla. Erano troppo spro- 
porzionale le forze; in pochi mesi ì Torchi ricu- 
perarono tutta la Morea e le isole, gloriose conqui- 
si di Morosini il Peloponnesiaco, e già minaccia- 
vano Corfù ultimo baluardo nell'arcipelago contro 
l'irruente mezza luna. 

In quel terribile frangente la Repubblica, per 
mezzo del Grimaui suo ambasciatore a Vienna, 
rinnovò le istanze all'imperatore perché si confe- 
derasse seco a salvezza della cristianità. Carlo VI 
lasciò intendere che muoverebbe guerra al Turco 
la ventura primavera, qualora il senato gli garan- 
tisse i suoi stali d'Italia ; fu forza piegare e sì con- 
chiuse una lega offensiva e difensiva stipulando che 
se lo Sialo di Milano e il regno di Napoli venis- 
sero attaccati, Venezia ajulerebbe l'imperatore con 

seimila uomini. 
La forluna delie armi arrise nel seguente anno 
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17)6 ai collegati. Corfù, croie a mei) le difeso da 
truppe italiane, schiavone, e tedesche capitanate 
dal maresciallo Schulembourg contro gli assalii 
ripetuti senza tregua per ventidue giorni dai Tur- 
chi fu salva, e la statua che, lui vivente gli fu riz- 
zata nella fortezza vecchia di Corto, ricorda ancora 
oggidì la riconoscenza della repubblica a quel va- 
loroso. Mentre si trionfava nell' Adriatico , Eu- 
genio di Savoja dava una piena sconfina al gran 
visir nella giornata di Petervaradino, e sapendo 
non solo vincere, ma ben usare della vittoria, 
l' impadroniva dì Belgrado forte propugnacolo 
degli O.tomani in Ungheria. Anche a Milano ven- 
nero festeggiali i trionfi delle armi imperiali. 
Carlo VI spedì due bandiere ed una coda di ca- 
vallo prese ai Turchi per essere appese ai bal- 
dacchino sopra l'arca di S. Carlo. < Il 3 novem- 
. bre un ufQziale con cinquanta soldati si pre- 
- sentò alla cancellala dell'aliar maggiore del 
■ Duomo, e genuflesso presentò i trofei a S. E. il 
« cardinale arcivescovo che stava sedato sotto 
< baldacchino (1) • . 

Continuò la guerra: le armi cristiane prospera- 
rono in Albania, in Dalmazia, nel mare Jonio, in 
modo che i Turchi, scemata pe' rovesci la fanatica 
baldanza, scesero a patteggiare, e il 21 luglio 1718 
fu conchiusa la pace a Passarovilz, rimanendo le 
fortezze di Temes-War e Belgrado a Cesare, l'isola 
di Cerigo e Cerigolto col piccolo territorio d'Imo- 
sebi in Dalmazia ai Veneziani. 



(1| CeMomo Diario. Quello bandiera più non esistono 
f-iviso ili S. l'.nrld : !■ pnsh.'ibiìe i'Iic venissero lolle, 

nel 1787. 
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Mentre accadevano siffatti avvenimenti, l'Albe* 
roni, lenendosi sicuro che il reggente di Francia 
non s'opporrebbe pei vincoli di parentela, e por 
l'interesse di tenersi amico il re cattolico, e che 
l'imperatore, ravvolto in sì aspra tenzone non 
potrebbe da solo sostenersi, giudico opportuno 11 
momento di effettuare l'ardito suo piano di ricu- 
perare ia Sardegna e la Sicilia, la qual ultima sa- 
peva che il duca di Savoja sarebbe tosto o tardi 
(orzalo a cedere a Carlo VI, che assolutamente 
la esigeva. Viole le ritrosie e gli scrupoli del -de- 
bole Filippo V per opera della regina, sul finire 
del luglio (74 7 fé* salpare da Barcellona una flotta 
di dodici vascelli, e cento navi da trasporto con 
arliglieria numerosa, c novemila soldati sotto gli 
ordini del marchese di Leide. Sbarcalo a Cagliari, 
in meno di tre mesi s'impadroni di tutta l'isola, 
che irovavasi assai sprovveduta di soldatesche, e 
che fu malissimo difesa dai marchese Ituby cata- 
lano, governatore imperiale, e da suoi uffiziali. Un 
grido d'i n degli azione proruppe in Europa contro 
l'irrequieto cardinale che turbava la pace', allac- 
cando, senza neppure inlimare le oslililà, l'impera- 
tore che slava combattendo coi perpetui nemici 
de' cristiani. Carlo VI fe' suonar alte le sue giu- 
ste querele in tutte le corti ; ma l'Alberoni, giu- 
livo del facile trionfo, senza darsi pensiero né delle 
minacele del pontefice, né dei rischi d'una guerra 
generale di cui minacciavasi la Spagna , spedi 
un'altra flotta più poderosa della prima con ven- 
timila soldati retti dal Leide conquistatore della 
Sardegna per riconquistare anche ia Sicilia. Il 30 
giugno 17)8 la (lolla giunse dinnanzi a Palermo, 
e in breve lulta l'isola, meno Siracusa, Messina e 
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Milazzo in cui s'erano rinchiuse le Iruppe piemontesi, 
fu occupala dagli Spagnuoli. Cinsero questi d'asse- 
dio le tre fortezze, die non avrebbero potuto so- 
stenersi a lungo, se un fiero intoppo non arrestava 
a mezzo i facili successi contro nemici scarsi di 
numero e stranieri al paese quali erano gli ale- 
manni in Sicilia, i savojardi in Sardegna. Francia, 
Inghilterra, Olanda, concordi nel voler mantenuta 
la pace di Utrecht, si collegarono per frenare l'au- 
f.hcia dell' Alberoai, sol toscri vendo a Londra un 
trattato detto della quadruplice alleanza , per la 
certezza che la Spagna, quand'anche per forza , 
vi annuirebbe. Siccome poi Vittorio Amedeo non 
poteva sostenersi da solo in Sicilia, e Cario VI 
continuava a reclamarla come parie integrale del 
regno di Napoli, stipularono che a lui venisse 
data in scarnino della Sardegna. 

Trovarono irremovibile il turbolento Piacentino, 
che profittando della guerra turchesca in cui erano 
impegnali l'imperatore e Venezia, aveva ridestato 
l'iocendio appena sopito, non curante di mettere 
l'Europa a soqquadro, purché ingrandisse la Spa- 
gna. Allora le tre potenze diedero mano alle armi ; 
i Francesi entrarono in Catalogna, gli Inglesi e gli 
Olandesi Placcarono colte loro flotte le spaglinole 
nel Mediterraneo, l'imperatore mandò a conqui- 
stare l'ambita Sicilia il conte di Mercy. Giunlo que- 
sti a Milano vi tenne un consiglio di guerra col 
Daun ed altri generali, e siccome nessun pericolo 
correva il paese, condusse seco quasi tutte le trup- 
pe che vi stanziavano, e lo imbarcò a Genova sulle 
navi degli alleati. A tanto rovinio, che involgeva la 
Spagna in una lolla sproporzionala , scoppiò l'o- 
dio represso contro il (atale ministro; nobili, 
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ecclèsia siici, cortigiani riuniti eonlr'esso, spinsero 
Filippo, che debole e pieghevole alla consorte l'a- 
veva reso onnipotente, a levarselo dal fianco. Con 
un decreto firmalo di suo pugno gli intimò uscisse 
fra otto giorni da Madrid, fra diciolto dal regno, 
col divieto di più mai presentarsi in corte, nò in 
qualsiasi luogo ove si trovassero il re o la regina. 
Non s'avvili alla repentina disgrazia che lo pre- 
cipitava da tant' altezza , travestito attraversò la 
Francia, e si ridusse in salvo a Roma, dove sempre 
agitatore, spinse Benedetto XIII ad assalire l'inerme 
e microscopica repubblica di S. Marino; caduto 
da ultimo in disgrazia anche alla corte pontificia, 
mori esempio memorabile che funesto è il genio, 
quando un sfrenata cupidigia d'imperare lo Ira- 
via. Tolto di mezzo il fomentatore do! l'incendio, 
questo si andò spegnendo; perduta la Sicilia mal- 
grado il valore del fiammingo Leide, il 1 7 febbrajo 
1720 Filippo sì pacificò colle Ire potenze, accon- 
sentendo allo scambio di quell'isola colla Sarde- 
gna tra l'imperatore e Vittorio, che dovette ac- 
cettarlo, quantunque a lui svantaggioso. Fu al- 
lora che quest'ultimo mutò il tìtolo dì re di Si- 
cilia in quello di re di Sardegna, conservato fino 
a' nostri giorni da' suoi discendenti. Ristabilita h 
pace, lutti i minori principi italiani divennero 
gelosi, e inquieti per l'eccessiva potenza etti era 
salila la casa d'Asburgo, la quale non possedendo 
un palmo di terra in Ilalìa al principio del secolo, 
ora ne signoreggiava (anta parte. 

Le successioni della Toscana, e di Parma pel 
viluppo dei feudali diritti lasciavano intrave- 
dere nuove discordie. Il gran duca Cosimo Iti 
ormai decrepito aveva un unico erede, Gianga- 
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sterne, ette già oltrepassava il cinquantesimo anno, 
e senza prole: Francesco duca di Parma e Pia- 
cenza aveva del pari un unico erede Antonio, il 
quale per infermità non lasciava speranze di eredi, 
cosicché le illustri famigliti Medicea e Farnese estin- 
guendosi, schiudevano il campo ai pretendenti. 

Lo antividero le tre potenze nel congresso di 
Londra, e statuirono che tanto in Toscana quanto 
a Parma succedesse D. Carlo primogenito di 
Filippo V e di Elisabetta, unico rampollo dei Far- 
nesi, la quale pei diritti di Margherita moglie 
d'un suo antenato raccoglieva altresì l'eredità me- 
dicea. Accordarono Ire mesi di tempo a Filippo V 
per accettare; in caso di rifiuto si riservavano di al- 
trimenli disporne, escluso in qualsiasi caso l'impe- 
ratore Carlo VI, benché riconoscessero l'alio suo 
dominio feudale sopra que'due stali italiani. Tali 1 
convenzione con cui Francia, Inghillerra, Olanda 
disponevano dispoticamente degli altrui stati , 
difendeva non solo gli interessi ma i diritti contro- 
versi della Spagna, del Papa, dei Firentini. Insor- 
sero Eorli reclami, e a Londra si ventilarono nuovi 
progetti, mettendo per cosi dire all'incanto Toscani 
e Parmigiani, viventi ancora i loro principi legit- 
timi. < Molte impertinenze si leggono nelle storie. 
> esclama a. ragione un celebre scrittore, ma raag- 
« gior di questa nessuna. Era veramente tino scan- 
< dolo ; il palliavano col eolore della pubblica 
• tranquillità. (I) > . 

Mentre in un nuovo congresso riunito a Cam- 
bray le anzidette potenze stavano negoziando, Co- 
simo HI, il 31 oltobre 1723 di ottantun anni ira- 

" (l) Botta. Storia d'Itali». Lib. Ì8. . 
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passò. Pochi mesi dopo Filippo V, dedito fino dai 
suoi primi anni ad austere pratiche religiose e 
preso da melanconia, e rimorsi per l'ultima guerra, 
decise rinunziare al primogenito la spinosa corona. 
Egli capo della dinastia borbonica imitava l'esem- 
pio di Carlo V capo dell' austriaca ; soltanto, in- 
vece del monastero di S. Giusto scelto dal vec- 
chio ìmperalore, ritira vasi nel palazzo di S. ldel- 
fonso colla regina. Abdicando a favore di D. Luigi 
principe delle Asturie ed erede del trono, gli an- 
nunziò la sua risoluzione scrivendo: 

« Essendosi Iddio per sua infinita misericordia 

• degnalo già da anni farmi conoscere il nulla di 
> questo mondo, e la vanità dei beni di questa 

• lerra, mi sembrò non poter meglio corrispon- 

■ dere ai molteplici segnali dell;) sua manifesta 

• proiezione col liberarmi dalle infermila, e con- 

• servarmi la corona contro lanle potenze unite per 

■ strapparmela, che deponendola a'suoi piedi, per 

■ piangere le mie colpe, e rendermi meno indegno 

■ di comparire al suo giudizio più formidabile ai 

■ regnanti ebe agli altri uomini (I) ». 

Dava al figlio ottimi suggerimenti sul modo di 
^vernare, raccomandando che rendesse a tulli i 
sudditi giustizia imparziale, ne alleviasse i mali, 
e nel difendere la religione prendesse sempre a 
modello S. Ferdinando e S. Luigi che furono due 
gran re, e al tempo slesso due gran santi, gloria 



(t) Para llorar ini» culjjas lussiihs , y tiazerme menos 
indigno ile eomp-areMr en su presami*, quando fuere ser- 
vido de llamarrae a su juicio macho mas lormidable pa- 
ia iìrY(->. i|nc i ;iru dvinns lioiiitiri-=. l'.n Sai, lil.'.lfoii^o 
a li de Heanero 17**. Carla esenta del Bey Philippe V a 
™ Bijo. A slampa. 
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della Spagna e della Francia. Il 16 gennajo fece 
la solenne rinuncia, e D. Luigi sali al trono 
di soli dieciasetle anni ; ma selle mesi dopo il 
vajuolo lo rapì, e Filippo V, per essere il secon- 
dogenilo suo D. Ferdinando ancora fanciullo, ri- 
pigliò a istanza del consiglio reale le redini del 
governo. 

Francesco Farnese mori il 26 febbrajo 1727, 
per cui si complicò vieppiù l'eredità di Par- 
ma e di Toscana ; Filippo V inimicossi co- 
gli Inglesi , tentando inutilmente di ricuperare 
Gibilterra importantissima fortezza che i mede- 
simi s'erano col diritto dei forti aggiudicata al 
termine della guerra di successione, e con strano 
cangiamento di politica divenne allealo di Carlo VI 
dopo venticinque anni di aspra rivalità. Nuove 
trattative e nuovi congressi ebbero luogo finché 
il 6 novembre 1729 in Siviglia fu troncala la lunga 
controversia, decretando che l'Infante D. Carlo pri- 
mogenito d'Elisabetta Farnese, succederebbe nei 
due ducali , alla morte di Giangastone Medici e 
di Antonio Farnese. Il giovinetto principe con 
Irentadue navi spagnuole, e sedici inglesi portanti 
seimila soldati di scoria, sbarcò a Livorno nel- 
l'ottobre 1731 ; e rimasto qualche tempo in 
Toscana, visitò Parma [eslege iato qunl duca futuro; 
ma i cieli lo chiamavano a più splendidi destini. 

Imprevisti avvenimenti scompigliando tutte 
quelle artificiali combinazioni, sconvolsero nuova- 
mente tutta l'Italia ancora abbattuta dai sofferti di- 
sastri. L'aquila imperiale che spiccando celere il 
volo da Trenlo aveva raggiunta l'estrema Sicilia, 
dovette col remeggio delle slanche ali rifare la 
via per annidarsi nei baluardi di Mantova, unico 
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asilo rimasto. Però innanzi narrare le vicende di 
questa guerra, che può dirsi la terza ed ultima 
fase della gigantesca lotta per la successione 
spaglinola , ed esporre le conseguenze che ne 
derivarono al nostro paese, è indispensabile pre- 
mettere alcune succinte indagini sol carattere di 
Carlo VI, e sul governo di lui, affinchè emergano 
in luce le recondite cause che dall'apice della po- 
tenza lo precipitarono in mina. 
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CAPITOLO VII. 



Carattere di Carlo VI. — La prammatica sanzione. — Gli 

ciissieni. — Carlo Emanuele UE, e il ministro Ormea. — 
Situazione politica dell' Europa. — Guerra per la suc- 

Piemorite. — La Spagna vi prenda parte. — Ultimi prov- 

Gallo-Sarde entrano a Milano. — Missione al Re in Pa- 
via. — Assedio, e resa ili Pizzighettona. 



Carlo VI, figlio di Leopoldo I e della sua terza 
moglie Eleonora Maddalena di Neubonrg, nato nel 
1683, compiva il diciottesimo anno allorché tu 
proclamato re di Spagna. « Alla splendida e vi- 
« vace corte della regina Anna, narra un storico 
« inglese contemporaneo, ammaliò tutti per la gra- 
« vita superiore all'età sua, per la modestia e il 
« contegno cosi n^olmc, che non diede appiglio al 
i menomo biasimo. Rispettoso senza mai oMLire 
■ la dignità del suo grado, mostrassi contento di 

• tutto, senza però lasciarsi in tre giorni sfuggire 
« un sorriso : parlava poco, ma sempre in modo 

• assennalo, e gentile (i) 



(1) Tindal, llistory of Eugtand. Voi. 15. 

VOL. 11. 13 
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Quale da giovinetto, tale si conservò per tutta la 
vita religioso c morigeralo; niliivò con amore gli 
sludj (1) e priili'sse sdentali ed artisti. Prediligeva 



ma In jniaslinaim I alterigia. In .1 lazione, tadil- 

fidenxa in lui ingenite; la pessima scelta de'ini- 
nislri, il sussieiui spaglinolo crmimislo alla flemma 
germanica, il rendevano lardo al risolvere : tena- 
ce lino al puntiglio aV ogni più. minuziosa eti- 
chetta, inesorabile dui decoro, e dell'autorità im- 
periale. Sci lungo soggiorno in Spagna, die più 
d'una volta si Iumol'ò di ridurre uileramenlesna, 
i sistemi, gli usi, la slcssa lingua di quella, gli 
andarono talmente a genio die non solo li conservò 
ne' suoi dominj italiani , ma volle introdurli in 
Austria, bendili eterogenei all'indole germanica. 
All'ambizione d'accrescere per conquiste il gii 
vasto retaggio avito , che lo travolse in continue 
guerre, aggiunse l'intensa brama di conservarlo 
ne'discendcntì, scopo cosi ante della sua vita, che 
invano egli s'insuperbì d'aver raggiunto colla fa- 
mosa Prammatica Sanzione. 

Era la successione al Irono nella dinastia absbur- 
gbese retta dal gran principio feudale, che subentra 
al defunto il primogenito maschio figlio 0 nipole, 
in forma di perpetuo lìdecommesso, dello comune- 



fi) Fondò a Vienna la hil.lioltca ti il iML'inel!" ni:in:-r.i.i; 
lieo e rislaurò l'accademia di Mie arli. Metóslasio fu da luì 
chiamalo alla corte come poela cesaruo. 
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melile maggiorasco. Semai venisse art estinguersi 
la linea maschile, l'ereditò ricadeva alla maggiore 
delle femmine, le quali maritandosi erano obbli- 
gale di rinunziare ai trono, salvo però il (tirino 
di reversione qualora se ne verificasse il caso. 
Leopoldo I, allorché oedelte all'arciduca Carlo i 
proprj diritti e quelli del suo primogenito alla co- 
rona di Spagna, promulgò una legge, clic stabi- 
liva le norme di successione nella famiglia (1). 
Colla medesima riconfermò il diritto di primoge- 
nitura, e sancì che, spegnendosi la linea maschile, 
succedessero le sue figlie, poi quelle di Giuseppe, 
ultime le nasciture di Carlo , invariabilmente co- 
minciando dalla primogenita. 

Codesta legge leopoldina inquietava Carlo VI, 
prevedendo egli, che se moriva senza prole, le 
sue nipoti figliuole di Giuseppe I trasportereb- 
bero ai principi estranei coi quali si maritas- 
sero, l'eredità degli Absburgo ; perciò risolvette 
modificarla. Il 19 aprile 1713, adunò i suoi 
consiglieri inlimi; il principe Eugenio , Schwar- 
zenberg, Traun, Dielrichslein, Schlick, Khevenhiil- 
ler, Palffved altri rappresentanti l'alta nobillà dei 
diversi paesi della monarchia, i cui nomi da padre 
in figlio figurano da secoli nella storia austriaca, 
perocché le grandi famiglie mantenutesi ricche 
pel sistema feudale costituirono una compatta 
oligarchia la quale ebbe sempre, ed ha anche og- 
gidì gran parte nel governo. L'imperatore, assiso in 
Irono, notificò ai medesimi che egli mutava la legge 
leopoldina in quanto alla linea femminile, vale a 



ti) Legge. « sellembre 1703. 
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(lire che le figlie dell'ultimo regnante succedes- 
sero a lui, a preferenza di quelle del penultimo 
e del terzultimo. Disposizione giusta e conforme 
all'antica consuetudine dei duchi d'Austria (1); 
ma che però suscitava forti ostacoli, per le pre- 
tese che avrebbero messe in campo i principi 
ammogliati colle figlie dei monarchi antecessori. 
Carlo VI che tendeva allo scopo propostosi con 
una tenacità non rallentata mai finché visse, ob- 
bligò le sue nipoti, figlie di Giuseppe 1, a riconoscere 
solennemente pei loro consorti e pei figli la sua 
legge prima d'andare a marito. Ciò avvenne nel 
(719 per Maria Giuseppina, che sposò il principe 
eli S^onin, il quale fu dappoi re di Polonia col 
nome di Augusto 111, e nel 1 722 per Maria Amalia 
che sposò il principe Carlo Alberto di Baviera, 
divenuto molt'anni dopo imperatore dì Germania 
col nome di Carlo VII. 

Le due arciduchesse alla rinunzia dovettero ag- 
giungere il giuramento di non farsi mai proscio- 
gliere neppure dal papa; precauzione che mostra 
quanto Carlo Vi temesse i futuri ostacoli. Nel 
1716 gli era nato un erede; ma la sua gioja fu 
breve poiché mori di sei mesi ; ebbe in seguilo 
tre femmine; ma scorsi varj anni, e perduta la 
speranza d'altra prole, adoperossi in tutti i modi 
per assicurare la successione alla primogenita 
Maria Teresa. A tale scopo fece garantire la nuova 
legge dagli Slati Generali de'suoi regni e Provin- 
cie, che dal 1720 al 1.724 successivamente la san - 



(I) Fondavasi in un privilegio dell' imperatore Federico 
Usrljarossa del 1186. 
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zionarono. Nè gli bastò : in quel medesimo anno 
chiamali a Vienna tulli r rappreseti tanti , la fece 
in generale assemblea dichiarare legge fonda- 
mentale e irremovibile dello Slato; e come pro- 
cedente da lui assoluto signore , venne detta 
Prammatica Sanzione. Tranquillo sali* adesione 
dei proprj sudditi, non lo era però egualmente 
su quella dei sovrani d'Europa, conscio per espe- 
rienza come la forza prevalesse in loro a! diritto. 

■ 1 nemici di casa d'Austria miravano con dì- 
< spetto deludersi con simili arti l'intenzione della 
. natura, e della provvidenza , le quali negando 

■ a lui prolo maschile, parevano voler smembrata 

■ una tanta mole di dominio.' Onde quasi tutti 

■ i principi d'Europa si levarono in gelosia delia 
«Prammatica Sanzione , oppure alfetlarono di 

■ farne caso per avvantaggiarsi col negozio (1). 
Carlo VI non risparmiò pratiche, e sacrilicj 

perindur le potenze ad accettare il nuovo ordine 
di successione da lui stabilito , e dopo ventisene 
anni vi riusci. La Spagna nel 1725 , la Baviera 
e la Russia nel 1726, la Prussia nel 1728 , l'In- 
ghilterra nel 1731, l'impero germanico, l'Olanda, 
la Danimarca nel 1733, ultima la Francia nel 
1738 ne fecero solenne: promessa. Fatale illusione ! 
cui non partecipava Eugenio, il quale, richiesto 
della sua opinione, rispose che 1' unica garanzia 
valida sarebbero centomila baionette. 

Ci siamo intrattenuti intorno la famosa Pram- 
matica Sanzione , affinchè ai letlori non riescisse 
oscuro l'inviluppo delle posteriori vicende che da 



U) Foscarìni, pag."lS6 



Digitized by Google 



198 

essa ebbero origine. Carlo VI, fantasticando senza 
tregua (li I ivi si notte re integro l'avito retaggio alla 
figlia primogenita , abbandonava il regime della 
mi.uiiu'dfia a ministri e favoriti , che fatalmente 
erano quasi tulli spagnuoli. Molli l' avevano 
seguilo allorché nel ITU salpò ila Barcellona; 
moltissimi giunsero a Vienna tre anni dopo, quan- 
do la fortuna austriaca Iramonló in Spagna. 
Primeggiavano Ira loro l' arcivescovo di Valenza, 
il marchese di Rcalp, Perlas, Monlesanto ed altri 
chiari nelle magistrature o nelle armi ; poi una 
caterva di minori, giù giù fino a quella feccia , 
che non le politiche convinzioni, ma l'intìnga^ 
daggine e il vizio spingono a mutar cielo, e che 
sve rimi; ita no tutte le grandi emigrazioni. Quei 
profuglii, ira boriosi, iniigranli e pezzenti, som- 
mavano a più di dodicimila , e come locuste de- 
solatici piombarono a Vienna insaziabili di cari- 
che e di denari. 

L'imperatore che serbava profondo affetto alla 
Spagna , per avervi passali gli anni primi della 
gioventù, e per la memoria dei trionfi colà otte- 
nuti , e insuperbiva del titolo di re cattolico , al 
punto che come tale, non già come imperatore|di 
Germania , governò il reame di Napoli e il Mila- 
nese, accorciava loro una sconfinata prolezione. 

Conservato in Vienna il Consiglio di Spagna , 
il Tribunale dell'Inquisizione, il Commissari;»- 1 
delle crociale, ne affidò le cariche agli emigrati , 
i quali non solo imbrigliarono l'autorità dei go- 
vernatori in ftalia , ma fecero turpissimo merci- 
monio d'impieghi , e dì tìtoli, per smungere de- 
naro. E se per ['addietro non concedevasi facil- 
mente licenza ai sudditi italiani di recarsi a Ma- 
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drid, essi lasciarono libero chiunque, di andarea 
Vienna; i perciò i nobili di maggior fortuna 
« e quelli che si trovavano da banda un po' di 

• peculio tulli là correvano a versarlo ; quindi 

• portavano danno alle patrie loro perchè in un. 
« anno solo più spendevano in Vienna, che fallo 

• non avrebbero in quattro o sei nelle proprie 

• case (1). 

Guaste le magistrature, perchè ottenute a forza 
d'intrighi e d'oro, o invase di spagnuoli che, im- 
meritevoli, le carpivano, si guastò altresì la mili- 
zia ; i dieci reggimenti ilaliani esistenti solLo Fi- 
lippo V furono ridotti a due, col pretesto che la 
loro disciplina non con face- vasi colla tedesca; ma 
in realtà per incassare la Diaria che lo Stalo pa- 
gava per il mantenimento delle truppe. Per usu- 
fruire il paese in lune le possibili maniere, ti- 
rando oltre le Alpi l'oro e l'argento, spedivansi 
dalla Germania armi e vestiario per le poche sol- 
datesche presidiami le fortezze, rumando in tal 
guisa molte industrie, all'opposto di quanto ave- 
vano sempre praticato gli Spagnuoli , i quali ri- 
fondevano nel paese buona parte del denaro rica- 
valo dai tributi, lasciando che il popolo lucrasse in 
que'minuli traffici. 

Giecamenle fiducioso cogli spagnuoli , Cesare 
diffidava de'snoi tedeschi, e s'ìrrilava perchè rim- 
piangendo il defunto Giuseppe, di carattere assai 
più omogeneo agl'indole loro, poco curavansi di 
lisi. Lasciò quindi una sinistrala autorità al Con- 
siglio di Spagna, il quale ne abusò a scapito di 
lutto l' impero ; ne creò presidente i' arcivescovo 

(I) Postami, pag. 2*. 



Digitized by Google 



200 

di Valenza, uomo di focosa tempra che, dopo es- 
sere sialo nemico acerrimo dell'arciduca, aveva, 
per ambizione non soddisfalla, preso a sostenerlo. 
Di mente acula , poliglotte , eloquente, audace 
nelle faccende di Slato, favoreggiò i suoi coro- 
patrìolti, irritando del pari tedeschi e italiani. 
Lui morto subentrò il conte Perlas, che spinse al 
colmo i disordini. Costui, avvocalo nel foro di 
Barcellona, ambizioso , scaltro in dissimulare, 
< imparò ciò che gli era per valere dappoi so- 

■ pra ogni altra dottrina , e fu il conoscere a 

■ fondo il genio di Cesare, onde seppe aceomo- 
. darvist cosi, che ne acquislò il grado di favo- 
« rito. S. Maestà ebbe a dire infinite volte che 

• il marchese era il solo de' suoi ministri che lo 

• serviva in punto, e die se lo era lavorato in 

■ Ispagna sul dosso proprio. — Era il Perlas 

■ malicissimo agli Italiani, la cui dovizia volon- 

■ fieri esaltava, per spremerne le facoltà con mi- 

■ nore vergogna • (1). 

Fu egli che per riempiere di continuo l'erario 
speciale dell 'imperatore, denominato con vocabolo 
spagnuolo Borsiglio segreto, suggerì di assotti- 
gliare le milizie nel Milanese, trascurò le forti- 
ficazioni, gli attrezzi, e quant'altro ri feri vasi alla 
milizia, rilirando a Vienna sulla Diaria un lai 
cumulo d'oro , che il Daun, chiamato più lardi a 
renderne conto , rispose che si rimetteva per la 
propria giustificazione allo slesso imperatore, e 
mostrò le ricevute del Perlas. S'aggiunsero le ves. 
nazioni del fisco imperiale sui contratti o pre- 
stili antichi, talché affine di acquetarlo fu d'uopo 

(1) Foscarinì, ivi.. 
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sborsare ingenti somme : la regia Camera di Milano 
per sottrarsi a tali ingiuste prelese fiscali, dovette 
pagare in una sola volta qualtrocenlomila fio- 
rini. S' aggiunsero in olire la vendila del Finale 
ai Genovesi , quella dei marchesalo di Spegno , 
di Montone Novello e Gozengo al re di Sardegna 
per un milione di lire; s'aggiunsero trovali ve- 
nali e iniqui d'ogni specie per cumular denaro. 
Da ultimo il Perias spinse la svergognata cupi- 
dìgia al punto che ardi tirare (la Napoli duo 
milioni , ivi disposti per la spedizione di Sicilia, 
toni premei tendo il viceré e il generale Mercy 
che la comandava, e li consumò nel saldare ran- 
cidi credili vantali da' suoi compatrioti i. La pro- 
digalità di Carlo VI e ia sua strana simpatia per 
quelli avventurieri giunse a tale, che ogni anno 
parecchi milioni sperperava in slipendj, in doti, 
in sussidj straordinari- 

S'indispettivano, od a ragione, i nobili delle Pro- 
vincie germaniche, trovandosi soprafalli da quelli 
csiraiiti. dopo che avevano colle sostanze eia vita 
poleiiicmonie ajulala la dinastia regnante nelle 
ultime guerre coi Torchi, cogli Ungheresi e coi Gal- 
lo-Ispani. Così per l'urto dei parlili nella capitale, 
la trascura lezza de^li ordini militari, e le casse 
esauste negli Siali ilalianì sfìancavasi la formida- 
bile potenza degli Absburgo, in modo che al pri- 
mo urto dovette soccombere. All'opposto il Pie- 
monte cresceva in forza e prosperila , rimargi- 
nate le ferite delle recenti guerre, sollo il saggio 
governo di Carlo Emmanuele HI, succeduto di 
venlinove anni al padre Vittorio Amedeo 11, che 
gli rinunziò la corona il 3 settembre 1730, lascian- 
dogli fiorenle l'esercito, ben ordinate le finanze, 
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devoli i popoli. Il giovane re e la consone Po- 
lissena d'Assia-Rhienfels, bella e spiritosa, alle- 
grarono la corle e il paese con fesle , caccie . 

lieti e sfarzosi passatempi inusali negli 
ullimì anni dell' arcigno ed aspro Vitlorio. Que- 
sti irasmise al figlio ministri zelanti, fra i quali 
primeggiavano il vecchio maresciallo Rhebinder, 
chiaro per valore e per scienza militare, e Vincenzo 
Ferrerò marchese d'Ormea, per fertilità di concetti, 
prontezza d'esecuzione , fina diplomazia, idoneo 
alla suprema direzione dello Stalo. Il re, ine- 
sperto nell'arti di governo, e diffidando di se per 
modestia e per l'aspra soggezione in cui avevaio 
tenuto il padre, s'affidò interamente all'Ormea, 
che rese tali servigj da meritarsi il nome di Ri- 
chelicu piemontese. Belligero come tulli i principi 
di casa Savoja, Carlo Emanuele vagheggiava la 
gloria, e in uno l'ingrandimento del regno, seguen- 
do l'esempio paterno. E fors'anche lo spingeva il 
desiderio d'attutire fra il rumore delle batlaglie il 
rimorso d' avere non solo imprigionato I' iracon- 
do genitore quando tentò per sorpresa di riaffer- 
rare la corona abdicala, ma di non averlo visitalo 
morente, cedendo alle suggestioni dell' Ormea e 
della regina, gelosi l'uno del suo potere, I' altra 
della contessa di S. Sebastiano , da Vittorio con 
segrete nozze sposala (I). Queir affliggente ricor- 
danza piegò Carlo a clemenza , ma rimase incan- 
cellabile nell'animo di lui per mila la vita. 

L'Europa era in pace, ma già apparivano i sin- 
tomi d'una nuova guerra, o per dire più giusto, 
la ripresa dì quella di successione, giacché la scon- 
ti) V. Cariali, Storia di Vittorio Amedeo IL 
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tinaia potenza dell'Austria, che oltre le provincie 
italiani? ed i Paesi Bassi, aveva acquistalo il li- 
naio di Temeswar, la Servia e la Bosnia (ino alla 
Sava , inspirava troppo gelosia a tulli i principi 
della dinastia borbonica. 

Ormea nelle istruzioni al marchese di Rosigna- 
no, andato nella primavera del 1752 rappresen- 
tante del Piemonte a Londra, tracciò un quadro 
della politica generale sì luminoso , che imporla 
«itarne ì punti sostanziali, perchè schiarisce egre- 
giamente le vere cause dello ostilità. 

• Guardando superficialmente pare che col 

■ irnllalo di Vienna fra l'imperatore, ringliitlcrn 
« e la Spagna, e l'introduzione pacifica delle 

■ (ruppe spagnuole e dell'infante D. Carlo in 

- Italia la quiete generate sia stabilita. Ma ri- 
« flettendo, è facile vedere che i molteplici trat- 

■ tali dopo quello di Utrecht riuscirono effimeri, 
■« laonde possono in breve insorgere congiunture 

■ che diano motivo a nuove misure , e I' espe- 

* rienza del passato lo rende assai verosimile. 

« Le potenze non sono giunte al termine 

- delle loro mire. L'imperatore permettendo l'in- 
-« trochizione delle truppe spagnuole in Italia ha 
< fatto un sacrifizio al suo fine essenziale , cioè 

■ di ottenere dalle potenze la garanzia della Pram- 
« malica Sanzione. La regina di Spagna non ha 

■ appagato tulli i suoi desideri , mirando ad un 
■« altro fine più vasto di dilatare gli stali di 
« D. Carlo in Italia, con ricuperare in tolto , ed 

* in buona parte quelli che la corona di Spagna 

* vi possedeva. L'Inghilterra, lungi dall'avere ere- 
« dulo di stabilire un sistema permanente, non 
■■ ha pensalo che a tare un traltalo provvisionale. 
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■ Quanto alla Francia è vero che le sue presemi 

■ idee sono di pace, ma è vero altresì che non 

■ sono connaturali a quella potenza sempre mai 
' inquieta ; anzi, derivando dal credito solo del 

■ cardinale Fleury, ii quale, trovandosi in età a- 

• vanzata, e polendo presto mancare, le idee della 

• Francia possono por conseguenza mutarsi in un 

• subilo, quando meno l'Europa se lo aspetierà., 

• ed il genio focoso e torbido di quella nazione 

• risvegliarsi. Procurate voi dunque di ben chia- 
« rire quale sia la vera situazione delle due co- 
> rone dì Francia e di Spagna per rendercene 

• conto, perchè una nuova lega tra esse verreb- 

• be indubitatamente ad ìnvolvere gli affari d'Ila- 
« lia . (I). 

E ben s' apponeva l'antiveggente ministro; il 
trattalo del 16 marzo 1731 e le modificazioni 
del successivo luglio (2) in Vienna Ira ringliiUerra, 
la sacra Cesarea Cntioiica Maeslà, e la Sacra liealo 
Caliolica Maestà, d\i: rosi ?" intitolavano Carlo VI 
e Filippo V, trattalo relativo ali credila dei ducali 
in Italia, venne infranto insieme a tulli gli altri 
non appena s'offri l'occasione di sfogare sul campo 
i mal repressi rancori (3). 

Infraltanlo Francia ed Ausìria studiavano gua- 
dagnarsi il Piemonte, utilissimo alleato nelle con- 



ni Archivi del regno, Negoziati con Francia. Documento 
[:ii:.|ilii-;i|.> |ut L-liis.i iliU i;,.;-,mi. ,S'cn:i ,!ì Cari» Lwm-i- 
nneU III. V. I pag. 22. 

(8) Ardi Gener. a slampa. 

(S| Il traila» del 1783 e i successivi, furono il;i!la s^i.m/i 

ottenuti a peso .nn-o. Il UÌ|:ìtìIìì inviati! sj.aL.-n ( i .ii;tr:lmi 

sollaDto ai ministri ij uà lauri ■ : i i . ■ r ; ■ i T i i ■ i lj . C:i\,: : %,riii 
della casa d' Austria. T. V. cap. 87. 
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tingenze future. Il vecchio cardinale Fleury era 
per indole amalore della pace; ma pure dava- 
gli pensiero la superiorità soverchia dell'Austria, 
e carteggiando direttamente con Carlo Emanuele, 
scriveva: > L'Italia tutta deve vivere in ansie- 

■ tà per l' enorme possanza dell' imperatore , e 
« 1' uso che ne fa in pregiudizio di varii prin- 
« cipi; ma dall'altra parte ove crescesse di mollo 
« Sa potenza di S. M. nascerebbe gelosia special- 

- mente nella Spagna, essendo noli 1 disegni della 

• regina per lo stabilimento de'suoi figli. Però es- 
« sendole necessario il nostro concorso non sa- 

• rebbe impossibile trovar modo di conciliare gli 

• interessi comuni. 

E il re di riscontro. * La vivacità, e la pron- 

■ tczza della regina a cambiar parte inspirano 

* poca fiducia sopra un'alleanza seco, massime 
« se un'altra potenza le offrisse in seguito patti 

- migliori pe'suoi figli ; in questo caso preferirei 
« starmene neutrale. 

Fleury replicava senz'indugio. • I vasti disegni 
« dell' imperatore noo sono oggi mai più ambi- 
« gui ; egli aspira a rendersi signore dell'Europa, 
« se non gli si oppone in tempo una lega pos- 
. sente. V. M. soltanto trovasi in grado di far 

* ciò in Italia coli' ajnlo de'suoi alleali. È neces- 
« sario rendere V. M. cosi potente dacontrappe- 

• sare l'autorità dell' imperatore nella penisola ; 

* ed essendovi panno bastevole anche per la 
« Spagna, non saranno insuperabili gli ostacoli 

* che pajono attraversarci la via (ij. 

(1) Carteggio ili[il'.'iiiii!ìfiì iwirAiTt:i\ii.i reale di Toriuo. 
V. Carutli, voi. [, pag. 37. 
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Si venne a palleggiare Ira 1' Ormca e l' amba- 
sciatore di Luigi XV , marchesa (Si Vaugrenant, 
che propose ai re una parie del Milanese, do- 
mandando in compenso la Savoja. Rispondeva 
Ormea che un secolo prima (1634) il Cristianis- 
simo aveva offerto al duca Villorio Amedeo I, per 
la Savoja l'intero Milanese , più il Monferrato , e 
il lilolo di re: invitava quindi r ambasciatore a 
fare più larghe ed accetialnii jimposLc, indagando 
prima le vere intenzioni d'Elisabetta. Carlo VI cer- 
cava ei pure l'alleanza col Piemonte, e per mezzo 
dei ^■■neriiltì Filippi, ambasdalore a Turino, nel yuu- 
najo 1732 proferse alcuni feudi delle Langhe , e 
ili riconoscere il diritto di fortificare Valenza e 
Alessandria, a patto che Carlo Emanuele garan- 
tisse la sua prammatica sanzione. Trovò la corle 
torinese mal disposta, che covava il risentimento 
pel Vigenaseo promesso a Vittorio Amedeo nel 
1703 da Leopoldo 1 , e rifiutato dal figlio Giu- 
seppe 1, e per quattro terre delia Lomellina (1), 
che lo slesso Carlo VI, malgrado una sentenza 
arbitramentale dell'Inghilterra e dell'Olanda nel 
1712, non aveva, colla prepotenza del forte, vo- 
luto consegnare. Le acerbe recriminazioni e le 
minacele di lui circa il fortificare Valenza e Ales- 
sandria, avevano sempre più inaspriti gli animi ; 
poro lacevasi aspettando l'onjisione di rifarsi. 

Nò d'Ormea ia lasciò sfuggire, e con bel garbo 
disse al Filippi, che il re per guarentire la pram- 
matica sanzione avrebbe richiesto la conferma 
del suo diritto di fortificare qualunque piazza ne' 
proprj Stali onile togliere di mezzo ogni futura di- 
ti) Torre di Torli, Travedo, s. Fedele, Gampomaggiorc. 



Digitized by Google 



207 

vergenza, la sistemazione dei confini nella Lomel- 
line , ia cessione dei diritli dell' imperatore sul 
Finale, che egli riteneva illuaiilmenlo venduto alla 
rqniliMica di Genova, e voleva riscaitare per sé; 
da nllimo il rimborso di olio milioni (lì lire di 
cui era rimasto creditore il Piemonte nell' ultima 
guerra. Tali domande erano eccessive, perchè si 
vagheggiava d'accostarsi alla Francia anziechè ai- 
l'Austria. > A Vienna, avulo seniore delle ricliie- 
i sto torinesi, ì ministri si appigliarono al par- 
li Lilo delle dilazioni e delle scappatoie, proprie 

• di quella corle, la quale, sperando sempre di 

■ aver benefizio nel tempo, non mostra di aver 

• mai fretta ; avvedimento per lo più commende- 
- volo, ma che talvolta non approda. Sollecitati, 

■ rispondevano die stavasi consultando il Consi- 
" glìo aolico e il Senato di Milano, e chela' ma- 

■ tcria richiedeva tempo e maturila di consi- 
«gli-O). 

L' appoggio delle potenze marillime mancava 
un'imperatore, ilquaie, imbaldanzito delia soa al- 
leanza colla Spagna e colia Russia, aveva trattali gli 
Olandesi da merciajuoli, e suscitati nemici in In- 
ghilterra ed in Germania contro il re Giorgio 1 della 
casa d'Hannover. Accrebbero il mal animo delle 
due potenze i tentativi di marineria e di tratlico 
/alti da Carlo VI sì a Trieste che aOslendi, insti- 
luendovi una compagnia pel commercio delle Indie 
orientali. « Se questa impresa veniva a compi- 

< mento, due gran mezzi di potenza, finora man- 

■ cali, si aggiungevano a Casa d'Austria valevoli 

< a renderla formidabile al restante d'Europa, 

(1) Carimi, voi. L pag. 3S e iS. 
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■ cioè le forze di mare, e la ricchezza. Si com- 

■ mossero gli animi in guisa tale che Cesare, per 
« non accendere una guerra svantaggiosa , fu 

■ astretto con grave diminuzione della sua di- 
» gnità, e doppio svantaggio delle Fiandre a di- 
> smettere il pensiero di quel commercio (i). 

Per le quali cose il gabinetto inglese, the nella 
guerra di successione aveva lanlo favorito il Pie- 
monte, desiderava un ulteriore ingrandimento del 
medesimo in Italia per bilanciare il sovverchianle 
potere degli imperiali, ma d'altronde non volendo 
per antica rivalila di razza, che i Borbonici vi ri- 
sorgessero troppo forti, oscillava, inclinando a 
tenersi neutrale. 

Fra quelle ambagi scoppiò un incendio nel 
Nord, che per le già preparate materie dilalossi 
in;]]' Allemagna e in Italia. Le guerre del seco- 
lo XVII erano stale, più che politiche, religiose, 
combattendo i principi cattolici contro i mussul- 
mani e i protestanti ; nel XVIII invece ebbero ori- 
gine dalle contestate successioni , per cui mentre 
l'Europa occidentale andava a soqquadro pel trono 
di Spagna, v'andava pure il settentrione pel trono 
di Polonia. Questa vasta regione posta ai confluì 
orientali dell'Europa civile, era abitata da un po- 
polo valorosissimo della gran famiglia slava che 
dall' Adriatico eslendesi fino alla China. Costi- 
tuita a regno, o piuttosto a repubblica oligarchica, 
governata da un re con poteri ristretti dalla no- 
biltà e dal clero , la Polonia , malgrado le tante 
guerre coi finitimi Turchi e le civili discordie , 
erasi conservala integra mercè l'entusiasmo reli- 

(f) Foscarmi, Storia arcani, pag. 463. 
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gioso e guerresco ingenito ne' suoi ahilatori e la 
sa^L'i.v,'.:i degli Jagelloni suoi re. Morto senza Tigli 
il colubro Giovanni Sobiesky , ultimo di quella 
slirpe, essendo il regno elettivo, fu nominalo dai 
palatini, convocati in dieta, Augusto II elettore di 
Sassonia, il quale, abjurato il luteranismo, cin^e 
la corona. Intanto Carlo XII, il semi barbaro eroe 
svedese, non vagheggiando ebe gloria e conqui- 
ste, proruppe in Germania, e nemico del sassone, 
pose sul trono polacco nel 1704 Stanislao Lec- 
zinsky, suo proietlo. Pietro il Grande, semi bar- 
baro czar della Russia, vi si oppose; battagliarono 
con accanimento que'due feroci, flncliè Pietro, scon- 
fitto il rivale nella giornata di Rullava, rimise in 
Irono Auguslo II. Il Lec/insky Infiasco ricoverò 
in Alsazia, e visse poveramente a Veisemhurgo 
fino al 1723, nel qual anno Luigi XV, sposala tu- 
nica sua figlia, gli olfrì corte ed onori, quali s'addi- 
cevano al padre della regina di Francia. Correva 
il 1733, e il ripristinato re di Polonia maturava 
il pensiero di rendere la corona ereditaria nella 
sua l'amiglia, e in onta alla tenacità dei palatini 
pel diritto d'elezione, sperava riuscirvi, quando 
morte il colpì. Due competitori si presentaro- 
no; Federico Auguslo elellore di Sassonia , figlio 
del defunto, e Stanislao, patrocinalo da Luigi XV, 
e avversalo da Anna, carina di Russia. Carlo VI 
sulle prime non voleva né l'uno né l'altro, fan- 
tasticando di dare quel nordico ragno all' Infanto 
di Portogallo, ma non appena il Sassone, che 
era nipote suo , per aver sposata , e già il no- 
tammo , una figlia dell' imperatore Giuseppe I , 
si dichiarò pronto a riconoscere la pranmntica, 
abbracciò la causa di lui, obbligandosi a soste- 
VOL. II. U 
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nello qualora venisse scelto. Protesici Luigi XV 
die non pennellerebbe sì facesse violenza al 
libero suffragio degli elettori polacchi, Ì quali, 
,s|in i /.,::i!tt.lo l'ini imazknic falla ;iiìn Dieta dalla Rus- 
sia e dall'Austria che escluderebbero colle armi 
Stanislao, lo proclamarono re il t2 settembre 
1733 in Varsavia, dove se^reìamonle crasi recalo. 
Alcuni palatini, varcata la Vistola . elessero Au- 
gusto, che s'avanzava, sostenuto da un esercito 
russo : allora Stanislao si rifugiò nella fortezza di 
Danzica , ove il Fieury gli mandò in soccorso 
mille e cinquecento francesi, prova evidente non 
voler egli avventurarsi ad una guerra per soste- 
nerlo, ma soltanto cogliere il pretesto dell'elezione 
di Polonia per inlimarla all'imperatore. 

Fervevano intanlo le trattative a Torino colla 
Francia, verso la quale 1 ministri inclinavano per 
ragioni politiche: tra Carlo VI, superbo e titubante, 
e Luigi XV, che dovendo cedere provincie non sue, 
largheggiava in promesse d' ingrandimento , la 
preferenza era ovvia, e, convien dirlo, giustilìi.'ala, 
poiché il Milanese era sprovvedulo di truppe, men- 
tre gli eserciti francesi già «lavano agguerrili ai 
piedi delle Alpi. Il 26 settembre Ormea e Vau- 
grenaul stipularono in Torino alleanza offensiva e 
difensiva. Luigi XV promise di non deporre le 
armi se non conquistato l' intero Milanese a fa- 
vore di Carlo Emanuele; di spedire quarantamila 
uomini in Italia, ai quali il re ne unirebbe do- 
dici mila nella prima campagna, ventiquallromila 
nella seconda, assumendo il supremo coniando; 
finalmente di sborsargli un milione dì lire in sus- 
sidio : dal canto suo il re fornirebbe la grossa 
artiglieria, risparmiando ai francesi l'arduo trava- 
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lieo dalle Alpi. Segreti articoli stabilivano di to- 
gliere alla Casa d'Austria, oltre il Milanese, Na- 
poli , Sicilia ed ì presidii toscani , al qual line 
s' inviterebbe il re Cattolico ad unirsi seco loro ; 
fu riconoscinto l'Infante D. Carlo come signore di 
Toscana, di Parma e re futuro delle Due Sici- 
lie ; morendo egli senza discendenti , succede- 
rebbero gli altri figli dì Elisabetta Farnese. Quanto 
a Mantova ed al suo ducalo non se ne faceva 
motto, perchè il destro cardinale voleva tenerli 
in serbo per ogni possibile contingenza ; codesta 
reticenza suscitò dappoi gravi dissìcJj tra Spagna 
e Sardegna, che discordi, rallentarono le mosse 
guerresche, dando tempo a Carlo VI di rial- 
zarsi. Luigi XV ratificò il trattato a Parigi ; po- 
scia ne stipulò un altro il 25 ottobre con Fi- 
lippo V,[però senza l'intervento del Piemonte. Rac- 
chiudeva questo trattato ben più vasti disepiii; 
mentre i Gallo-Sardi assalirebbero la Lombardia, 
una flotta spagnuola con truppe da sbarco do- 
veva veleggiare a Livorno ed alla Spezia, e di là 
muovere ad espugnare i forti lungo il litorale to- 
scano, Napoli e Sicilia : un altro esercito| francese 
assalirebbe al tempo slesso gli imperiali in Ger- 
mania. Carlo VI, cui sovrastava sì minacciosa tem- 
pesta, sonnecchiava ; il generale Filippi invialo a 
Torino , avendo , malgrado la segretezza degli 
apparecchi, subodorala l'imminente guerra, corse 
dall' Ormea , chiedendo riciso se fosse vera la 
triplice lega contro il suo sovrano. Lo scaltro mi- 
nistro l' invitò a mettere in carta la domanda , 
e di proprio pugno vi scrisse sotto : i Questa 
lega non è vera . . Pretese in seguito giustiDcan: 
la menzogna , cavillando che in realtà nessuna 
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lega erasi conchiusa- colla Spagna , ma intanlo 
quella subdola risposta spedita a Vienna addor- 
mentò interamente l' imperatore , sicché in quei 
giorni fece consegnare al commen.latore Solaro 
l' investitura d' alcuni feudi e il titolo di vicario 
imperiale in Italia per Carlo Emanuele. La comme- 
dia fu cosi destramente giuocata, che il marescial- 
lo Daun , I' antico difensore di Torino nel 1706 , 
vivendo in beata sicurezza a Milano, permise 
l'estrazione di granaglie pel Piemonte, anzi, udito 
che ivi si radunavano soldati, ritenendo che fosse 
per osteggiare i Francesi, spedi a Torino il ba- 
rone Berlinghe!!, suo ajnlanle, offrendo di man- 
darne dodicimila in rinforzo. Non furono, com'era 
naturale, accettali ; del resto era vanteria solda- 
tesca, giacché Carlo VI, per raccogliere nella Sle- 
sia un esercito pronto ad entrare in Polonia , 
aveva lascialo soltanto cinque mila soldati nello 
Stalo di Milano. S'avvide Daun troppo lardi del- 
l'inganno, e ne informò a Vienna, spedendo nove 
corrieri, ma non fu credulo; vi spedì Ferdinando 
suo figlio cou richieste più stringenti, e neppure a 
lui diedero rella , cosicché gli riusci impossibile 
qualunque resistenza. 

Nell'ottobre i corpi francesi, superate per cinque 
valichi le Alpi, discesero in Piemonte. Luigi XV 
pubblicò il suo manifesto nel quale, declamando 
sull' oltraggio allo suocero Stanislao e la vio- 
lenza falla alla Dieta, coll eccilare la Russia ad in- 
vadere la Polonia, dichiarava guerra all'impera- 
tóre. Carlo Emanuele preludiava net suo sulla 
funesta condizione della Polonia oppressa per 
non aver voluto rinunziare alla propria libertà , 
aggiungeva ciò offendere il re Cristianissimo e 
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lui suo zio ; e che l' abuso di autorità fatto dal- 
l'imperatore in quel regno indipendente, tornereb- 
be fatale da ultimo anche all'Italia. 

■ Invano , concludcvasi , il re di Sardegna ha 

■ lungamente procuralo di chiudere gli occhi a 
« si triste conseguenza : gli andamenti di Vienna 
« pur troppo gli han fatto conoscere che sopra 

• la di lai rovina si medita quella della libertà 
t d'Italia, di cui fu sempre la real sua casa il 

■ più sicuro e fermo sostegno. — Impegnato a 
i secondare il giusto ri sentimento del re cristia- 
« nìssimo, ed a riparare ì propri torti, e da lunga 

< esperienza convinto che le mire della corte di 
i Vienna invariabili a suo riguardo tendevano 

< ad attenuare lentamente la sua sovranità, finché 

• si presentasse l'occasione di spegnerla inlera- 

• mente; confermalo in questa eertez?;t fin i'scnipj 

• capaci d'intimorire i più gran potentati, impu- 
i gna le armi persuaso di irovare ne suoi sudditi 

■ In zelo, la Fedeltà, e il valore, sperimentali dagli 

< augusti suoi prede-i e.-* ori , e fiducioso die Dio 

• benedirà la giustizia de'suoi disegni (1). 

E volgendosi ai suddiii mn un proclama dava 
ragione de'motivi che l'iudocevano, mulo col re di 
Francia, a dichiarar guerra all'Austria: richia- 
mava, termine due mesi .se in Italia, Ire se fuori, 
tutti coloro che trovavansi al servizio del ne- 
mico, pena la confìsca , accordalo un generale 
perdono ai disertori (2). Suonarono l'armi : sul 
Reno il maresciallo di Bcrwick die aveva conservala 



(I) ToriDO 1753 a slampa. 

(3) irchiij del re;; no. V. Caiili , .Ifil.mo e i Principi di 
Savoja. 
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la Spagna a Filippo V colla vittoria d'Almanza, 
reggeva i Francesi; Eugenio di Savoja , gli im- 
periali. In Italia, i conti Goigny e Broglie guida- 
vano ì primi fino alt' arrivo del maresciallo Vìi- 
lars, salvatore della Francia a Denain: il mare- 
sciallo Rhebinder, antico compagno d'armi di Vit- 
torio Amedeo, la fanteria piemontese; il marchese 
Seyssd d'Aix, la cavalleria. Erano i prodi vete- 
rani della guerra di successione , i quali dopo 
treni' anni ridiscendevano in campo. 

Fra quei canuti brillava Carlo Emanuele III, con 
uno stuolo di giovani uf Oziali anelanti di emu- 
larli e di guadagnarsi onori e promozioni. Aveva 
il Villars da Parigi proposlo di correre difilato 
al Mincio e all'Adige per impedire agh imperiali 
l'invio di nuove truppe in Italia per l'usala strada 
del Tiroio; ma il consiglio di guerra adunatosi il 
21 ottobre in Torino opino, meno il vecchio Rhi:- 
binder aderente al Vill.us, che si aprisse la cam- 
pagna impadronendosi del Milanese, e delle sue 
fortezze. 

Grande fu la costernazione de' magistrali e dei 
cittadini allorché udirono avere Daun, nell'im- 
possibilità di combattere all'aperto con soli cinque 
mila soldati, risoluto difendere le fortezze, quantun- 
que scarseggiassero i viveri e più il denaro, indi- 
spensabile nerbo di guerra. Il Consiglio generate 
di Milano e i sindaci del ducato ebbero ordine 
di provvedervi mediante prestili e requisizioni di 
generi in natura ; ma, per l'angustia del tempo e 
le difficoltà inerenti, fornirono meschini sussidj ; 
cosicché le fortezze, per l'imprevidenza degli Au- 
striaci, male presidiate , non poterono opporre 
una valida resistenza. Vettovagliato alla meglio 
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ìl castello di Milano , • Daun vi pose millerjtiat- 
« trecento armali , presidio quasi neppur ba- 

• staDte a guarnire in un giorno tutti i siti c le 

■ fortificazioni di quella vasta piazza; poi spedi ot- 
« locemo fanti di rinforzo a Novara, immaginan- 
< dosi che i nemici farebbero alto prima sotto 
. quella città (1). ■ 

A tutelare la pubblica sicurezza , come erasi 
sempre praticalo in simili frangenti, riunì tutta 
la Milizia Urbana, ordinando che gli abitanti di 
Milano e dei corpi santi, dai 18 ai 60 anni, si 
presentassero ai cavalieri deputati nelle singole 
parecchie per arruolarsi sotto pena ai renitenti 
di cinquecento scudi, ili multa, corda e galera ad 
arbitrio di S. E. (2). Partecipò ai magistrati la 
sua partenza : ■ Dalli movimenti di truppe del 

• re di Sardegna colli-gate con quelle di Fran- 

■ eia, tenendo motivo di dubitare si possa len- 

• lare qualche invasione in questo Slato , devo 
« portarmi in Cremona pel miglior servizio di 
« S. M. ' (3). Spedi a Mantova le carte più im- 
portanti e gli atti voluminosi del nuovo Censi- 
mento, intorno al quale lavoravasi da dimoilo 
anni; e per ultimo istituì una Giunta di governo 
composta del reggente marchese Olivazzi, del se- 
natore Rosales, del marchese Castiglione presi- 
dente del magistrato ordinario, del questore Cri- 
velli, e degìi avvocali fiscali Colla e Cavalli. 

11 22 ottobre lasciò Milano, dopo un'udienza SO- 



tn Muratori. Annali. 

(i) (irida IH ottobre 1753. 

(3) Archivio {juik'ialu. Classe militar?. 
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leone in corle. La gommatrice ricevè tutte le 
dame congedandosi da loro con infinite lagrime : 
ziikrì pìoiuieri; anche il governatore: tutti sono 
storditi, anche t primi ufficiali (1). l.o seguirono 
D. Giuseppe Cavalieri, il senatore Fabregas, i 
questori Aghi ire, Camper, Marchese, soprainlen- 
dentl al censimento; e lo seguirono ni Eresi il gran 
cancelliere Maranon y Lara : con Ioni gli spaglinoli 
che occopavano alte cariche, i quali temevano eli 
essere trattali dai Francesi come ribelli a Filippo V. 

La Giunta rimasta al governo dello Stato , 
compi l'ufficio suo lealmente fino agli estremi. 
Nell'impossibilità di fornir denari e viveri ai co- 
mandanti di Tortona, di Pùzigheltone e delle mi- 
nori fortezze, che per staffette li reclamavano, in- 
formava giornalmente il Daun del soo operato ; 
ed egli, quando essendo già i nemici alle porle 
ili Milano, dovette troncare il carteggio , la rin- 
graziò, scrivendo all'Olì vazzì : 

• Sono così penetralo del presente infortunio di 
- codesto Stato e dai testimonj della sua impa- 
« reggiabile benevolenza, che assicuro la Giunta- 



ti) Questo, ed aliri passi clic 



f N . 7 f; nn-emmndi del 1755. e di-IMi iì.-.,,.^,-:.;.-.,* (;,,;,■„ Sn;l,i 
>y< M.l-uirsr, scritte ih forma di cronaca da mio padre. Scor- 
fii'Si iJiìi I-' avova ritmili' \«w sonirsmo nella sua stori;! . 
Rimiri do; fosso a i[i]::;l'i |)iicn : i\l a ragioni', [i.rolo; olire 
l'alili' ime ila, juT iiSsi.Ti: (iakido Viri l'i li.-liooiTi io di quei 
(..Ili, in cu! oh!."; i i;ì : 1 ■ ■ nomi' fjiurstfTì ■ , l'aodiimloii') parli- 
enlari iratei'essaiili. iiimli/ii ini|ai /iali o prorondi sul go- 
i.iiio irio-rinalo i.ii.l ri; ili l'ionio ilio. La eunuioica/ioiio ili 
(jiiciti mss. i.'ln; ili".(' .'il |ii-:iiii('Oto Colliri ilo , m'indusse a 
rifondere questo jioiioilo ili Storia, il i [ 1 1 = l T c ■ Coi documenti 
d'An'.liivio, io non ave\a poluto chiarire Las la ulti n ente. 
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i non ìiiscerò di far presente il tutto al Padrone 

■ Augustissimo, tanto per ciò che riguarda la ca- 

< lamilà dello Staio, quanto per quello possa con- 
i cernere il merito particolare d'ogni ministro 
• da me ben conosciuto e ammirato. E lo farò 

■ con esagerazioni tali che spero produrranno 

■ nel suo real animo la più tenera compassione, 

■ e le serviranno di protonda memoria per far 

< godere a suo tempo (piacendo a Dio) tulli gli 

■ elfelii più benigni della sua cesarea cleitici^.r. a 
« codesti fedelissimi e amorosissimi popoli (i). • 

Dati in Mantova gli ultimi provvedimenti e 
lasciatovi al comando delle poche truppe il prin- 
cipe di Wirtemberg, andò a Vienna per sollecita- 
re ìa spedizione di poderosi rinforzi in Italia per 
salvare quella fortez/.a e tentare il ricupero del 
Milanese con si falale Iriiscuraiizu lasciato indifeso; 
ma l' imperatore ricusò di vederlo. 

Il maresciallo Daun rimasio sei anni governatore 
fra noi, godette la fiducia di Carlo VI e fu amalo 
per le sue virtù militari e civili. Prode ed esperio 
condotliere d'eserciti dopo la gloria acquistala di- 
feinlniilo 'l'orino e conquisi a ndo Napoli , mori 
oblialo e in disgrazia, espiando gli errori dell'im- 
provvido e noncurante suo sovrano che costarono 
la perdila devasti domìnj italiani con tanti sacri- 
li^ acquistati trenl'anni addietro. 

La Giunta, sdebitatasi col governo imperiale, 
crollante d'ogni parte, pose tosto ogni cura a mi- 
norare i danni inevitabili nei cambiamenti di si- 



li) Archivio Gen. Classe Militare. Vi si;trova Intuì ii Car- 
tesio n.ì'.in e iii varj ci numismi impuri.! li culla 
Giunta dal ti ollobre al i novembre. 
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gnoria operali dalle armi. Ed era tempo, chè già 
Carlo Emanuele, generalissimo, entrato il 28 ot- 
tobre a Vigevano col grosso dell'esercito,, aveva 
fallo occupare ii 31 Pavia , evacuala a precipizio 
dagli imperiali che vi abbandonarono gran copia 
di munizioni e 48 cannoni di bronzo. Schierate 
le sue Irappe sulla costa del Ticino, egli fece gel- 
tare Ire ponti per muovere sopra Milano. La 
Giunla il I novembre deputò il conte Monti, ed 
il marchese Arconati a rendere l'omaggio al re di 
Piemonte , presentandogli le chiavi della città, 
giusla 1' antica consueludine ridotta a privilegio, 
ogni qualvolta i nemici avessero varcalo il Ticino; 
ma i due delegati retrocessero la sera medesima, 
senza aver adempito il mandalo, perchè, a motivo 
dei ponti non compiuti, nessuno trovarono al di 
qua del Game. 

< Ritornarono la mattina del <t con tiro a sei, 

• e quando furono lontano un miglio da S. M. , 

< ollrepassalo Abbiatograsso, vollero smontar dalla 

■ carrozza, ma incontrali dai generali Coigny, e 

■ Rhebinder a cavallo, questi non permisero che 
« smontassero, e li scortarono sino poco lungi la 

• lì. persona alla quale si umiliarono. S. M. si 
« levò il cappello, tenendolo nelle mani per lo 
t spazio di un quarto d'ora, dopo il quale sì co- 

■ pri , e comandò che così facessero i delrgjiti 

• come ubbidirono, stando per due ore parlando 
« a S. M. che era a cavallo. Disse loro che il 

• giorno seguenle avrebbe mandalo a Milano 
« diecimila uomini col tenente-generale Coigny a 
> bloccare il castello, ed altri diecimila col gene- 

< rale piemontese Cumiana a Pavia dove egli 

• stesso pensava recarsi la sera. Conchiuse che 
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« spedissero una deputazione a Coreico ai Coigny, 
« e gli accommialò con lusinghiere parole e colia 
• promessa che sarebbero conservate le costilu- 
i zioni e i privilegi municipali, e verrebbe prov- 
< duto alla sicurezza della città (1). 

La mattina del 4 il Coigny, ossequiato a Cor- 
sieo dove aveva pernottato, da una deputazione, 
giusta I' ordine del re, entrò da Porta Ticinese 
con dodici battaglioni tra francesi e piemontesi , 
che solto gli ordini del generale Belle-Isle fece 
schierare contro tulli gli sbocchi del castello per 
impedire le sorlile. Egli colla cavalleria recossì al 
Duomo, ascisi dirlo alla solenne funzione che vi 
si celebrava ricorrendo la festa di S. Carlo. Aìlo- 
palos.i poi nel palazzo ducale, requisì viveri, uomi- 
ni, carri e qua n l'altro occorreva per incominciare 
i lavori d' assedio fincht «ì ungessero le artiglie- 
rie per batterlo (2). 

Lo stesso giorno la Giunta mandava a Pavia i 
senatori Recalcali e Rosales, i rappresentanti delle 
primarie magistrature , del Capitolo della Metro- 
politana, di Sant'Ambrogio e della Scala ; pel Col- 
legio Qscale il marchese Gerolamo Castiglione ed 
il conte Gabriele Verri. Udiamo da quest'ultimo 
i particolari e l'esito di tale importante missione 
presso Carlo Emanuele. 



da prove irrefragabili che il re da Abbia le grasso si nei) 
laveoe t Pavia, e non venne a Milauo che nei dicembre 
successivo. 
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Partiamo noi delegati per il Collegio in landa» 
a quattro cavalli, col vice-cancelliere Frangia, e 
due bidelli in calesse a parte. Arrivati a Pavia 
verso le ore 23, e preso alloggio in casa del conte 
Busca, vestiamo la toga, e passiamo a corte in 
casa del marchese Botta, dove incontriamo li de- 
legali della città e dello Stato subito ammessi 
all'udienza. Dopo de' quali entriamo anche noi, e 
ci accoglie il re con benignità alla presenza di 
molti grandi, assicurando il Collegio della co» fer- 
mozione de' suoi privilegi. Passiamo dopo dal 
marchese d'Orinai., primo ministro, iloce arrivano 
anche li delegati sudclli. Sentesi che le truppe sul 
Pavese vanno a foraggiare, che non si vuole il 
llìmp!a:,:o. e. che le fomminittraziam sono ecces- 
sive. Riunitici in casa Opizzoni. si tiene congres- 
so, ed io la notte dei 4 venendo il S dispongo un 
papele, che spiega il piano del Rimpiazzo, li suoi 
buoni effetti, e la necessità di osservarlo. Viene 
presentato al re, che lo trasmette al marchese di 
Ormea , al marchese Fontana suo segretario di 
guerra, ed all'intendente generale Gregari. Con 
questi si parla, e si trovano due dìjjicaHà ■ lana 
di accordare il compenso delle somministrazioni 
colla diaria, (' altra nel valersi del ìlmpìazzo 
in tempo di guerra, dicendosi ciò impossibile per 
i segreti, varii ed improvvisi movimenti delle ar- 
mate. 

Alla mezzanotte del S arriva un espresso da 
Milano con lettera del Consiglio Generale al mar- 
chese Castiglione ed a me, coli' incarico di rap- 
presentare a S. M. li gravi disordini delle trup- 
pe alleate in quella città , dove si profondono li 
foraggi e si prendono li quartieri a discrezione, en- 
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trandosi con violenza nelle case abitate da privati, 
e tutto si mette in disordine. 

La sera ci portiamo a corte, presso al re, ve- 
neriti/) con noi il marchese Agostino Orrigoni, ca- 
patilo par caso a Pavia in compagnia del sena- 
tore Trotti. S. vtf., sentendo vivamente il disordi- 
ne, ordina al segretario Fontana che scrivasi al 
generale Belle Isle ed al conte Cumiana, coman- 
dante piemontese, che si osservi esatta /lì>cipìin<i, 
spedendo a tale effetto il conte Delia-Villa, capi- 
inno /telili une guardie, portatore dell'ordine, re- 
plicato anche in voce : il quale viene a Milano con 
nm li giorno 7 alla mattina. Spiacque alcoman- 
i laute francese il ricorso e l'ordine : dopo di cui le 
cose vanno con miglior sistema, ed il Consiglio 
Generale ci fa ringraziare del buon successo della 
nostra incombenza (4). 

In tal modo il saggio principe tentava infre- 
nare la cupidigia de' suoi alleati sostenendo per 
Hcnimienlo di giustizia verso i nuovi sudditi una 
lotta che continuò sempre nei tre anni dell' oc- 
cupazione, e nella quale spesso dovette cedere, 
soverchiato dalla militare prepotenza. Fra tanto, in 
ciò che dipendeva esclusivamente dal suo arbitrio, 
provvide al paese conùrmando in forma assoluta 
i) Senato, e in via interinale tutte le altre magi- 
strature senz'innovazione di sorta ; ottima misura 
per tranquillare gli animi agitali dal timore che si 
alterassero !e sue antiche istituzioni. 

« Volendo noi che il senato di Milano per 
< quello che riguarda la giustizia ed il suo isti- 
• luto continui ad unirsi conforme il solito a'suoi 

(1) Verri, Memorie citate . 
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• tempi debiti ; e proveda in tutte quelle cose 
< che a lui sono commesse dalle leggi fnnil;iim:ii- 

■ tali del paese , e dalle nuove costituzioni ed 

■ ordini, mandiamo al medesimo di così eseguire, 

■ e che debba in tutto ciò che disporrà o rt- 

■ solverà farlo in nome noslro, con il nostro si- 

■ gillo, e sia pienamente eseguilo dagli altri mi- 
« nistri subalterni e parli interessate, che tale è 
« la nostra mente » (l). 

Fama, 8 novembre 1733. 

C. EMMANUEL lì 

Obmea. 

Soffermatosi a visitare la Certosa, la manina del 
7 il re, alla lesta di diciottomila uomini, s'av- 
viò alla volta di PizzighettoDe, piantando il campo 
a Malico. Il marchese d'Ansfeld il più esperio dei 
generali francesi, scelto a dirigere l'assedio, alzò 
lo trincee, e posti in batterìa ottanta qua tiro can- 
noni di grosso calibro, bombardò Gera , borgo 
sulla destra dell'Adda, congiunto por un ponte a 
Pizzigheltone. Questa fortezza di molla importan- 
za come antemurale di Cremona e dì Mantova, era 
slata rafforzata dopo il 170(1 con nuove opere da- 
gli imperiali, che la vantavano inespugnabile. Bene 
vi si difese il feld-maresciallo Lewenslein ; magli 
approcci furono spinti con tale alacrità che ne 
stupì lo stesso maresciallo Villars giunto a Mal- 
ico il 15 novembre per assumere il comando 
delle truppe francesi, malgrado i suoi otlantaduc 
anni. lì re , sempre a cavallo e in prima fila , 



(t) Grida 5 novembre da Pavia, ed altra dello stesso 
giorno pei tribunali. V. Gridario. 
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sollecitava i lavori ; un giorno, mentre dirigeva 
due batterie, contro le quali spesseggiavano i tiri 
degli assediati , tre ajulanti ed tm paggio gli 
caddero uccisi al lianco. Villars accorse scongiu- 
randolo a ritirarsi. « Maresciallo, rispose il re, ì 
€ pari miei non fuggono mai innanzi al perico- 
lo (f) • . Tanta intrepidezza raddoppiò l'ardore dei 
Piemontesi e dei Francesi, in modo che gli asse- 
diali il 30 novembre dovettero arrendersi, ed ot- 
tenuta onorevole capitolazione, s'avviarono in nu- 
mero di due mila a Mantova (2). Munizioni in copia 
e cento cannoni di bronzo allegrarono i vincitori, 
i quali, già occupata Cremona e Sabbionelta, sì raf- 
forzarono lungo la sponda del tiume Oglio, dispo- 
nendosi alle future imprese. 

(1) Gabriele Verri andò con quattro libati a Malk\> , 
e riuscì .i coni tii ria it dm la rit!a [hi-Iutì'Nii; [,. IjS'i Mila 
annue olire alle so m ministrai ioni dei viveri allo truppe ivi 
accampate. Memorie. 

i.Si Udii/ioni! dell'assedio e resa di Gora e Pizzighe Itone, 
a slampa. Areh. Gen. 
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inL'iT;^!! il.'l t<\ in Milano. — Assedio e resa ile! castulSo. 

— Il maresciallo Visconti. — Il Hscale Colta. — Ordi- 
namento governativo. — Nomine alle primarie cariche. 

— Imposte, e prestito. — Equità di Carlo limarmele. — 
Angherie dei Francesi. — Delegali spediti a Parigi. — 
Cause dell'avversione al nuovo dominio. 



Caduto Pizzigheltone , il re cui slava somma- 
mente a cuore di snidare dal castello di Milano i 
nemici elio tenevano in continue niiL-nsiie gli abi- 
tanti , senza frapporre indugio vi si recò con un 
grosso corpo di truppe: il suo ingresso fu quale 
s'addiceva a monarca guerriero e vincilore. 

Il giorno ii dicembre verno le ore 19 Carlo 
Emanuele di Savoja, fatto signore di questo Sialo, 
fu ricevuto fuori di porta Romana dn tutto il 
Consiglio Generale collii prev.nl/izioiì': ik.ììi- chiari 
delle sei porte indorate, sopra un bacile il'argcnln 
indorato, fatta da D. Antonio Resta, giovinetto 
d'armi 14. Vi si ritrovò tutta la milizia urbana 
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schierata dalla porta fino alla piazza del Duomo 
nella fila sinistra , restando alla destra le truppe 
francesi e piemontesi, pure, schierate. Precedevano 
trenta guardia del corpo, poi alcuni equipaggi: 
il re era a cavallo con varj uffizioli primari al 
fianco , seguilo immediatamente dal conte della 
Hi cìcra generale delia urbana milizia: chiudeva la 
marcia il reggimento a cavallo delle guardie del 
re, il quale non venne punto acclamato con le so- 
lite viva del popolo. 

La mattina seguente andò in Duomo ad udire 
la santa messa, seguito anche dalla nobiltà mi- 
lanese, stando sopra un inginocchiatoio, senza ve- 
rna baldacchino alzato , essendosi levato anche 
quello del signor cardinale arcivescovo (1). Il re 
pacatamente va alla conversazione di casa Si- 
monetta, dove si trova una fioritissima comitiva 
di dame; indi, postosi a sedere senza gìuocare,os- 
■ serva un giuoco d'ambre della piineìjiessa. Trhrfzi 
e della conlessa Borromeo col maresciallo Viilars, 
giunto il 13 a Milano, e che malgrado la sua 
vecchiaia comanda te truppe francesi con brio am- 
mirabile (2). 

Ma più de'geniali ritrovi e di rendersi benevola 
la nobiltà, premevano al re i lavori d'assedio, che la 
stagione asciutta, contro l'usato, facilitava. Per ri- 
sparmiare guaiti alla città fu decìso attaccare il ca- 
stello rial borgo degli Ortolani ; si raccolsero attrez- 
zi militari d'ogni specie net Foppone fuori di Porta 



(1) Fu un disinux'n™. vniei'rtn «cimare la rara J«'l c>> 
r[ nifj 1 1 i ni..- nini ,nl n/iii trailo in^ìvjieva ini l'Xi ;lìt incelivi 
« i «ovenn'/ìri n pmidrii in sibili occasioni. 

(S) Verri. Memorie. 

VCL. II. 15 
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Comasina, e di là si lìrò un'estesa linea di circon- 
vallazione; furono appuntali in Iwlieria circa cenlo 
grossi cannoni; trentaq^allro battaglioni e quat- 
lonlict squadroni circuivano all' inerirò il castello 
per impedire le sortile. Il re, indefesso come a 
Pizzìghetlone , sorvegliava i lavori clic progredi- 
vano senza Iregua ■ attesa l'animosità dei soldati, 
■ che protetti da folta nebbia non temevano a- 
« vanzare i disegui anche di giorno con poca per- 

> dita di gente, quantunque i difensori si affati- 

> cassero in continuo fuoco, che non polendo Gs- 

• sare la posiziono del nemico per lo più verbe- 

• mano l'aere ■ (1). 

Difendeva il caslello Annibale Visconti , mila- 
nese, che per abililà c valentia di capitano nella 
guerra di successione, e il narrammo, aveva rag- 
giunto nel 1716 il grado di maresciallo, e nel 1728 
la carica di castellano, non mai dala in prima ad 
italiani. Carlo VI, in premio delle sue ferite, 
delle confìsche sofferte, della fedeltà inconaijsa 
gliela conferi eonlro il parere dei sospettosi mi- 
nistri (2). Il vecchio maresciallo corrispose alla fi- 
ducia del suo sovrano difendendosi con lale riso- 
lutezza, che in un so! giorno gli assediatiti per- 
dettero più di cinquecento uomini ; ma in breve 
i loro cannoni e le bombe, mantenendo un fuo- 
co micidiale (3) , ruinarono i baluardi Acogna , 
Velasco ed il rivellino di Sant'Ambrogio; e, 
bersagliato lo stesso centro del castello , già 

di Minola. Diari. 

(2) Lilia, Famiglia Visconti 

(3) Fu dello che qual lo rdic imita cannonale e [remila 
tombe s'impiegassero dai francesi in quali' impresa. Mura- 
tori. Annali. 



Digitized by Google 



227 

preparatasi all'assalto. La ciltà ne fu mollo dan- 
neggiala, perocché le palle lanciale conlro i tor- 
rioni, oltrepassandoli, cadevano sopra le case, ri- 
manendo illesa poca parie della medesima. I borghi 
di Porla Comasina eVcrcellina, compresi i monaste- 
ri, erano stati sgombrati dagli abilaiìli, sicché alcune 
migliaia di persone Irovavansi senza letto; molti 
signori e dame in specie, ricoverurono nelle ville 
per lo spavento, e le vie rimanevano deserte : il 
freddo incrudeliva, e le truppe d' ambo le parli 
si assottigliavano per feriti e malati. Forhmnia- 
mente quelle angoscie furono brevi, giacché il 
fuoco, aperto il 16, non durò che tredici giorni. 
La bella resistenza dei Tedeschi fu ammirai;) dagli 
stessi nemici, speckilnicnte- per la maestria degli 
artiglieri, tra i quali si distinse un Pralino mila- 
nese; ma non si poteva più a lungo continuare, per 
la breccia aperta , e il gran numero di diseriori 
e feriti che avevano ridotto il presidio a soli no- 
vecento soldati validi, ma scoraggiati , perchè 
senza alcuna speranza di soccorso. Il 29 di- 
cembre Visconti , inalberala bandiera bianca , 
mandò fuori parlamentario il tenente UuzziiHic- 
rìni, chiedendo un armistizio di olio giorni per 
ricevere ordini da Mantova. Il re si recò tosto 
coi primarj ufQziali di fronte al castello, e ricu- 
sato qualunque indugio, accordò un'onorevole capi- 
tolazione. Gli assediati il 2 gennajo uscirono con 
olio pezzi d'artiglieria, armi e bandiere, e sfilan- 
do dinanzi al re ed alle truppe alleale sulla 
spianala, si diressero per la strada di Lodi a 
Mantova, dove li raggiunse il maresciallo Vi- 
sconti, che prima d'avviarsi al nuovo esiglio, e 
subire come ribelle una nuova confisca, volle vi- 
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sitare la moglie rifugiatasi a Bergamo. Carlo Ema- 
nuele, fra gli applausi del popolo accorso^ ad 
ammirare quel militare spettacolo, giubilando dei 
cessali pericoli, entrò in castello, e postovi a co- 
mandarlo il suo generale Seyssel d'Aix, parli 
l'indomani per Torino (i). 

Questo vigoroso assedio costò tremila uomini.ma 
forzando alla resa il costello di Milano tenuto a 
que'tempi per molto forte, fu lodatissirao, e fe'pa- 
lese di quanto avessero progredito il genio e l'ar- 
tiglierìa francese e la piemontese. . Accorse affollato 
i il nobile ed il plebeo, pieno d'ammirazione nel 

• vedere in si breve lempo scavato tanio terreno, 
« e formati ;iilrclt:inlì labirinti, ne'quali entrando 

■ si perdeva il filo della sorlila. La tanta ruma 

■ portata al castello cagionò sommo dispendio 

< all' erario regio per la non rilardala rislaura- 

• zione appoggiala alla perizia d' eccellenti inge- 

< gneri, massime del celebre cavaliere Bertola, 
« travagliando per sei mesi migliaja di operaj, 

> non tanlo al ristauro dell'assedio, quanto a per- 

> fezìonare te delineate fortificazioni moderne per 

• una valida difesa, e per ornamento e bellezza (2). 
Arresesi in pochi giorni tulle le minori fortezze, 

il 9 febbrajo 1734 cadde con Tortona l'ultimo ba- 
luardo degli imperiali nello Stato di Milano, che 
giammai nelle precedenli guerre venne in sì breve 
lempo perduto e conquislalo. Il nuovo sovrano 
intimò a quanti servivano potenze nemiche di ri- 



ti) Ho desimi" i jiiirticiilari ila uria minzione m3S. di 
Gabriele Verri unita alle citate memorie, e da altra a 
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palriare entro due mesi sotto pena d'essere chia- 
rii! rilnìl!i, e della confisca che parecchie famiglie 
subirono. (1) Più tardi il marchese Antonio Ulta, 
commissario generale dello Stalo di Milano, ca- 
duto io sospetto di mantenere intelligenze segrete 
co! conte Pirro Visconti suo suocero, viceré di 
Napoli, e con altri in Vienna, fu esigliato a Cuneo; 
gli sostituirono il conte Carlo Belgìojoso. 

Conquistalo il paese, urgeva di ben governarlo: 
e qui rifulso l'acume e la saviezza di Carlo Em- 
manuele, il quale, buon politico, com'era buon ca- 
pitano, vi provvide senza ritardo. Fra i membri 
della Giunta istituita dal Daun oravi il fiscale 
D. Mariino Colla, oriondo del Finale, d' ingegno 
svegliato e conoscitore del meccanismo governa- 
tivo. Amor del paese, non disgiunto d'ambizione, 
lo Spronavano a spingersi innanzi, giovandosi delle 
circostanze per salire ; si fece quindi conoscere 
ali'Ormea, che a colpo d' occhio lo giudicò uti- 
lissimo , ed appoggio^ a lui, incaricandolo di 
stendere il suo Parere sull'indirizzo da darsi al 
governo affinché tornasse utile al re e gradilo ai 
sudditi. Il Colla scrisse due memorie, dimostrando 
pericolosa e impolitica la nomina d on ^ovenial ore, 
per la Irisle impressione lasciala dagli Spagnuoli 
colle loro dilapidazioni (2) e pel circoscritto po- 
tere che avevano gli austriaci : suggerì di creare 
invece una Giunta, secondo l'antica consuetudine, 



(1) Tali r-onlìsche vennero levate al rilorno degli Au- 
strìaci eoo decreto Si gennaio 1737. V. it Gridario. 

paese. BiteDgo'éMgeraia la somma, d'altronde impOHÌbUa 
;i precisare. 
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e si rallegrava che S. M. fosse deciso a non fare 
alcun niuLimifiilo nella gerarchia esistente, ricor- 
dando che, adatta al paese, l'avevano conservala 
gli amichi duchi; Luigi XII, Spaglinoli e L lmperiali, 
JediiciniiIoiHì l'aurea mas-ima , che: i Un priri- 

< ripe nuovo, il quale studia conservarsi l'a- 
i more dei popoli deve procurare di non far 

■ mutazioni rispetto ai tribunali, ed altre magi- 
> stralure , perché essi popoli sono tenacissimi 

■ dei loro pristini istituii > . Scongiurava il re, che 
all'opposto dei monarchi spagnuoli e austriaci, 
sempre lontani, volesse alternare la sua dimora fra 
Torino e Milano, ■ per restituirlo a! suo pristino 

■ splendore, procurando introdurvi la popola- 

• zione e il commercio, come erano in tempo 

• dei duchi, quando vi fiorivano per modo, che 

• la rendevano la più ricca e più possente cillà 

< d'Italia . . 

Quanto alle nomine per le cariche vacanti pro- 
poneva soggelli 'ìniii, iuiejjnrimi e nobili, enume- 
rando i titoli che a suo giudizio 'Militavano a favore 
di ciascuno, e eoncliiudeva: « S.M. acquisterà non 

■ solo l'amore dei candidali, ma dei loro parenti e 

■ amici e di tutto il paese, reggendo ognuno che 

■ il principe premia la nobiltà , il valore e la 

■ virtù (1) >. 

Ottimi suggerimenti che furono seguili. La 
\) rosi d cu za del Sonalo vacante per essersi ritirato 
il marcii osi. 1 Gioi^in Clerici nell'agosto 1733, stante 
l'età sua d'anni ottantacinque, venne data al conte 
Carlo Castiglione eletto il marchese Olivazzi gran 



(11 Memorie del fiscale Colla al re ed all'Ormea. Arctii- 
*iu Geli- Classe Uffa} politici e camerali. 
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cancelliere, il conte G. B. Traili presidente del ma- 
visirato ordinano, il conte G. Crivelli dello straor- 
dinario. I tre fiscali Olivazzi, Croce e lo stesso 
Colla, divennero senatori: i marchesi lìadeuasdii 
e Fremii e se hi, questori del magisiralo ordinario : 
i conti Gabriele Verri e Ferdinando della Porla, 
dello subordinano ; Don Alberto Visconti d'Arra- 
gona, il marchese Luigi Manlegazza e il conte Pa- 
tellani, avvocali fiscali. 

Della quale numerosa promozione non vi è me- 
moria, eolla circostanza massime d'essere date a 
nazionali tutte le piazze forastiere vacanti. Fu 
ricevuta con sommo applauso pi')' la qualità dei 
soggetti e per non essersi avuto altro riguardo 
che quello del merito senza interesse ne racco- 
mandazione. (1) 

Per tal modo senza innovazioni precipitate, fa- 
tali sempre a principe nuovo, perché sconvolgen- 
do ìnli/ressi e abitudini, alienano l'animo dei sud- 
diti, e perturbano la vita civile, Carlo Emanuele 
siisi itili ;illa India deyli mingami spasimeli minisi 
fra noi pel cieco favoritismo dì Carlo VI, i più 
eletti personaggi nazionali, 11 conte Antonio Pe- 
tilti, intendente di guerra, fu I' unico piemontese 
che il re desiniti a Milano presso la Giunta qual 
intermedia rio per le occorrenze militari. Così in un 
solo mese inaugurava il novello regime in Lom- 
bardia, svolge n dono i prineipii con un 'editto me- 
ritevole d'essere citalo a lode ed esempio. 

i Ci persuadiamo, che interamente adempirete 

• la nostra real mente, la quale è , e sempre sarà 

* che dai tribunali e giudici si osservino le leg^i, 
« e le costituzioni provinciali; che venga animi- 



ti) Verri Memorie. 
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Bistrata con tutta rettitudine, e colla possibile 
celerità la giustizia a questi popoli ; che si 
mantenga a' medesimi la quiete e l'abbondan- 
za ; si evitino le prepotenze e le oppressioni 
ai poveri ; si proteggano le vedove ed i pu- 
pilli; si puniscano colla severità d'esse leggi e- 
coslituzioni li debiti massimamente enormi, e 
si perseguitino ed esterminino dilla provincia 
gli uomini oziosi viziosi , inquieti e facino- 
rosi, e che siano ben curate le regalie ed il 
patrimonio pubblico da cui in gran parte di- 
pende il principato, ed il sollievo de'suddili. Di 
tutti i ricorsi ed ,-iftari , e delle provvidenze 
che su di esse saransi date, dovrete in cadauna 
settimana trasmetterne esalta relazione al mar- 
chese d'Ormea nostro ministro, e primo segre- 
tario di Sialo. 

dalla soldalesca acquartierala in questo stalo, 
ne terrete avvisato il marchese d' Aix , che la- 
sciamo per castellano provvisionale in questo 
castello. Se poi si tratterà di truppe frantesi , 
ne farete egualmente passare notizia al mede- 
simo, il quale sarà incaricalo d' impiegare 
le sue parti appo gli uffiziali maggiori di 
S. M. Cristianìssima. ila siccome nel go- 
verno, e buon reggimenlo delti stali non si 
ponno dare cerle, precise e limitale istruzioni 
a chi deve in nome del sovrano amministrarli, 
perchè non pussono prevedersi lutti li casi, ed 
accidenti , che ben sovente contro l'umana 
aspettativa succedono, e per consegoenza nem- 
meno si può per applicarvi il conveniente ri- 
medio o prescriversi dallo slesso sovrano una 
regola certa, cosi non dubitiamo , che voi pro- 
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i cedendo in una incombenza di tanto rilievo, e 
« dì si gran peso con quella prudenza e atten- 

■ zione, che è voslra propria non dobbiate rego- 

< lare le cose in modo che meritar possano il 

< nostro reale aggradimento, in parte dìsporien- 
«do,in parte consultando secondo che giudi- 
t cherete più espediente al nostro real servigio, 

< al buon governo, al bene pubblico, ed alla in- 

> dennilà dei privali , essendo tutto ciò V unico 

• fine per cui ci siamo determinali a stabilire la 

• Giunta (i) ■ . 

Perfino i nemici gli tributarono lode, ed uno 
storico che primeggiò fra gli uomini di Stato di 
quell'eia ne resi] luminosa lestimonianza. 

' Abbiamo inteso, die' egli, laudarsi dai nazio- 

■ nali medesimi che erano in Vienna il nuovo 

■ dominio, perchè avesse purgati i tribunali da 
« gente malvagia, e quelli poscia riempiti d' uo- 

> mini d'egregia fama » (2). 

Carlo Emimuolc-; pollando ;iìla milizia, sua cura 
prodi Iella, ordinò ia formazione di un primo reg- 
gimento milanese, involandolo di Lombardia. In 
pari tempo , per bontà d'animo e per tutela dei 
nuovi sudditi, s'adoperò a mitigare gli aggravj 
e le tasse di guerra, inevitabili a paese conqui- 
stalo. Ma fu costretto a sostenere acerbi con- 
trasti coi propri, alleali, i quali n nuli' altro pen- 
savano fuorché a smungere denaro, usando e 
abusando della vittoria. Un articolo del trattalo 
di Torino sfabiliva, che tutte le rendile ordinarie 
e straordinarie del Milanese si spartirebbero per 



(I) Rescrillo Raffio 1S gennaio 1734. Arch. Gen. , 
(1) Fowarlni Storia Arcano. 
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redere che possa e 
da lei proposfi. 1 



menle confidalo che mi re- 
o di coscienza (e me lo re- 
vila) di non opprimere i po- 



Digitized by Google 



235 

« poste di V. E. veggo con rincrescimento il 
« contrario. Sono imperiamo disposto di cedere 
» alla vostra corte per quest' anno le duemila 

• lire al giorno che mi sarebbero dovute a menle 

• del trattalo, aumentando la Diaria di quallro- 
< mila lire al giorno. Dopo ciò la vostra cori e 

• sarà persuasa, e della veracità delle cose espo- 
■ sle, e del mio buon volere ■ {\). 

Ma la generosa rinunzia di Carlo Emanuele 
non bastò a saziare l' avidità francese, talché in 
più volle la Diaria venne accresciuta fino al dop- 
pio dell'ordinario. 

Durante i quartieri d'inverno fra la prima e 
la seconda campagna si imposero 600,000 ra- 
?Ìoni pel magazzino stabilito a Cremona , ed i 
Francesi ne prelesero 3,200,000 per le loro truppe 
stanziate lunge il Po. A fronte di tali esigenze 
non valsero due regolamenti pubblicati dal re e 
dal Villars per le rispettive truppe onde frenare 
gli abusi militari sempre cruscanti. Le Cagioni 
avverse , lo sperpero delle biade, dei fieni , dei 
bestiami; i ladronecci e i guasti delle troppe, 
sparse nelle campagne, produssero carestia, laonde 
rendevasi sempre più difficoltoso il pagamento della 
Diaria, gravosa a tal segno che gli arretrati sorpas- 
savano tre milioni di lire. Allora Carlo Emanuele 
pubblicò un editto in cui esponeva che atteso 
l'enorme debito , ripugnando all' animo suo di 
usare mezzi coattivi, invitava tutti i particolari 
e gli abitanti dello Slato ad esibire, termine 
otto giorni, le singole offerte di un prestito (2); 

(1) Lettera i aprile 1734 citala da! Carimi. 
I?) V. Gridario. 
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ma era tarila la scarsità del denaro, clie pochis- 
simi si presentai ono. La Giunta allora stabili le 
singole quote, sollecitandone il versamento, come 
apparisce dalla seguente lettera che il Colla indi- 
rizzava a Gahrìele Verri. 

• S. M. ha inteso con spiacimenlo il poco o 
■ niun frutto prodotto dal R. Editto del 23 aprile 

• per invitare le persone pecuniose a sovvenire 
. mediarne le dovute cautele ed un ragionevole 
< interesse la patria di somme proporzionate alle 

• toro forze per abilitare li rispedivi pubblici al 

• pagamento dell'arretrala diaria contribuzione. 



tero Slato; né saprebbesi spiegare perchè non vi fos- 
sero comprese molte famigli!' al cerio facoltose, e 
neppure l'enorme divario delle somme, le quali, 
dal minimo di lire Ire mila, salivano fino a cento- 
cinquantamila (2). 



(t) Lellera del senatóre Colla al questóre Gabrieli? Vetri. 
Memorie citate. 

Ci; ThìilI» Rirono i lassali dalle L- 3.000 aliti ÌOMM 
renio ciuquamasei al di sopra ìq scala a-rendeiile. Ciliti- 
mo le famiglie e tSilln, rnn^iormen!'.' colpiti: . un km, lo clif 
alcune delle primarir. i L . ■: ■. 1 1 . ■ a t]iirir t-pora. manciimi iifl- 
l 'elenco, e che non vi figurano Monza , Varese , ed altre 
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Senza perdersi in ipolesi vaglie , non può ta- 
cersi il sospetto che i membri della Giunta su- 
bissero l'influenza delle simpatie e antipatie in- 
dividuali o politiche nell'arduo compito di spar- 
tire I* nientissima somma di lire 3,174,000. 
La Congregazione di Stalo , allarmata dal mal- 
contento gemmiti, e dai [arili reclami pensò di 
ricorrere direttamente al re di Francia per olle- 
nere si sospendesse o allcgerisse quell'enorme 
imposta, che d'altronde prevedeva non esigibile, 
qualora non si volesse usare la violenza dei mezzi 
coercitivi e dei sequestri. Entrante l'agosto del 
1734 radunatasi a deliberare, ciascun consigliere 
delia medesima propose due soggetti, tra i quali 
per voti segreti prevalsero il conte Giuseppe Arco- 
nati ed il marchese Olevano. Il re, che aveva ri- 
cusato di aggravare con nuovi balzelli le già 
spolpate provincie milanesi, come sempre insta- 
vano gli ingordi finanzieri di Francia, approvò la 
nomina, anzi con espresso speditoci ha soìkcitu- 
ta questa partenza temendo di qualche impedi- 
mento che, ove si ritardasse, sopravvenire potesse 
da Parigi (1). 

E ben s'apponeva, perocché i due inviali, reduci 



grosse borgate , mentre vi si trovano Pallanza, Gallarate, 
Gorgonzola, eco. 

Benzoni, Ciuer io, Trinili, L. 40 mila. 

Crivelli, Molina ri. Risiili, !.. SU mila. 

Ganzi e frntclli. lini..: iirri i im-Tuti'i .li rinatili!. Ai'i>.'»i. 
Brambilla, L, 60 mila. 

Caldsrari, Villa, L. 70 mila. 

Ariilreoli, Brentani, L. 100, mila. 

Clerici (ex-presi dente del Senato) Conte di Brooo, 
L. 150 mila. 
(1) Verri. Memorie. 
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i! 14 settembre dopo un mese , riferirono di non 
aver potuto ottenere udienza dal re, da! cardinale 
Henry, e nemmeno dal jinanlasigilli (1). Dopo ciò, 
non restava altro partilo the pagare; ma quanto 
fosse difficile, apparisce dnlhi R^uenle lettera con- 
fidenziale del Colla al ministro Ormea. 

■ Gli uni sono venuti ad esagerare, sì in voce 

■ che in iscritto una fisica impotenza , gli altri 
«a piangere miserie e debili; e la maggior 
« parte a dolersi per l'eccesso delle somme di 

• cui viene censita: soltanto pocbi hanno offerto 

■ argenterie o tenui somme in contanti. A quanti 
« sono venuti a parlarmi ho fatto vedere la pre- 

■ cisa necessità di fare ogni sforzo per sovvenire 

< la palria, e non lasciare essa e se. medesimi 

< esposti agli ultimi rigori. Quello che ora m'ha 
- posto, e tuttavia mi tiene nelle maggiori an- 

■ gustie è un serio ricorso fatto dalle università 

< dei negozianti e cambisti , nel quale rappre- 

• sentasi la funesta condizione in cui si trova il 

■ traffico e la mercatura , anche pei crediti dei 
« negozianti, e appallalori. Ho fatto uno stralcio 

< delle somme addossate ai negozianti, ed aseen- 
« dono a più d'un milione. Vado maneggi a udo- 

■ mi un poco con le buone , un poco con le 

■ brusche colla nobiltà censita a fine d' indurla 

■ a fare gli ultimi sforzi. Sarebbe opportuno per 

• giungere a capo del disegno dare la speranza 
« d'una conveniente remissione del debito al- 

• trassato dello Stalo impotente a pagar tutto , 

(I) Relazione 34 settembre 1755 dei due delegali. Arch. 
Gen. Ciujse Ufficj pulitici, e catturati. 



Digitized by Google 



239 

. conlinuare i carichi in corso, e sostenere li fu- 

• turi. Tanlo continuando la guerra, quanto con- 

■ chiudendosi la pace sarebbe utile a S. M, la- 

■ sciare desiderio di sé » . 

Orme», lodando io zelo del Colla, procurava mo- 
derarne la soverchia attivila, che l' avrebbe com- 
promesso co' suoi concittadini e cogli amichi pa- 

'Jrtiru * m.n ri* u[" r ■ - <■• il Mtl i>i - ,ii 

(modi [munii lieo, intravedeva, e tioii gli lispnniiiava 
con sincero affetto consigli e ammonizioni. < Di 

• grazia non mi maledica, meo tre io in qualunque 

■ lempo di guerra o di pace, voglio esserle amico • . 
E lo era non a semplici parole, poiché, appena 
s'iniziarono le Iralli.live di pace, non solo gli offri 
il pesiti di senaLore a Torino, ma lo esorlò a re- 



ntiglio che ella abbia 
rie la di lei sorte, ma : 
ique tempo e congiunt 
i lutto queir amore, e 
la ad un soggetto per 
•licolare. • 
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il ripristino del governo imperiale a carteggiare 
coirOrmea , il quale io ogni evenienza gli ripe- 
teva l'offerta d'un asilo e della carica di senato- 
re a Torino (i). 

La riscossione dei [re milioni non si potè ef- 
fettuare che in parie, e Carlo Emanuele, savio 
e giusto, impedi le inesorabili arigliene fiscali, che 
iìvrelibfiro tratto il paese in lotale mina. Al ces- 
sare dell'occupazioni,' gallo-sarda gli arretrati som- 
mavano ancora ad ingente somma, la quale rimase 
i uso ddi sfa Ila pel rìlorno degli austriaci. • Il 17 

• giugno 1736 ia Congregazione di Stalo fece 
« rappreseli (ari za al maresciallo Noailles sulla 
« pretesa della Diaria attrassata col dimostrargli 
« non solo il disobbligo dello Stato , ma anche 

• la di lui fisica impotenza (2). 

Ci siamo estesi sugli enormi aggravj cui sog- 
giacque la Lombardia in questa triennale occu- 
pazione , perchè fu la principale causa che la 
resero avversa a Carlo Emanuele, cui erasi da 
principio affezionala , ripromettendosi da' primi 
suoi atli un regime migliore del passato. Tulli 
gli scrittori coniemporanei ne convengono, e ba- 
sii eitare Gabriele Verri, il quale, buon giure- 
consulto e magistrato , ben conosceva le ten- 
denze poli lidie eie condizioni finanziarie del pae- 
se, ed era imparziale nei giudizj, quantunque pro- 
penso al partito imperatore. 



(1] Tulli i passi citali sono tolti dalla voluminosa rnr - 
ri; ■ iin ;i::i/a Ira il D'Ofmea, e il Colla esistente nell'Arci!, 
fieli. Classe Diplomatica. 

(2J Areh. Gen. Ivi. 
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La somma ìndi nazione, die' egli, di tulio il 
pubblico agli imperiali per l'avversione al domi- 
nio del re di Sardegna . hmtrM (inora giusto, 
provvido , e pieno di desiderio di guadagnarsi 
<■<#'"' «W W«. * P»- ii grandi danni cagio- 
na!, dalle truppe fruticeti. Tutta la città di Mi- 
lano desidera il ritorno de' tedeschi , benché da 
loro fossero quésti popoli sommamente aggra- 
vati, (i) 

Un'altra causa rendeva avverso alla signoria 
pii;: non lese l'alio patriziato, il timore di perdere 
l'influenza sconfinata di cui godeva. 

■ L'avarizia della corte austriaca, e la tarda 

• maniera del suo procederti, faceva che i nobili 
. delle Provincie lontane si arrogassero autorità 
. incompetente sulle signorie loro, quelle gover- 

• nandù a guisa di sovrani. Nu i governatori ba- 
. stavano a frenare l'immodenia licenza, perché 
. ad ognuno era leeilo dì richiamare all'impera- 
« lore e a Vienna, e portandosi munito di racco- 
. marnazione e regali, ritornava poi alla sua 
« casa per lo meno assoluto , se non anco fre- 

• gìato di qualche grazia. Questi tali vedevano 
« benissimo sovrastar loro sorte diversa , giun- 
' gen lo mai ad avere un signore proprio die da 
■ vicine li riguardasse ; quindi la nobiltà mila- 
> nese nutriva avversione grandissima alla casa 
- di Savoja sotto di cui non avrebbe mai voluto 
« capitare a verun paltò (2). 

Ora ripigleremo la narrazione dei fatti d'armi 
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e degli intrighi diploma liei , narrazione già per 
sé stessa intralciala, e che lo sarebbe divenni:) as- 
sai più frammischiandovi le materie civili e le fi- 
nal"]/.];! rie, delie quali abbiamo decorso. Da ciò in- 
dolii, infierimmo esporle riunite ai lettori , sosti- 
tuendo la sintesi alh niinolopia, allo seopo di nie- 
•lifo seti ia ri re le ciunpiic^ti: fasi di codesto periodo 
ileiia storia milanese rimasto finora oscuro. 
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CAPITOLO IX. 



Fesie a Milano. - Lentezze di guerra. — Un emissario 
imperiale. - Meroy, Coigny, Mailleboìs. - Battaglie di 
Parma e di Guastalla. — Mnrtemar conquista Napoli e 
Sicilia. — Campagna del 1735 e blocco di Mantova. - 
Preliminari di pace fra Carlo VI e Luigi XV. — Mal- 
scontento del re di Piemonte. — Partenza delle truppe 
-alleate. — Carlo Emanuele e la Giunta. — Ritorno di:di 
Austriaci. — Trauu governatore. — Reazione politica. 



Durante l'inverno del 1734 posarono le armi, 
e malgrado fosse grande la miseria per il caro 
dei viveri (i), riuscì brillarne per feste a Milano. 
Il re, che spesso vi si recò da Torino, irequetiuiva 
il teatro, visitando ne'pa letteli i le dame, e singo- 
larmente quello della contessa Resta. 

ìt 17 gennajù si dà dal re pubblica festa da 
ballo a carie nella sala della ringhiera con bel- 
lissimo apparato, e magnifica illuminazione, di- 
sposto tutto dal celebre architetto piemontese 
il. Filippo Sonaita. Vi fu grande concorso di 
dame in manti), essendo state ammesse tutte quelle 

(1) 11 frumento era salito a L. 41 il moggio, prewo ec- 
cepivo 'iilur;i La ij'ì;'l cult .1, n; : .:u sihumiiiii ohi Im^ìu 
Pii e da jirivati -rii/'ifit.!:^^, in; (<.";(■ i'o ■ ]icfar<; ;-; t.i-imvii 
'diecimila moggia, e mediatili! i compensi luturi ai (ornaj. 
w.iw Milizie ; i urjili .-.j iliil nostro munieipio, pel calmiere 
impedi che il costo del pane divenisse eccessi uo. Verri. Sfem. 
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solile d'andare a simili funzioni. Il re danzò con 
varie dame minnuetti e contraddanze, restando 
senza baldacchino e senza alcuno distintivo rea- 
le (i). 

Molti nobili tenevano splendidi convegni se- 
rali, ospitando l'uffizialità francese e piemontese; 
ma il re non v'interveniva, alieno per indole au- 
stera di rappr^scutiiii/.!; e passatempi non imposti 
dai doveri di principe. 

Neppure andava a [atiihlìclie <; r »mrsaziom delle 
quali faixiasi un gran discorrere a Milano. Il 
conte Gaspare. Biglia mostrò per la prima volta 
va magni fico appartamento, il tasso del quale fu 
sì (/rande, rtwcoiiìnuciiiKiile renne disapprovala la 
risoluzione d' api ilio al pubblico m tempi cotanto 
calamitosi, l'i concorse moltissima nobiltà e quasi 
tutti gli uftiziali col sig. maresciallo Villars; ma 
non il re di Sardegna (2). 

Non distrailo da feste nelle gravi cure del re- 
gno, sistemato clic ebbe nel gennajo il governo 
civile, e^li stud'.ó il piano della prossima campagna. 
I\\'icon%'ii militari tenuti a Torma Villars insisto a 
che si atlaccnssu senz'indugio il nemico prima ebe 
in Tirolo scendesse dalla Germania un nuovo eser- 
cito; a parer suo le numerose truppe degli al- 
leali rendevano non difficile il bombardamento di 
Mantova, presa la quale, sili Austriaci rimarebbero 
affatto esclusi dall' alta llalia, e senza l' appoggio 
d' una sola fortezza per tentarne il ricupero. Il 



(t) Verri. Ivi. 

{ti II ])ala/./.o Hielia era nulla i:nii!r;uh .li Kar^.i Viavn, 
(..■■i'ii;.ririilij [jiirti! ili I lasti) (Minialo oggi PeregO. Fra 
i lassali il Biglia lifiiva nu 1 liiv 23.000. 
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re per contrapposto adduceva la stagione piovosa 
diflkollanle le mosse delle truppe tra le paludi 
intorno a Mantova, il non essere ancora in pronto 
i magazzeni dei viveri e le grosse artiglierie, e fi- 
nalmente il rischio di.perdere la Lombardia, Parma 
e Piacenza, qualora i 'IVd'.'selii, smingendo in tempo, 
vincessero in campo aperto. Villars male capaci- 
tà-vasi ; ma i generali francesi che, per la sua 
vecchiaja, non gli serbavano l'amica stima, opi- 
narono col re ; fu quindi deciso di serrare il ne- 
mico nel Mantovano, affamandolo per cosiringerlo 
a rendersi. Pessima risoluzione, perchè rovinando 
il paese, prol nociva li) giunta, ti la rendi.' va assai 
più scabrosa, lasciando lempo all'imperatore di rac- 
cogliere soldati e denari per riconqoislare le per- 
dute Provincie. 

Era Carlo Emanuele Iroppo esperto capitano 
per cadere in siffatto errore, ma l'inducevauo ad 
oppugnare il piano di Villars occulte mire poli- 
tiche, a spiegare le quali è d'uopo rifarci alquanlo 
indietro , esponendo alcuni maneggi diplomatici , 
orditi colla massima segretezza. 

Nella primavera del 1733 il cardinale Fleury, 
veduta inevitabile la guerra conlro i' imperatore, 
s" adoperi) per islnngen: alleanza col l'ifuiunie 
e colla Spagna; diiìicik' assumo, perche opporli 
erano gli interessi delle due potenze. Carlo Ema- 
nuele non voleva avvoninrarsi in guerra se non 
stipulando prima l'acquisto della Lombardia e di 
Parma e Piacenza, divenendo così signore d'un 
vasto e indipendente regno, e sottraendosi alla 
pressura in cui eransi trovati i suoi avi , stretti 
fra la monarchia francese e la spagnuoia. In- 
vece Elisabetta Farnese, sempre agognando ri- 
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acquistare i possessi italiani eeduli colia pace di 
Utrecht, piegavasia stenloalla cessione diqualehe 
brano di Lombardia, volendo serbarne il restante 
col Parmigiano, e sopralullo con Mantova, onde 
erigere un regno per D. Cado, ed ove riconqui- 
stasse Napoli, pel gioviiieile- I) Filippo suo secondo- 
genito. L' ottuagenario cardinale, accortosi come 
fossero inconciliabili tali opposte prelese , si ma- 
rjeggìù con tale scaltrezze-, che strinse l' alleanza 
con Carlo Emanuele , promettendogli che da Fi- 
lippo V sarebbe rallificaio fra un mese il trattato, 
nel (.inalo a bollo slndio, come già dicemmo, non 
si fece parola di Mantova. 

Sicuro da quel lalo, rincalzò le pratiche a Madri ! 
perchè la cooperazinne della Spagna era' troppo 
necessaria per sradicare la potenza imperiale 1 da 
tutta l'Italia, e vi riuscì culi' ambiziosa regina, 
stipulando il trattato dell'Escoriale, che le due 
case borboniche intitolarono patto di famiglia 
eterno è irrevocabile- In esso si garantivano re- 
ciprocamente gli Stali e tulli i diritti che ave- 
vano o potevano avere. La Francia guarentiva 
pure, in unione colla Spagna, ad Elisabetta nata 
duchessa di Parma, tutti i diritti che potessero 
competere a lei o a' suoi discendenti, senza di- 
minuzione alcuna, nulla importando che se ne 
trovaste ora in possesso a no. Codeste indelermi 1 
nate promesse aprendo l'adito a qualsiasi più lar- 
ga interpretazione, e includendo implicitamente lo 
stesso ducato dì Milano, turbarono Carlo Ema- 
nuele, il quale ben vedeva che ove si effettuassero 
si troverebbe in peggior condizione, giacché invece 
di tenersi in bilico tra la Francia e V impero, 
perpetui nemici, diveniva forzatamente vassallo dei 
Borboni. 
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Ne reclamò a Luigi XV, nipole suo, ed al Fleu- 
ry (1), ma non ne ottenne che vaghe as»i<: unzio- 
ni; frattanto ài aperse la campagna coi) .splendidi 
auspicj. Allorquando però traltossi di coronarla 
colla presa dì Mantova , egli che a nossun modo 
voleva aver per finitimo un forte Stato borbonico, 
vi si oppose adi Incende ragioni strategiche, e sem- 
pre più divenne restio a cooperare ad un completo 
trionfo de' suoi alleati, a misura che le armi spa- 
glinolo procedevano vittoriose nel mezzodì dell'I- 
talia. Carlo Emanuele arrischiava di rimanere espo- 
sto alla vendella dell'imperatore, che non gli per- 
donerebbe la penlnla Lombardia, e senza speranza 
di appoggio U.nYlngbillen'a, tanto in addietro pro- 
pensa . perchè Giorgio 11 ora adirato che avesse 
unite le armi proprie alle francesi. Condizione assai 
pericolosa ,. ma Ormea ne usci con imo di quei 
colpi maestri elio riescano soltanto ai sommi di- 
plomatici. Risolato a far intervenire la politico 
inglese nei complicati affari de! continente, die- 
de ordine al cavaliere Ossorio, ministro di Sar- 
degna in Londra , che comunicasse al re, sotto 
fede del. segreto , il (fattalo dell' Escuriale , in 
cui «rami articoli ostili e offensivi contro di lui, 
e io assicurasse che egli ritarderebbe per quanto 
il poteva l'assedio di Mantova. Giorgio 11 a siffatto 
annunzio, vivamente scosso, s' irritò contro Fleu- 
ty per averlo ingannato, nolilicandogli che l'am- 
bizione delia corte- piemontese aveva trascinato 
Luigi XV alla guerra, ed accertò i' Ossorio che 



^ (I) V. il carteggio pubblicalo dal Canini noi dooumenlt 
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interporrebbe i suoi buoni uflìej per riconciliare 
it Piemonte col l'Austri a. 

In tal guisa 1* astuto Ormca riacquistò la fiducia 
e l'appoggio dell'Inghilterra, perno della sua po- 
litica. Al lem no stesso rispondeva al Henry che 
il sno re consenlirebhe alla cessione di Mantova 
Éil lii Spagna, giacchi: il Critìiinnissirno I' esigeva a 
forza, a condizione però di non essere temilo s 
cooperare all'acquisto, e d'avere esplicite assicu- 
rante circa le ambigue espressioni del trattalo 
dell'Escoriale. 

Nel frattempo la guerra ronllagi'ava in più parli; 
Carlo VI, fallili i tentativi per tirare a sé Inghil- 
terra , Olanda, Russia e Prussia, si rivolse all'im- 
pero germanico di cui era capo, e riuscì a taf 
votare alla Dieta una leva di centoventimila no- 
mini e ragguardevoli sussidi in denaro per tener 
fronte ai Francesi, clic, invasa ia Lorena, min Media- 
vano l'Allemagna. Ma , venule 1' aprile dell'anno 
1734 si trovarono pronti soltanto dodicimila uo- 
mini, avendo la Dieta sborsato una mescljinissi- 
ma somma. Eugenio di Savoja, spedito genera- 
lissimo al Reno, come il solo che potesse risto- 
rare la fortuna degli imperiali scontiti i ne' primi 
scontri, alla lesta di sessanlamila tedeschi accorsi a 
combattere sotto di lui, riusci con gran fatica a 
tenersi sulle difese, per l'indisciplina di quel- 
I" accozzaglia d' inesperti conladini, per l'invi- 
dia dei loro generali che non gli ubbidivano, e 
per la diffidenza dello slesso Culo VI , il quale , 
credulo alle maligne suggestioni degli invidiosi 
che lo dicevano ormai indebolito di corpo e di 
inenie, faceva spiare ogni suo passo da un suo fido 
spedilo al campo da Vienna. 
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E nonpertanto aveva una prova recente, come 
egli nella larda eia pur serbasse acume d'intel- 
letto e prontezza di consiglio. Trasmesso appena 
die ebbe il governatore Daun 1' infausto annun- 
zio del perduto Milanese, Eugenio, mentre si di- 
scuteva sul modo di riconquistarlo , uscì a dire 
essere di tutta importanza per la ventura cam- 
pagna il conoscere le forze dei nemici, le posizioni 
dei singoli corpi, lo slato delle fortezze l'istaurale 
co' nuovi sistemi d'arcbiteitura militare, e quan- 
t' altre notizie tornano vantaggiose art un eondot- 
tiere d'eserciti per stabilirò i suoi piani di guerra. 
Sugheri per tale non facile e rischioso incarico 
il segretario della cancelleria segrela D. Gerolamo 
Sans, spaglinolo, rimasto in Milano: accettato il 
consiglio. Eugenio trovò modo di fargli tenere le 
sue istruzioni. 

Non poteva scegliere uomo più adatto a bene 
eseguirle di codesto spagnuolo astuto, intrigante, 
il quale, per la sua carica e mediatile estese co- 
noscenze con persone d'ogni grado, polè racco- 
gliere importanti notizie durante il novembre in 
cui si trattenne in Milano. 

Scaccialo sul finire di quel mese come sospet- 
lo (1), aiutò a Bergamo, poscia, nell'invernata, a 
Manlova e Verona, dove accaparrò granaglie per gli 
imperiali, e ciò die pili importava al maresciallo 
Mei'e\ ed al principe ili YYìH.embcrg, trasmise loro i 
piani" delle fortezze ed un gran numero di docu- 
menti politici-militari di somma utilità per I* im- 



(I) Viene ■■S'aliato il sartia™ Sans |'Ur avere >nrl;ito 
contro il preseiite govèrno. Verri. Ivi. 
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mente campagna. Il Sans, soggiacendo al destino 
comune alle spie accarezzale finché sono necessa- 
rie, poscia vilipese come inutili e svergognati stru- 
menti, non ottenne i lauti premi promessi , e li 



coli, essendosi i gallo-sardi schierati lungo il Po 
da b'enara a Casal maggiore, egli tragittò il ;;ran 
Gurno a S. Buneddto. occupa min In Minmloln, Gua- 



ltejtfio 



a Padov 



dove stavano a campo gli 
dei marescialli Coigny e ( 
Carlo Emanuele corso a T 



|1| Nota fedtle delle strillare , ninni , et 



trovano mituminenlcì elencati i numerosi ijocuuienti spelili 
iliil un Munti il' 1733 ìl I L aju*!o 1734. Archivio Gen. Classe 
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della regina. S'appiccò una zuffa accanita. Mercy 
rimase ucciso, e Wirlemberg succedutogli, quan- 
tunque ferito , durò a combattere finché le te- 
nebre posero fine alla vicendevole strage. Die- 
cimila morti, fra i quali parecchi generali ed un 
gran numero di feriti d'ambo i lati, costò la giornata 
■ìli Panna, senza frullare vantaggi positivi ad una 
delle parti belligeranti. Il re, giuntosull'albeggiare 
del 30, voleva s'inseguissero i nemici, che, per 
mancanza di vettovaglie e di generale, retroce- 
devano, ma la stepsa mancanza dì vettovaglie noi 
permise agli alleati , i quali si distesero invece 
sul Modenese. Il duca Rinaldo d'Esie erasi tenulo 
neutrale ; ma soprafallo da quel rovinìo , sai- 
rossi a Bologna ; i stufi Siali corsi e ricorsi da 
tante truppe , furono taglieggiati senza miseri- 
cordia , e gli infelici sudditi subirono tulli i 
danni d'una guerra nii frano eslranei. Parlilo il 
maresciallo Villars (f) , che 1' età decrepita ren- 
deva uggioso al re ed agli slessi generali fran- 
cesi, questi, pennrianiìo di foraggi, dopo la 
Iwllaglia di Parma eransi improvvidamente al- 
lagali da Gazolo a Reggio, slontanandosi dal Po. 
Trascurate le cautele indispensabili a fronle del 
nemico, deridevano gli ammonimenti del re di slare 
in guardia, quasi pusillanimilà piemontese; ma 
la loro baldanzosa spensieratezza fu punita. Il 
«onte di Koningseck , valoroso ed esperio ca- 
pitano , spedito da Vienna a surrogare il prh- 
ripc di Wirleiiìberg nella guerra italica, non 
si lasciò sfuggire l'oceasione d'illustrarsi con una 



|1) Mari a Torino il 14 giugno 1731. 
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vittoria. Concentrali i suoi corpi , e bene infor- 
mato per spie della noncurante sicurezza in cui 
poltrivano i Francesi, il 14 settembre all' albeg- 
giare, piombò sul quartiere do! maresciallo Bro- 
glio, accampalo lungo il fiume Secchia, e si im- 
padronì senza combattere delle armi , carie e 
munizioni facendo tremila prigionieri: a stento il 
Broglie in camicia poti; salvarsi, seguendo i suoi 
soldati (uggenti a precipizio. Accorsi il Coigny e 
Carlo Emanuele con nove squadroni della sua 
cavalleria , comandali da Apremont , riusci ad 
evilare una completa sconfina , impedendo agli 
usseri austriaci di rovesciarsi sulla fanteria, accal- 
cata lungo lo stretto argine. Carlo Emanuele , 
generalissimo, con serena mente e freddo co- 
raggio, raccolse lo scompigliato espirilo a Gua- 
stalla , e quattro giorni dopo lo schierò in bat- 
taglia. L'ala sinistra, compnsla di soli fanti fran- 
cesi retti dal Coigny, stendevasi sul!' argino del 
Crostolino, verso Luzzara ; la destra appoggia va si 
alla Pietra sulla slrada che conduce a Modena ; 
egli si pose al centro, addensata la cavalleria tra 
il Croslolino ed il Po in una pianura adatta alle 
sue mosse, li 10 settembre s'attaccò la battaglia, 
e il valore dei soldati nei furiosi attacchi e nelle 
ostinate resistenze, lenne lungamente in bìlico la 
vittoria. 1 reggimenti Guardie, Sai uzzo, Piemonte, 
ed una parte di quello di Monferrato, sostennero 
l'urto della cavalleria cesarea, immobili fra il gran- 
dinare dei cannoni e degli archibugi; gli emu- 
larono io valore i francesi, spronali dal desiderio 
di s-rlori.i agli ocelli stessi del re, il quale adempì 
egregiamente ai doveri di supremo capitano. Get- 
tala la corazza, in bianco farsetto, con sole quin- 
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dici guardie e sei gentiluomini , correva ovun- 
que la sua presenza reputava necessaria. Sprez- 
/.alore della vii;], si fi;;rif;ii() Ira le prime file con 
lile audacia , che I' ambasciatóre di Francia , il 
quale, insieme al .fedele Ormea, gli cavalcava al fian- 
co, a (ferrale le briglie de! cavallo, lo supplicò di 
fermarsi. Koningscck, respinto dì fronte, tentò con 
ardita mossa di cogliere il re alle spalle, ponen- 
dolo fra due fuocbì; ma egli accorse pronto al 
riparo, e gridando ai francesi clic »i» si sgomina- 
vano, < Soldati, dov'è l'onore di Francia? > ed ai 
suoi piemontesi che lo seguivano: ■ Figli miei, voi- 
{.'elevi da questa parte al nemico I ■, lo ributtò 
funsi gagliarda ferocia, che dovette suonare a rac- 
colta, ritirandosi a Mooteggiana. 

Sanguinosiss ima fu questa battaglia : degli im- 
periali morirono settemila soldati col principe 
di Wirtemberg , i marescialli Colmenero e Wal- 
deck ; defili alleali cinquemila, coi generali fran- 
cesi d'Affré e Monjeu , e coi piemontesi conte 
d'Aìx, marchese e cavaliere Cavour, di quella fa- 
miglia che un loro discendente cotanto illustrò. Il 
bellicoso Piemonte annovera tra'suoi fasti ia gior- 
nata di Guastalla; in essa si distinse il reggimento 
Guardie, che posto in prima linea da Carlo Ema- 
nuele, cancellò col sangue e colla vittòria la mac- 
chia d'essersi sbandalo alcuni mesi prima, a Mon- 
tanara vicino a Mantova. (1) 



(1) Questa l)atl:i-ii;i ì: mii^emniiitò n^ira/a dui lìotta e 
da altri sturici. Ci.n jiii'i cuili'l^ìuilu !!■.! i.-viili'nza dal Canini 
cui multi) L510VÓ, il iiiss. dulia 11. Biblioteca di ioi iuo, ili 
l'atiicii,'./ Ik Anioni. Essai sur kwmptignts de 1755-34-58. 
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Mentre cosi combatlevasi Dell'alia Italia , il 
turbine dì guerra addensalo in Spii^na scappili va 
nelia 'meridioni) le, schiaiilandovi la dominazione 
austriaca. Elisabetta Farnese , in cui sorvivevano 
gli .audaci coneeili dell'Aleroni, era irremovibile 
di ricuperare ad ogni costo le provincie ilaliaue 
perdute nella guerra di successione , formandone 
due .regni pei ■figli, a' quali non era dato aspirare 
alla corona paterna spettante al loro fratello Fer- 
dinando, uaLo a Filippo V dalle prime noz>.e. Ri- 
corderanno i littori come le potenze, ne'traltati di 
Londra. e di Siviglia (U), avessero destinalo l'in- 
famie D. Cario a succedere negli S'ali disarma e 
di Toscana alla morte dì Antonio Farnese eGiau- 
gastone Medici, rappresentanti di quelle famiglie, e 
ricorderanno com'egli, venuto in Italia nel 1731, 
stesse. in .Parma, aspettando di cingere le ducali 
cerane. Frattanto' Carlo =VI, per- diritto su quei 
ducali. feudi. soggelli all'impero, aveva nominala 
lutriee . la. principessa Dorolea madre 'del defunto 
Farnese, e tutore G. Gastone Medici. Il %9 no- 
vembre di quell'anno, ; Dorolea tenendo 1 la spada 
io- oiano con. al fianco ti conte Carlo Stampa, 
milanese , commissario imperiale , e Zambeccari , 
inviato toscano, feoe.4eggere.il deerelo che nomi- 
nava l'infante. D. Carlo, e prestargli il giuramento 
di fedeltà. iPoi' dalla porta S. Michele, egli fece 
il solenne ingresso in : Parma, non curante le- pro- 
teste di Clemente XI, che reclamava il supremo 
dominio dei Parmigiano alla sede pontificia. Nel 
luglio susseguente l'infante spediva, a Vienna il 



(i) v. pag. m, 191. 
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conte Selvatico, chiedendo lo sciogliessero dalla 
tutela; il .consiglio aulico, che in lui vedeva un 
nemico, tergiversò, col prelesto che prima si do- 
vessero sborsare le pattuite somme; a tale rifiuto 
l'altera Elisabetta ordinò al figlio da Madrid, che 
senz'altro pratiche si dic.iii.irnssu maggiorenne di 
propria autorità. Sul finire del 1733 pervennero 
;il giovinetto duca lettere patenti di Filippo V. an- 
nunziami l'alleanza colla Trancia e col Piemonte, 
e segrete di Elisabetta , che scrivevagli un forte 
esercite spagnuolo scenderebbe in Italia per con- 
quistare le Sicilie. • Va dunque, diceva, e vinci! 
la più bella corona d'Italia li attende •. 

Poderoso naviglio trasportò soldali, cavalli, arti- 
glierie a Livorno ed a Genova; altre truppe ven- 
nero da Francia , e nei marzo 1734 sedicimila 
fanti e cinquemila cavalli .'iuniti in Toscana, e 
retti dal conte di Monlemar, slavano pronti all'im- 
presa. Carlo di soli dicbselte anni convocò i piti 
illustri suoi capitani in Parma , e nominala una 
reggenza, mosse lieto al conquisto. Visitalo in Fi- 
renze il cadente gran duca, a Perugia passò l'eser- 
cito in rassegna, circondato da splendida eorle, e 
duce di fallo il Monlemar, bench'egli avesse titolo 
di comandante supremo, traversando gli 1 Slati pon- 
tifici, giunse alle frontiere del regno. 

Era viceré a Napoli il conle Giulio Visconti mi- 
lanese (1), caldissimo imperia lisla, il quale, fin da 
quando il Vaudemonl proclamò a Milano Filip- 



pi. Del ramo dei signori di Albimle, sua moglie era fl- 
Klu '.ii-l ^im riLl^ i, incoino (Insani (;ià ricordalo. Ebbe duo 
Italie fluii,'. v/-/./.:- b, : ■■ i i lt li a l.iiln, o r.= : I : t o il ric- 

chissimo patrimonio di quesio Visconti. 
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po V, rilirossi a Vienna, dove l'imp. Leopoldo I 
lo ammise nel consiglia milieu; segui poi il gio- 
vane arciduca Carlo in Catalogna, indi, come 
commissario generale dell'esercito, il principe Eu- 
genio nell'ultima sua campagna in Italia; e d'onori 
in onori pei resi servigi salì a lenente maresciallo 
e viceré. 

Comandava le milizie il conte Oltone Traun, 
oriondo bavarese, in fama di buon generale, per 
essersi dislinlo nelle antecedenti guerre. Sopragiun- 
gcndo l'esercito invasore, avvisarono entrambi 
al riparo, e, bandita la guerra, il Visconti richiese 
agli delti del popolo il donativo di seicenlomila 
ducali, ai baroni di armare i loro vassalli ; riunì 
la milizia civica, e diede armi perfino ai prigio- 
nieri e ai fuggitivi per delitti. Ma per qu. nuocili, 
col vantare le schiere alemanne e gli ajutì pro- 
messi dall'imperatore, cercasse tenere in fede 
i popoli, questi, slancili del regime tedesco, 
non omogeneo all'indole loro, fantasiosi e cupidi 
sempre di novità, invocavano il dominio di Spa- 
gna, [reni anni addietn.i udialissimo. Aecivì.iijcn.i il 
malcontento le ingiuste e violenti misure del vi- 
ceré, il quale, senza formalità di giudizio, esiliò in 
Germania alcuni nobili per le loro d'anche panile 
nu'consigli, e levò dai bandii e dai tribunali gros- 
se somme spettami ai privati. Urgeva adottare un 
piano di difesa : il generale Caraffa , napoletano , 
propose animosamente, nel consiglio di guerra, 
di vuotare lo minori fortezze , e , ridolti a giusto 
numero i presidi! delle primarie, raccogliere l'eser- 
cito fronteggiando il nemico, senza rischiare una 
battaglia campale, Ano all'arrivo dei soccorsi. 
Traun , seguace della melodica tattica alemanna, 
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voile invece rafforzale le guarnigioni di ciascuna 
fortezza, e, sparlili in varii corpi i venticinque- 
mìta uomini, di cui poleva disporre, tirare in lungo 
la guerra, combattendo alla spicciolai : i' opinio- 
ne di lui, supremo duce , prevalse. Estranei al 
nostro tema sono i particolari della rapida con- 
quista delle due Sicilie; basterà toccare soltanto 
ciò che riesce indispensabile pel nesso che eb- 

Varcati i confini, l'esercito spagnunlo con abile 
mossa l'orzò ilTraim a chiudersi in Capua, e sen- 
za ostacoli giunse a Napoli. Il giovanetto Carlo vi 
entrò pomposamente il 10 maggio Ira la generale 
esultanza; un mese dopo, per decreto del padre, 
ciie gli cedeva i propni dirilli, inaugurò il nuovo 
libero rejnio, inMtulamlosi re delle dui; Sicilie e di 
Gerusalemme, infoile di Spagna, duca di Parma, 
Piacenza e Castro, gran principe, ereditario della 
Toscana. Nella bandiera, alle armi nazionali delle 
Une Sicilie inquartò tre gigli d'oro per la casa bor- 
bonica di Spagna, sei azzurri par la Farnese , o 
sei palle pur la Medicea. Rassodò l'incipiente do- 
minazione la vittoria di Bitonlo , in cui il Hor- 
lemar sconfisse gli imperiali ; la rassodò la resa 
di tulli i castelli e della forte Gaeta , espugnata 
«ssa pure il 6 agosto. 

Reslava da conquistare la Sicilia ; senza indu- 
giare, le vittoriose truppe spagnuole salparono il 
23 dello slesso me-e per l'isola , che in breve fu 
occupata, tranne Messili:], Siracusa e Trapani, le 
quali però dopo alenili im^i cedetlero. Comandava 
nella prima il principe Lobcowilz , lo slesso che 
fu poi governatore a Miiano. Capa», ultimo baluar- 
do su cui sventolasse ancora l' aquila bicipite, tu 
vol ir. 17 
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valorosamente difesa dai Traun; ma, stremo di vi- 
veri pel rigoroso blocco, dovette arrendersi il 24 
novembre. Le milizie alemanne vennero imbarcale 
per Trieste; ogni vestigio del dominio imperiale 
scomparve, e ti subentrò la dinastia borbonica del 
ramo spaglinolo, la quale signoreggiò quella bel- 
lissima parte d'Italia per olirò un secolo; due volte 
caduta e due risorta, finché a' giorni nostri pre- 
cipitò pei fortunosi eventi onde l'Italia si compose 
ad unità di nazione. 

11 Mortemar, crealo da Carlo duca di Bilonto, 
colmo d'onori e di premii pei trionfi ottenuti, mosse 
dalla Sicilia alla guerra di Lombardia, ove ne ri- 
conduce l'ordine della narrazione. 

Dopo la battaglia di Guastalla, e durante i quar- 
tieri d'inverno, la guerra erasi ridotta a mosse 
ed avvisaglie, senz'allri falli d'importanza; nel mag- 
gio 1735, giunto il Mortemar con venliqua tiro- 
mila spaglinoli, l'esercito delle tre corone nell'alta 
Italia sorpassò i centomila combattenti, cui gli 
imperiali non potevano contraporre die settanta- 
duenne (I). 

Koningseck temendo che venissero intercettate 
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le comunicazioni, s'accampò olire l'Adige nel 
Tremino, sicché Mantova, quantunque largamente 
mimila e provvista, sarebbe caduta se gli alleali con- 
vertivano il blocco in vigoroso assedio, come insi- 
steva il Morlemar; ma le gelosie reciproche rallen- 
neroda quella impresa. Carlo Emanuele, non sicuro 
di conservare il Milanese, ricusava dar mano, per 
non avere finitimi gli Spagnuoli; Flenry anch'Agli, 
neri 10*0, rispondeva all'Orrneadi non poter indurre 
l'insaziabile Elisabetta alla rinunzia del Milanese; 
ed all'impaziente Morlemar, col pretesto della sla- 
gione troppo ìnnollrata, rispondeva non potere le 
truppe francesi intra prenderli l'assedio fino al pros- 
simo anno. 

Siffatto tergiversare era conseguenza della mu- 
tata politica del cardinale rniuisiro, desideroso di 
conchiudere di re Ita mente coll'ìmperaiore una pace 
vantaggiosa agli interessi della Francia, ben sapen- 
do che il troverebbe arrendevole per le tristi cou- 
dizioni in cui versava. 

Abbandonalo dalle due potenze marittime, che 
non volevano, per quanlo sollecilale, correre i ri- 
schi di una guerra per sostenere l'Austria , dalla 
Russia, paga d'aver intronizzalo in Polonia Augu- 
sto HI; dall'impero germanico.promeititoredi truppe 
e sussidj <*e riducevansi al minimo, Carlo VI, dopo 
le sofferle sconfitte, non era in grado di resistere 
all'urlo crescente dei nemici sul Reno e in Italia. 
Andava quindi tentando a Madrid, a Parigi, a To- 
rino di venire a separali accordi, e giunse perfino 
ad offrire la mano dell'arciduchessa Maria Teresa 
per l'infante D. Cario, prova che circostanze impe- 
riose soverchiavano in lui l'odio radicalo pei Bor- 
boni. Carlo Emanuele dal canto suo respinse alcune 
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segrete proposte di lui , non volendole accetterò 
se non mediatrice l'Inghilterra. 

Miglior esilo ebbero le trattative con Parigi; 
un Baune, die godeva la fiducia del cardinale, spe- 
dilo a Vienna con ampio plenipotenze, sottoscrisse 
il 3 ottobre 1735 i preliminari di pace tra Luigi XV 
e tarlo VI. Nei medesimi Tu statuilo che per il 
irono di Polonia , causa o prelesto della guerra , 
Stanislao Leczinsky vi rinunzicrebbe , ricevendo 
iu compenso il ducalo di Bar e la Lorena, e che 
loslo venuto a morte il Medici , la famiglia dei 
principi Lorenesi gli subentrerebbe nel gran du- 
cato di Toscana. Riconobbero la Sicilia. Napoli, i 
presidj toscani spettare all'Infante, che già per 
conquista li possedeva. 

A Carlo Emanuele offerivasi la scelta di due 
fra le tre provincie di Vigevano, Novara e Tor- 
tona; la superiorità feudale sulle Langhe. e le 
quattro terre della Lomellina rimaste in contesta- 
zione fino dal primo smembramento di territorio, 
imperante Giuseppe I. 

All'imperatore, olire la restituzione dello Stato di 
Milano, meno le due anzidette provincie, si lascia- 
vano i ducati di Parma e Piacenza: oflrivasi la 
guaranlia per parie del Cristianìssimo della sua fa- 
mosa prammatica sanzione. 

Carlo Emanuele, costretto a forza di rinunziare 
al Milanese in onla al palio dell'alleanza, scelse 
il Novarese e il Tortonese, e con dignitoso silen- 
zio accettò nei novembre la tregua che pose ter- 
mine alle ostilità. Trascorsi dieci mesi in lunghe 
-trattative per spianare ardue difficoltà, special- 
mente colla corle di Spagna, che non voleva sa- 
perne di rinunziare al Milanese, a Mantova, ai du- 
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cali, paesi coi quali erasi fissa di creare un nuovo 
regno per l'infante D. Filippo, sul finire dell'ago- 
sto 1736, i 'gallo-sardi abbandonarono la Lom- 
bardia, rivalicando i francesi le Alpi, i piemontesi 
il Ticino. Carlo Emanuele prese commiato dalla 
Giunta col seguente dispaccio, dal quale traspare 
la rettitudine e la nobiltà dell'animo suo. 

i Settembre 1736 (Veneria). 
« L'esecuzione degli articoli preliminari se- 

• guati in Vienna fra S. M. Imperiale e S. M. 
« Cristianissima, il 3 ottobre dell' anno ora sca- 
« dulo, a cui abbiamo voluto dal canto nostro 

■ contribuire, portando ora !' evacuazione di co- 

■ testo ducalo dalle armi alleale, eccettuatine il 

• Novarese e Tortonese che dai medesimi ci sono 

■ slati destinali; pria che questa sortisca inliera- 
« mente il suo effetto onde abbia a sciogliersi co- 

■ testo consesso, che essendo sialo da Noi con 

• singoiar studio prescelto fin dal comi nei iridilo 
' per l'onorevole non meno che importarne in- 

• carico del Governo che gli avevamo conlidalo, 
« ha cosi lodevolmente corrisposto alla nostra 
« aspettativa, vogliamo, per soddisfare a que'sen- 

• timeoli di stima che nelle diverse occasioni ci 
» ha dato uri giusto motivo di concepirne, assi- 

■ curarlo dei medesimi e del pieno noslro gra- 

• dimenio per la servitù che ci ha resa. 

< Il zelo per una ben retla amministrazione 

■ della giustizia, ed il particolare interessamento 

• che lutti e cadauno di voi ha fatto conoscere 
' non meno per il sollievo di codesti popoli, che 
t nel sostenimento de'loro giusti diritti e prero- 

• gative, avendo secondato le nostre mire, sicefl- 
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me eccitò in noi quei sentimenti, cosi ci lasci» 
pure una grata rimembranza di tutte quelle 
plausibili cure e sollecitudini che ad un tale 
oggetto avete impiegato. Di tanto abbiamo noi 
stessi voluto accertarvi, pregando di più il Si- 
gnore che vi conservi e vi colmi delle sue be- 
nedizioni, ec. » 

La Giunta rispose con affetto e riconoscenza : 
- L-'ammìrabilc benignità die unita a tutte le altre 
virtù, risplende nel reat animo della M. V., sic- 
come da noi si é sperimentala non solamente 
sul bel principio ch'ella si degnò di presce- 
glierci all' interno governo di questo Stalo, ma 
nel successivo adempimento ancora di si di- 
stinto ed onorevole incarico; così è piaciuto a 
V. M. di farla maggiormente spiccare nel suo 
reale dispaccio del primo di questo mese, ma- 
nifestandoci con esso, pria che questo consesso 
abbia a sciogliersi coli' imminente evacuazione 
delle armi alleale, il dì lei clementissimo gra- 
dimento non meno per la dovuta venerazione 
colla quale lutti e cadauno di noi si è fatta glo- 
ria di ubbidire a' suoi reaii comandamenti che 
per il zelo con cui abbiamo sempre procuralo 
d'invigilare alla retla amministrazione della 
giustizia, al bene ed alleggiamelo dì questi 
popoli promuovendo i loro giusti diritti e pre- 
rogative. 

• Una sì chiara testimonianza che la M. V. si 
è degnala fare alle assidue cure e sollecitudini 
da noi impiegate, ci fa anche certi che coeren- 
temente alle rettissime intenzioni di V. M. è 
proceduto il nostro contegno; epperò all'intero 
giubilo che cotesti sentimenti emanati dal di lei 
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< magnanimo cuore hanno in noi eccitato, altro 
. non rimarrebbe qualora col profondissimo no- 
« slro ossequio rinvenire potessimo espressioni 
« bastevoli a spiegare alla M. V. quell'umile reti- 

* dimenio di grazia che le dobbiamo. E giacché 
« a tanto non sappiamo giungere, supplisca l'ob- 

• bligata nostra attenzione col supplicare l'Aulore 

■ d'ogni bene, acciocché voglia di lutle le mag- 

■ giori contentezze colmare ìa real persona di 

* V. M., alla quale baciamo umilmente la real 

• mano. 

Milano, li 4 settembre 1738. 

Giorgio Olivazzl 
Carlo Castiglione. 
Gio. Battista Trotti. 
Stefano Gaetano Crivelli. 
Martino De Colla. 
Carlo M. Cavalli. 

11 generale Wachteridock alla testa d'un corpo 
austriaco entrò in Milano il 7 sellembre 4736, 
riuccupando con forte presidio il castello. Lo 
aveva spedito da Piacenza il conte Kevenhiiller 
succeduto al Koningsek nel comando dell'esercito 
cesareo; da lui quindi s'aspettavano, non senza tre- 
jmì;t/im-ie, i primi ordini per l' assestamento del 
civile governo. Già i senatori avevano umiliata una 
supplica a S. M., nella quale era esposta l' ine- 
sprimibile afflizione da loro provata ne' tradursi 
anni, e l'incredibile gioja di tornare sotto l'aulico, 
legittimo e felicissimo dominio imperiale , esube- 
rando in congratulazioni ed augurj a nome di 
tutto lo Stato. Indirizzarono al marchese di Rialp> 
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una lettera gratulatoria, esclamando essere da se- 
gnarsi con bianca pietra il porno in cui fra la 
pubblica esultanza erano tornati alla felicità del- 
l' aulico dominio^ e si raccomandavano alta sua 
protezione. Un'altra a) marchese Viltasor, presi- 
dente del Consiglio di Spagna d'egual tenore , 
supplicandolo a farsi interprete presso la mente 
divina di S.M. della piena de'loro sentimenti che 
mal riuscivano ad esprimere (lì. 

Adulazioni smodale che caddero a vuoto, perdili 
Carlo VI, gelosissimo della propria sovranità, e 
proclive alle astiose suggestioni dei favoriti spa- 
gnuoli, i quali da tre anni sospiravano le cariche, 
e ì grossi emolumenti d'Italia, trailo la Lombardia, 
perduta per guerra, ricuperata per pace, senza 
che i sudditi avessero preso parte in questa vi- 
cenda, come paese di conquista. Kevenliirl lei . dal 
campo di Sant'Antonio presso Piacenza, aveva il 9 
settembre confermata la Giunta, autorizzandola, per 
provvedere al corso degli affari, a governare in 
suo nome , e ne lodava l'operosità e la saggez- 
za (2); ma il 10 emano un decreto con cui, qua- 
lificalo di violenta ed ingìtisla occupazione il trien- 
nale governo sardo , aboliva qualsiasi allo o con- 
cessione graziosa del medesimo. Il 25 di quel 
mese partecipo alla Giunta un dispaccio sovrano 
spedilo , per corriere espresso da Vienna , ì[ 
quale stabiliva la nuova pianta delle magislra- 



S. M. mena bene co 
neqne esplicare poi 



(3) Avviso della Gi 
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ture. Tulli i promossi da Carlo Emanuele tor- 
narono al posto di cui erano investili nel 1733 
alla partenza degli Austriaci ; nelle cariche più 
eminenti furono sostituiti i reduci da Vienna e i 
più zelanti imperialisti milanesi. Ira i quali il conte 
Carlo Pertusali subentrò al Castiglioni come pre- 
sidente del senato (1). La misura era rigorosa, 
forse precipitala ; pure non censurabile, ove siri- 
flettaehe l'imperatore, non ancora ben sicuro della 
pace, aveva sommo interesso d'avere per magi- 
strali iiomini di provala fede. Ma chi mai potrebbe 
giustificare la reazione continuata per tre anni con 
crescente rigore, annullando ogni alto, grazia, ti- 
tolo, pensione del re e del suo governo ; facendo 
perfino rivedere lutte le questioni traltate dal 
fisco? E, quasi fosse possibile annientare la me- 
moria di quel dominio, Carlo VI inlimò che i di- 
plomi di nomina (21, le gride e gli editi! reali ve- 
nissero consegnati per distruggerli. Neppure al 
Ketenhiiller fece grazia , ordinando un' indagine 
per scoprire chi gli avesse suggerito il decreto del 
y settembre confermante la Giunta , decrelo così 
savio e opportuno (3). 

Questa reazione implacabile e stolta che tenne 
lungamente agitato il Milanese e i ducali, disse- 
stando parecchie famiglie, non reciterà però me- 



(i) Disuaecio 16 settembre 1736 eoa annaso l'elenco 
diiu'li individui 'lesinili, u |irnmi..si. Ardi. Geu. 

ÌS) l.T i^l l- Verri a cu il f..':; n il re il su" di Que- 

sture, ne ieri! <lu [ìuIiììIicd ìì/,U\o Ione eo'.-.ia .ìiilniilica per 
ciui^Tiiirlii in ramifjlia. Lo «in nelle -ne Memori!. 

(Si V. nel Gridario e nei /);.</w.-n S-.tr/in; i 'iicee-sr i or- 
dini di Carlo VI dal 16 seMcmiins 1736 al i 7 agosto 1739. 
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miglia, ove si ricordi la boriosa alterigia e il favo- 
ritismo di Carlo VI, il quale, come imperatore, ri- 
peteva in odio a Carlo Emanuele quanto aveva fallo 
in giovinezza come re in odio a Filippo V (1). 

I ducati di Mantova, di Parma e Piacenza vennero 
uniti al Milanese,assumendo il nome complessivo di 
Lombardia Anslriaca ; e il 15 settembre 1736 fu 
nominato governatore di essa, e capitano gene- 
rale delle truppe in Italia il Traun, più sopra ri- 
cordato nella guerra di Napoli. In mezzo alle 
cure fastidiose per unificare l'amministrazione di 
que'paesi per la prima volta aggregati , e impo- 
verili dall'ultima guerra, egli seppe promovere il 
traffico e I' industria , sminuendo le imposte ec- 
cessive di cui i suoi antecessori avevano gravate 
le manifatture indigene del lanificio e del seti- 
fìcio ; Traun lasciò nome di savio e giusto nel suo 
governo durato sei anni. 

Superali gli ostacoli di continuo risorgenti per 
la caparbietà della regina di Spagna, restia alla 
pace , e per la renitenza dello stesso imperatore 
a smembrare il Tortonese e li Novarese , final- 
mente dopo lunghe praliche diplomatiche, avendo 
il duca di Lorena ceduto il suo trono a Stanislao, 
il deironizzalo re di Polonia, ricevendone in com- 
penso la Toscana dopo la morte di Gian Gastone 
de' Medici, che avvenne il 29 luglio 1737, si 
conchiuse la pace generale, sottoscritta dalla Fran- 
ncia nel novembre 1738; dalla Sardegna, Spagna 
e Napoli, nell'aprile 1739. Con essa ebbe termine, 
dopo quarantanni, la lena fase della lolla euro- 



li) Vedi cai>ilo!o IV pag. 15). 



Digitized by Google 



267 

pea per la successione della monarchia spagnuola. 
L'amico ducato di Milano subì un secondo smem- 
bramento di due ricche provinole (I); mentre il 
Piemonte, cresciuto in estensione territoriale e 
più agguerrito nelie armi, diventò la prima potenza 
militare della penisola italiana. 



(1) Il Tortonrse ed il Novarese eransì slimali nel nuovo 
Oijsìjiu'iiM S.'i.ì't. iìfi | i<.'i- li;: luì :i,il;inesi. o scj-.ii i!,7 l'i 'i"i'>. 
Vedi Raccolta degli atti del Censo. 
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CAPITOLO X 



Organismo del gj verno spagnuolo — Governatori — Giunta 
Interina — G. Cancellieri — Castellani - Collegio dei 
Giureconsulti — Collegio ilei nctaj — Consiglio Generale— 
1 Sessanta Decurioni — 11 Vicario e i XII di Provvi- 
sione — La Cameretta — I Conservatori del patrimo- 
nio — Magistrato Ordinario, e Straordinario — Slagi- 
slrato di Sanità — Uflìzio di mem annata — Veedoria 
e Conladoria — Capitano, e Vicario di Giustizia — Vi- 
cario Pretorio — Giudici del Gallo, e del Cavallo — Il 
Senato — Elenco de' suoi presidenti — Episodio del Se- 
natore Goldoni. 



Innanzi continuare la narrazione sostiamo, vol- 
gendo uno sguardo relrospetlivo a] governo che 
durò nel noslro paese duecento anni , ossia da 
Carlo V a Maria Teresa , governo, che vedremo 
gradatamente Iramularsi colle riforme Teresìane e 
Giuseppine, e scomparire totalmente alla venuta 
dei repobblicani francesi. 

Imporla quindi conoscere ii complicato orga- 
nismo del medesimo, e quali fossero le attribu- 
zioni delle magistrature tante volle ricordate in 
questa storia, senza di che, le ulteriori riforme 
male si potrebbero apprezzare; e siccome si con- 
servò nella sua integrità durante il lungo regna 
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di Carlo VI , ripuliamo essere quello il luogo di 
Galleggiarlo. 

I Governatori, la cai serie incomincia da An- 
tonio di Leyva nominala da Carlo V, riunivano 
1' autorità politica e la militare, come appare dal 
loro secondo tilolo di luogotenenti e capitani gene- 
rali dello Stato di Milano. Rappresentavano il re, e 
■in suo nome emanavauoleggi, conosciute col nome 
generico di Gride, perchè anticamere gridate al 
popolo dai banditori della città , previo suono di 
iromljn (1). Estesi erano i loro poteri, ma pure in- 
frenali dai Senato, e più dal clero, il quale, avendo 
giurisdizione propria, un rappresentante a Roma, 
immunità e privifegj, lottava per conservarli, eosic- 
chèfaolagonismo dai tempi di S. Carlo non cessò 
mai, rinnovandosi spesso acerbamente. 1 governa- 
tori, eccetto i Ire card inai i Caracciolo, napoletano 
(1336), MadniKzi, trentino (1SS6), Triulzi, mila- 
nese ; Hi.'i6),D.FerranteGonzaga,mantovano(l546), 
D. Carlo D'Arragona, siciliano (1383), il marchese 
Spinola (1629) e il duca Sermonela , napoletani 
( 1660), tutti gli altri appartennero alla primaria 
nobiltà spagnuola. I più furono orgogliosi, avidi di 
lucrare, ignari della lingua e dei bisogni dei pae- 
se; anztccnèdl ben reggerlo, s'occupavano di sfog- 
giare lasso e prepotenze e di smungere i sudditi: 
-tulli superò per nequizie il duca d'Qssuna di tri- 
stissima memoria (2). 

te : Crùfa/o ^^^^ T p^^^^ì^ B t^Ha i eMta^ , per 
Bertolium & Ferlitio trombettami, sono tubarum el P«ff|™- 

IJ) Vedi il Gtmcrmdel duca d'Ossuna, .di Gregorio Leti, 
Colonia 1638. 
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Fra la partenza del governatore scaduto e l'ar- 
rivo de! nuovo reggeva una Giunta composta 
de'primi magistrali e del gran cancelliere. Questa 
carica fu istituita nel 1499 da Luigi XII re di 
Francia, che la volle insignita degli onori e pre- 
rogative di cui godeva a Parigi , decretando che 
se ne investisse il presidente del senato (i). Fran- 
cesco II Sforza e Carlo V la conservarono, sepa- 
randola però dalla presidenza dei Senato (2). 

Il G. Cancelliere trattava gli affari politici co- 
municandoli al principe, o al governatore, e con- 
trofirmava le gride, e gli edilli. Aveva una cancel- 
leria detta segreta , e residenza nel palazzo du- 
cale. Gli Austriaci eslesero di molto l'autorità del 
G. Cancelliere , per contraporlo , come vedremo 
più avanti ai governatori allo scopo di mantenere 
un equilibrio politico tra le due primarie autorità. 

Il Castellano veniva terzo ; e il sno posto era 
di grande importanza, perchè dominando colle ar- 
tiglierie la città, in tempo di guerra questa dove- 
va piegarsi alle esigenze di lui, sotto pena d'essere 
maltrattata ; e perchè assumeva il comando delle 
troppe in assenza del governatore, entrando sovente 
a far parte della Giunta interinale. 

Anche i castellani venivano da Spagna, essen- 
do naturale che non si affidasse una fortezza, al- 
lora di tanta importanza, se non ad uomini Ada- 



Ili Volumus quod in Ducalo noslro sii unua Cari cellari us 
ul'iamoiiianu-,, qui caput et jiKiises sellatila nostri et ju- 
? ì L> r :■ i' tiahcliimr. t-K'uituih".li:i -ir. ilo-imi riusi mfmn riun- 
miltelnr, eisnue honoribus, et prendali vis, qiiihn« (.lancrl- 
larii ì!'.'S;iì Frarcia' i.miniuv su diir!:> ilouimiu jitiliutur. 
Landi, Scmil«i MeiioiamntU, Milaoo 1637, pag. 103. 

(2) V. Unni, chu cito i decreti. 
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tissìmi ; al contrario gli Austriaci , ed è da no- 
tarsi, vi posero a reggerla anche italiani, e per- 
fino la diedero in custodia ai soli cittadini, come 
narreremo a suo luogo : la fedeltà corrispose 
(linamente alla fiducia. 

Tulle le altre magistrature erano quasi esclu- 
sivamente devolute ai nazionali, che vi si prepa- 
ravano collo studio della giuri; prudenza. Fioriva 
questa a Milano, come in altre parti d'Italia, 
dopo il risorgimento dalla barbarie, perchè re- 
pubbliche e comuni dovettero di necessità ri- 
correre ai giureconsulti per compilare costituzio- 
ni e statuti , la radice de' quali stava nel diritto 
romano ; poi scegliere tra i medesimi , consoli, 
podestà, pretori die lì facessero eseguire. 

Tra noi i giureconsulti erano da antico uniti 
in Collegio , con prerogative loro concesse dai 
duchi. Ricorda il Corio che il pontefice Marii- 
noV (1), reduce dal famoso concilio di Costanza, 
giungendo a Milano il 12 ottobre. 1418, era uscito 
ad incontrarlo tutto il clero, il collegio degli 
jurìsperitì, e dei medici; sì gli uni come gli al- 
tri arano vistiti di porpora coi cappucci , e ba- 
veri foderali di rajo. Quali con molti militi por- 
tavano il baldacchino ch'era di drappo bianco 
contesto d'oro del valore di fiorini mille (2). 

Il collegio di giureconsulti acquislò maggior 
lustro alla metà dei secolo XVI, quando il patrizio 



(1) Consacrò l'aliare maggiore della cattedrale il 16 otto- 
lm iVi J l'd'l.inriilir.i : .a :n,-,-;i : ìj.^jt.-j-ìiì fu F'à 

('mvjì.'uwj'u ).'■ )'.*. m- ni'.-l.'i' i>ii :.iu; Hljoca':' ■:> m.ji- 

conre Cono, Storio, parte IV. Gap. 1. 

(1) Ivi. 
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milanese Giovati Angelo de'Medici.cheeravi inscrit- 
to, divenuto papa col nome di Pio IV, per ricono- 
scenza fece edificare il magnifico paiamo nella 
piazza dei Mercanti > destinando entrata ferma 

• per essa fabbrica , per li cappellani, come per 

• fare una copiosa libreria di libri di legge , 

■ creando questi dotlori cavalieri lateranensi. E 
« voise ancora che sempre due di essi detti abati 

■ die durano in officio per sei mesi abbiano a 

• portare pubblicamente la collana d'oro caval- 

■ leresca (I). • 

La gioventù milanese delle primarie famiglie , 
ottenuta la laurea dottorale in diritto civile e ca- 
nonico nell'università di Pavia, onde avviarsi sulla 
carriera de' pubblici impieghi chiedeva l'ammis- 
sione fra i dottori, non facile ad ollenersi pei re- 
quisiti che a lutto rigore si esigevano. 

• Il vera moni'. 1 illustrissimo Collegio de'Dollori 
« legisti è ripieno di nobilissimi gentiluomini 

• della prima nobiltà. In questo non può essere 

■ ammesso chi non è nato nella città e sua dio- 

• cesi, e gli fa bisogno di provare la sua nobiltà 

■ di cento e venti anni ; e convien che sia nato 

■ di legittimo matrimonio, e che faccia chiaro 
« il Collegio che nè esso, nè i suoi genitori ab- 
< biano macchia d'infamia, nè di cosa brutta. 

• Ed un forassero bisogna che il suo ceppo 

■ sia abitato in Milano per anni too, avendo vi- 

• vulo i suoi, ed esso da nobile. I dottori sono 
t stali di lempo in tempo, e tuttavia ce ne sono, 



(I) Rugali Gaspni. Storia UaìrenaU e delle cose di Mi- 
lano dal 1560 al 1581. 
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« nella Corte Romana prelati graduati , governa- 
« lori di citta, nunzi a maggiori principi de' cri- 
« stiani, cardinali e papi (1). 
■ Da esso si cavano i sindicalori del podestà, 

• i prolettori dei carcerali , due assessori al Tri- 
« bunale di provvisione, due consultori di giu- 

• stizia, i! vicario pretorio, il vicario e luogole- 
« nenie regio ili provvisione , l'auditore di Rola, 
t avvocalo concistoriale in Roma, ed allri (2). ■ 
Più lardi, per privilegio di Carlo VI, anche i due 
giudici del Gallo e del Cavallo. 

Oltre al diritto di fornire individui a sì cospicue 
candì e, godevano i dottori privilegi e onori slraor- 
dinarj, di cui andavano superbi, e tra gli altri 
di portare in petto una croce d'oro a punte acu- 
minate come quella dei cavalieri gerosoliiuihni 
con un ovale in mezzo portante l'effigie di S. Am- 
brogio e nel rovescio le palle medicee , stemma 
frcriiilizio di Pio IV. Tulle le quali cose spiegano 
il perchè gli archi vj pubblici ed i privati delle fa- 
miglie milanesi ribocchino di alti a slampa com- 
provanti gencologicamenle la nobiltà e gli altri 
titoli del petente. 

Inferiore di molto, ma pure non senza impor- 
tanza era il collegio dei causidici e nolaj che 
nel secolo Xill venne disgiunto da quello dei 
gin re i:ihi suiti. Gli aspirami dovevano provare la 
civile condizione della famiglia, una specie di 
semi-nobiltà; presieduti da abati e consoli, por- 
tavano appesa al collo una medaglia rotonda di 



(Ti Woriaia. Nobiltà milanese, lib. 6. cap. 18. 
[I Goaldo Priorato, Relazione delta città e Stato di Mi- 
lano, 1666. 

TOL. II. 18 
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smallo bianco con un' aquila in rilievo Eenenlè 
fra gli artigli un libro smaltalo in rosso, smista 
nn privilegio accordato dall' imp. Cario VI. (1). 
Godevano assai influenza, prendendo parie nelle 
cause avanti i tribunali , poiché a' suoi membri 
apparteneva lutto quanto riferivasi all'ordine del 
giudizio, riservala agli avvocati la trattazione del 
punto di legge, o come dicevasi senbere in iure. 
Incastrati , per cosi dire , tra le magistrature e 
in tulle le private transazioni per la necessità 
dei rogiti, e di autenticare i documenti , i nota] 
/ormavano un corpo influente e rispettalo. Mo- 
rendo uno di essi, gli atti originali passavano 
ad altro dei colleghi, finché lutti vennero più 
tardi con sapiente consiglio riuniti nell' archivio 
notarile (2). 

Di altri Collegi e Congregazioni e delle Università 
deile arti diremo altrove per non isviarci dal no- 
stro proposito di qui tratteggiare un quadro del 
governo spagnuolo. 

Il regime della città o municipio , come dicesi 
oggidì, spettava a'iempi della repubblica ai con- 
soli capitani , valvassori, podestà, con un consi- 
glio di novecento nobili, eletti per parecchie nelle 
sei regioni in cui era diviso Milano. Quel nu- 
mero eccessivo andò scemando, talché nel 1518, 
conquistato il ducato da Francesco I , soli cento 
cinquanta [ormavano il Consìglio Generale della 
città. Odetlo di Foix signore di Lanlrec, allora 
governatore, d'ordine del suo re, li ridusse a ses- 



(i| Bianchini G. B. Celeberrimi Coi 
Nolariorvm Meiihd-inì swfuoi.'s, t;ti\ M.Lw- 1701. 
(i) Decreto 4 dicembre 1715. Archivio Generale. 
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santa, estraendo»' a sorte, dando loro anlorilà di 
tratiare e decidere su lutto ciò che poteva riu- 
scir utile ai concittadini. Presero il nome di Ses- 
santa Decurioni , parola risuscitata al risorgi- 
mento per ricordo dell' antica Roma. Li presie- 
deva il Vicario di Provvisione , vocabolo signifi- 
cante nel medio evo i provvedimenti governativi: 
in origine il vicario era il rappresentante del prin- 
cipe, e nei quale il comune aveva trasferita ogni 
balia. Questa magistratura rinnovavasi d'anno 
in anno ; nel dicembre i Decurioni uniti in Con- 
siglio Generale nominavano sci dottori collegiali 
dai quali il sovrano o il governatore ne sce- 
glieva uno, che sostenuta nell' anno entrarne la 
carica di regio luogotenente, saliva nel susse- 
guente al posto di Vicario di Provvisione; dieci 
patrizj trascelti sempre fra dieciotto , presentali 
dai decurioni , tre per ciascuna delle sei porte 
di Milano, componevano il Tribunale dei Xll di 
Provvisione, il [quale soprai n tendeva al riparto 
dei carichi , alle vettovaglie, e in genere ad ani- 
minislrare le rendite municipali. Colle slesse norme 
nominavansi due nobili, un Giudice delle vetto- 
vaglie, l'altro Giudice delle strade, le incom- 
benze dei quali appariscono dal titolo ; un terzo 
detto Giudice sopra la legna da fuoco. 

Dicevasl far cameretta l'adunarsi del Consiglio 
Generale, e. il vocabolo indicava la surriferita di- 
minuzione de' consiglieri da novecento a sessanta. 
Nelle pubbliche funzioni era preceduto da sei ban- 
ditori in abito rosso colle trombe d' argento , 
i quali si mantennero fino ai nostri giorni, e da sei 
portieri con un corsetto a quarti bianchi e rossi, 
colori della città. 
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Emanava dal consiglio dei sessanta decurioni la 
Congregazione del patrimonio, iosliluila nel 1399 
coli' incarico d'invigilare sopra i redditi e le liti 
della città: consisteva di otto individui, cioè il Vi- 
cario di Provvisione, il Luogotenente regio, due 
dottori collegiali ; e gli altri, cavalieri che già 
fossero slati fra i Xll o nelle giudicature. 

Finalmenle la Congregazione militare, della quale 
toccheremo altrove, narrando l'origine, l'ordina- 
mento, le fasi della milizia urbana, antica istitu- 
zione nostra, cosi mal nota, che generalmente si 
ritiene introdotta dai repubblicani francesi. 

Riserviamo altresì a luogo più opportuno a 
parlare del Giudice delle monete. 

L'amministrazione delle pubbliche rendite era 
fino dai Visconti divìsa in due ministeri detti 
Magistrato ordinario e straordinario, i quali con- 
servarono sempre il nome , variando piit volle 
altributi, ora ampliati, ora ristretti. Sotto gli Spa- 
gnuolì componevasi dì tre questori dì toga , e Ire 
di cappa e spada, collo stipendio di trecento scudi 
d'oro annui ai primi, duecento ai secondini pre- 
sidente ne percepiva seicento , un avvocalo fi- 
scale, parecchi ragionieri, ed un notajo camerale. 

Al primo devolveva^ ' l'autorità sopra le en- 
• Irate e beni patrimoniali dello Stato, e la so- 
« praintendenza alle casse del tesoriere generale 
« ed all'uffizio d'elle munizioni (1) ». 

Il Magistrato straordinario subì anch'esso va- 
rie modificazioni, cosicché oltre a un presidente, 
ebbe da quattro fino a nove questori tra di toga, 



(t) Somaglia. AUtggùmtHto dello Stato dì Milano 1653. 
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e di cappa cogli stipendi sopraccennati, l'avvocato 
fiscale, ed altri impiegati subalterni. Soprainlen- 
deva alle acque, materia dì gran rilevanza in un 
paese come il nostro riceo ài canali navigabili, e 
irrigatorj; all'annona, agli appalti del sale, dei 
tabacchi, d' altre regalie : lo rendevano poi in- 
fluentissimo e temuto il maneggio fiscale delle 
apprensioni (cosi cliiamavansi i sequestri) e delle 
confische, frequentissime allora, e che pei feudi e 
i fedecommessi, involgevano le famiglie colpite in 
liligj fastidiosi, interminabili. 

Il Magistrato di SanHà, iristiluilo da Francesco II 
Sforza nel 1534, veniva costituito dal senato che 
eleggeva il presidente, uno de'scnalori, un segreta- 
rio e due fra i questori dc'ina^lrnli sopracilati; vi 
si univano due fisici scelli dal proprio collegio. 
Essi inlitolavaosi Comen-alnri (Mia Milita, e no- 
minavano i medici , chirurghi , ingegneri com- 
missari e d a ' lri ufficiali subalterni. Il collegio dei 
Giureconsulti trasceglieva uno de' suoi auditori 
che ne formava parte egli pure. Codesto tribunale 
aveva la sorveglianza di quanto importava alla 
salute pubblica, alle epizoozie, ec, e rese eminenti 
servigj nelle diverse pestilenze e specialmente nella 
fatale del 1630. 

L'Ufficio di Mezz'Annata prendeva il nome da 
ciò, che Filippo IV per sostenere la guerra cogli 
infedeli ordinò nel 1631, (1) che qualunque im- 
piegato regio in tutta la monarchia spaglinola pa- 
gasse all' erario mezza annata del suo soldo nel 
primo anno che entrava in carica: un biennio era 



(1) Beonio reale 22 maggio. Arch. Gen. 



Digitized by Google 



178 

conceduto pei versamen&o ; anche gii ufflq an- 
nuali, biennali , triennali non andavano esenti , 
pagando un decimo, tin ottavo, un quarto dell'o- 
norario. Il commissario generale e il tesoriere fu- 
rono quasi sempre spagnuoli ; noi 1696, strin- 
gendo il bisogno di denaro, vi si aggiunse un 
agente fiscale per escolere i debitori morosi. L'uf- 
fizio di mezz'annata slava nel palazzo ducale, e te- 
neva congregazione ogni martedì, giovedì e sab- 
baio al dopo pranzo. 

Due uffizj istituì GarloV nel 1553, chiamali la Vee- 
dorìa generale e la Contudorìa principale, i quali 
vocaboli spagnuoli suonano Ispettorato e Conla- 
bilità. Constava ognuno di undici nffiziali ; altri 
quali™ se ne aggiunsero in seguito detti sobre- 
salientes, che avevano la sorveglianza sulle cose 
militari, come oggidì un'intendenza di guerra : ri- 
siedevano anch'essi in palazzo nel lato che pro- 
spelta il duomo. Carlo VI ridusse il nomerò dei 
posti a soli dieci ne'due ufticj , lasciandoli va- 
canti a misura che alcuno moriva , e sottopose il 
Veedor , e il Conlador al Commissario generale 
dello Stato di Milano. 

Il Capitano di Giustizia aveva la giurisdizione 
criminale su tutto lo Stato, e la civile sulle cause 
dei curiali e degli uffìzi regj. Lo coadiuvava il 
Vicario scelto nei collegio dei giureconsulti e la 
solila coorte di giudici atluarj, notari, guardiani, 
birri e campagnuoli, che erano una specie di gen- 
darmi a cavallo incaricati delle spedizioni fuori 
dì città. Stanziava il capitano nel Palazzo di Giu- 
stizia, edificato dalle fondamenta nel 1605 per 
ordine del governatore conte dì Fuentes, che prov- 
vide ai comodi de'molleplici uffici, e. v'unì le ear- 
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ceri. Allre carceri eranvi nella piazza dei Mer- 
canti, ove sedevano in tribunale il Vicario Preto- 
rio e due Giudici del Gallo e dui Cavallo , sim- 
boli forse della vigilanza e della celerilà neces- 
sarie nei processi , forse semplici distintivi va- 
riabili, giacché trovasi un Gabriele Verri dal 
1375 al 1613 Giudice al segno del Leone. Trat- 
tavano le cause civili e criminali di minore entità, 
ovvero le iniziavano, come oggi si direbbe, in pri- 
ma istanza , venendo poi definite dai Consoli dì 
giustizia. 

Sovrastava a tutti il Senato, l'origine del quale 
alcuni fan risalire a Filippo Maria Visconti (1), ma 
senz'entrare in questa erudita controversia, basii 
stabilire che la creazione del senato nostro fu. 
opera del re Luigi XII, il quale concentrò i due 
Consigli segreto c di Giustizia degli antichi du- 
chi in una sola e suprema magistratura (2): sta- 
bilì che i senatori fossero dieciselle, due prelati, 
quattro militari , gli altri da eleggersi fra uomini 
dolii e titolali , nazionali o stranieri. France- 
sco 11 Sforza conservò codesta istituzione, che 
accentrando i poteri divisi nei due vecchi eonsi- 



(1) S'appoggiano ad una lapida già esistente in S. Fran- 
vwu ili un ijiimhmvlln si'jrivuri.-j iliic-ilu. iidhi qua].' itjvì 
la parola SeitflM.i. Sc-mlio |*rii die i rnc-mliri ilei consiglio 
m:ìiitI') finsero lÌL'lli st'iiiitnri [ut scruni, ci: r lidio ili omini. 

(2) Et quia temporibus n troactis iluo f ut-rum in civil.iUì 
iinsli'i M,'iMo;a::i;!i--i, unum nr-i cium, ■■[ alimi incitili' c/iìì- 
SÙÌÌ3 Ordinaria; cvi-hrmirilc ■■■ n!i Ec-iri Li-rri rmidslratiium 
r.on ntcì-isiirinriirrl, ivi |nihlii';r mimi-i inilcni Itii'u , orilina- 
iiiiis ìiiji; ir.lirr,). quu..l rie cmrcru crii in dominio nostro Ma- 
ilinlam unicum ? uji-crnurn cr.m;ilium, qui Senatus appclla- 

bitur. 

Ila Vigevano lo novembre 1499. Archivio Generale. 
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glj, dava maggior forza al governo ; e crebbe il 
numero dei senatori a ventisette , inclusi per 
legge lutti gli Sforza die avessero compiuti venti- 
cinque anni, e due Visconti in onore alla memo- 
ria dei duchi suoi predecessori. (1) Innovazione 
che avrebbe guasto il consesso, introducendovi 
un numero indeterminato di giovani, i quali per 
avventura non avevano altro tilolo di sedervi, 
fuorché quello dì appartenere col nome alla di- 
nastia regnarne. Ma non fu attuala nel breve re- 
gno di lui. Carlo V ridusse il senato al presidente 
e dodici giureconsulti, che poi s'accrebbero a quat- 
tordici, con sei segretari ( 2 ) e nove portieri; così 
ricostituito durò due secoli e mezzo. La sua autorità 
era si ampia che gli stessi decreti del principe non 
ovevano forza, se dal medesimo noti erano ■ t»(e- 
rina/ivalea dire approvati. Riuniva la gì uri* li /.io- 
ne civile c la criminale qual supremo giudizio, e 
scn lerim va inappellabile, cornetto, giuria ('enfatica 
frase del tempo. A dir vero non era intercluso l'ap- 
pello, ma tornava quasi illusorio, dacché faceva 
d'uopo presentarlo al medesimo senato, previo Io- 
sborso di cento fiorini d'oro, i quali, se respinto, an- 
davano perdali; e siccome sape vasi che gelosissi- 
mo del proprio decoro, e della infallibilità lìc'suoi 
giudizj, ben difficilmente s'iniiuceva a cassarli ri- 
conoscendoli ingiusti, o illegali , pochissimi osa- 
vano tentare l'appellazione. 

Ebbe titolo di Serenissimo , e sotto il governo 
del duca di Terranova (1583-1592) fu cambiato 
in quello di Potentissimo Re e di Sua Maestà (3);. 

(1) Decreto )8 maggio ISi!. Ivi. 
(S| Edillo [h;l (ìiji-ì >!i ISi.iIkiiic 1 r.iiiiinj.i ). : j27. É % i . 
i.ji l.ii |:.i'r-i;Ml;i|..' Si-i:r.Lii Iiiiihìi.. in 

lesta P. R. ovvero M. V. iniziali di questi tìtoli. 
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onori e privìiegj insigni ; nello pubbliche comparse 
aveva il posto d'onore, e il popolo ammirava i gravi 
senatori che nel verno indossavano loghe nere fo- 
derale d'ermellino, coi segretari in cappa nera e 
nove portieri in veste di color violetto oscuro, con 
una calena d'oro al colio. Ma il popolo che ve- 
nerava il senalo, ma assai più lo temeva per le 
continue sentenze di bando, galere, morte da esso 
emanate, si ricattava coi frizzi mordaci, tra i quali 
uno diventò proverbiale > Sono i senatori uomini 
buoni, ma il senato bestia malvagia >(i). 

Facevasi parola (2j delle cause civili il lunedi, 
mercoledì, venerdì, delle criminali negli altri tre 
giorni, e almeno quattro senati ni neiiitxlevaiisi 
per trattarle sentenziando a pluralità dì voti ; se 
uscivano pari, il presidente o chi ne fungeva lo 
veci, dava la preponderanza col suo. Il numero 
de' senatori riduce-vasi a dodici, perchè due an- 
davano pretori a Cremona ed a Pavia, scambiali 
dopo un biennio. Si adunavano di buon mattino 
nel palazzo ducale , celebrala prima la messa 
nella cappella, alla quale due almeno erano ob- 
bligali ad assistere, giusta il decreto del re Fi- 
lippo III (3). 

La sala delle sedute era quadrala con ampj fl- 
nestroni ; le pareti coperte al basso di preziosi 
ara/.zi e adorne nella parte superiore di quadri 
rappresentanti fatti storici allusivi ai diversi at- 
tributi della giustizia legislativa, distributiva, pu- 
nitiva; d'altri di argomenti sacri, e dei ritraiti di 

MI Seniores boni viri, status autam mala bestia. 

i5i Vigilimi: fadum in senalu. oc. eia la frase d'uso. 

Ì5i So tvkiin; la ittica a inali» heri .Irs-.iifs ili.' Iiavcr 
fsdari:i::il<> ci ilia . v ile-Mie-s s« allenila al disuadio da 
los negocios. Decreto 1604. Arck. Gm. 
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Gìovan Galeazzo Viseonli, di Francesco II Sforza, 
dell'impera loro Carlo V e dei monarchi suoi suc- 
cessori. Slava in mezzo alla sala un'ampia tavola 
coperla d'un ricco tappeto a frangia d'oro: ai lati 
seggiole in seta purpurea pei senatori , in testa 
una più alta, quasi trono, pel presidente. . Là si 
• mettevano in bilancia le sostanze e le teste dei 
« mortali ■ (1). 

Che se talora il senalo abusò degli amplis- 
simi poteri di cui era investilo , come accade in 
tutte le umane istituzioni , è giustìzia il ricono- 
scere che si rese benemerilo del paese non solo 
in [empi ordinarj, ma ejjui qualvolta guerre, con- 
tagi, carestie, alluni si frequenti, lo desolavano; e 
che fu degno della fama d'integrità e dottrina, onde 
venne proclamato superiore a lutti i tribunali 
d'Italia (2), durante la sua esistenza per quasi 
tre secoli (3). 



(I) Landi Ivi. 

\ìi Sui>or.-.l .-mnia triiiifnali.i ]taìì;i Sor-'iSiis Merìiolauensis 
lìaniilMii Ce™ ta lìtri-.i ila Unta t. Milano 1643 

(■i) Ovili importante di riportare l'elenco dei presi- 
doti , dacché varie nate mss. nell' archivio dell' e n.- 
senntu. come pura nuclla sMtnpata nella <!,ii'fo il; ur- 
lano nel consresid <loi =cit-i] k ia Li nel IKU. nirnvie n m 
poche contraddizioni di numi e di date. Colla '.(■orla 
iì''i ..lorumriiii procurai ridurre questo elenco alla pos- 
sibile esattezza; aggiungendovi le chiese rime, alcuni 
di essi furono sepolti. 

1 -'il)!). Pietro di Saoerges, G. Cancelliere. 
1800. Stefano Poncher (Poncherius). 
1603. Jafredo Caroli 
1311. Giacomo Olivier (Oliverìns). 
1513. Giovanni di Selve (Sylva). 
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Sotto la domiimione austrìaca l' autorità de! 
senato, lungi dal scemare, toccò il suo apogeo. 



1522. Gian Francesco Marliani (1). 

1537. Girolamo Castigliorii (2). 

1529. Filippo Casliglioni (3). 

l;i;il. Giacomo Filippo Sacco, alessandrino. 

1560. Marco Barbavara. 

l.'tfl Pietro Antonio Arrigoni. 

1365. Gabriele Casati. 

1569. G. Battista Rainoldi (4). 

1587. Danesio Figlindoni, piacentino (5). 

1589. Giacomo Riccardi, lodigiano. 

1508. Bartolomeo Brtignoli, pavese. 

1597. Giacomo Maino! di, cremonese (fi). 

1612. Domenico Squarci a fico, alessandrino. 

1619. Giulio Aresi (7). 

1627. G. Battista Trotti. 

1641. Ottaviano Picenardi. 

1648. Luigi Cusani (8J. 

1660. Bartolomeo Aresi (9). 

1674. Carlo Bellone, pavese. 

1683. Luca Pertusati, alessandrino (10). 

■1717. Giorgio Clerici (11). 

(1) Tumulalo nella soppressa chiesa della Pace. 
(S| Nel santuario dello Grazie. 

i5| r.leito iin|i.) la nini-li.! 'lui Irnh-llo liiroUnn fu ..iitue^... 
nel 15Ì9, poi richiamato da Francesco 11 Storia. 

CO Tumulali: nel santuario dello Grazie. 

Ali i lo ariimi^fiinii. altri j i : ■ - lissiin.lo 0. C.1I1- 

■('■.■l;i;:rr>. li ]-,rc-nriiiliili: clu; ilurauli- il iiimimo in cui rumisi' 
varanle la nre-id./n'a . i-irli !:i sa|:[ilissi:. Morto vani anni 

dopo, il ìÌL-liij. [ i-N'isnl/i : iL.'l suo sepolcro oella Chiesa 

di S. Paolo, lo qualificò presidente ; da ciò probabilmente 
la confusione. 

(fi) In S. Paolo fuori delle mura a Pavia. 

(7J In S. Vittore al Corpo nella cappella gentilizia. 

m Tumulato in S. Mar ri,, ritr/irir. siru-mualii Manniiuv. 

ili: Nella snprarilala cappella, e ritratto all'Ospil Magg. 
ili); Tumulato in S. Mana ilei Ca'ini inv 
il il Si ritirò per vw/niaiii nclh.^osin 1 "7, ; mori di anni 
tfSilUdicembre 1636, e fu sepolto a S. Maria del Giardino. 
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Per T addietro, i governatori giungevano tra noi 
i rivestì ti d'ampj poteri, e spesso ne abusavano fino 
all'impudenza: il Toledo ricusando rimettere in 
carica il Gran Cancelliere da lui deposto, malgra- 
do gli ordini sovrani, usci a dire: « Il reeoman- 
• da a Madrid , a Milano comando io > ; ma per- 
ciò stesso infrenavano l'azione legislativa ed esecu- 
tiva del Senato, talvolta per giustizia, tal' altra per 
alterigia ; pure impedivano che trascendesse. Sot- 
tenlrato Cario VI , inviò per governatori gene- 
rali e marescialli, che, occupati quasi di conti- 
nuo nelle faccende militari , slavano lontani alla 
testa delle truppe; e se negli intervalli di resi- 
denza a Miiano alcuno di toro dava opera alle 
cose civili, gravi ostacoli si frapponevano perchè 
quella riuscisse efficace. La diversità di lingua e 
d'abitudini tanto marcala fra tedeschi e italiani, 
la mancanza delle norme tradizionali di governo- 
esistenti a Madrid, non a Vienna , per essere il 
Milanese recente conquista e diverso ne'auoi or- 
dini interni da tulli i vecchi paesi della monar- 
chia, erano altrettanti ostacoli. Ma il più forte stava 
nella diffidenza della corte, ove il partito spa- 
gnuolo in conlinua lotta col tedesco, perchè ave- 
vano mire e interessi opposti circa gli stali d'Ita- 
lia, circoscriveva e paralizzava i potori dei no- 
stri governatori. Per tutte queste cause il senato 



1734. Carlo Casliglioni (1). 

1736. Carlo Periusalì. 

17S3. Corrado de Olivera (2). 



(I) Eletto nei gennaio 1J34 dal re di 
messo da Carlo Vi nel 1756. 

(il Morto nel t783.Ultimo presidente, ; 
abolito il"-"' 
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dirigente non solo gli affari pubblici ma allresi 
i privali, essendoché nei liligj , e nelle gare pun- 
tigliose di famiglia veniva nominalo un senatore 
a comporli , trasmodò abusando della sua pleni- 
potenza, e non di rado la giustizia venne sacrificata 
all'avidità del denaro od alle valide intercessioni 
di congiunti , e prolettori. Fra i molli fatti che 
sarebbe facile l'addurre in prova, ne riporteremo 
un solo, ma si clamoroso, che ne durò memoria 
per lunga eia, quantunque svisato, come d'ordina- 
rio accade, dalia tradizione popolare (1). 

li marchese Pietro Goldoni Vidoni Ajmi cremo- 
nese, fu eletto senalore nel 1715, e compiuto il 
suo biennio di pretore in Pavia , tornò nel 1722 
a Milano. Forte in giurisprudenza e nella pratica 
forense, e lavoratore indefesso, salì in grido -Ira i 
colleghi; il popolo lo satireggiava come uomo ve- 
nale, ma se fosse meritata simile taccia mal po- 
Iremmo affermare. 

Comunque sia, viveva egli con sfarzo signorile, 
dispensalore di favori e prolezioni a quanti os- 
sequiosi lo corteggiavano. Racconta Cario Gol- 
doni , il celebre commediografo , come , venu- 
to giovinetto a Milano col padre , avessero acco- 



(t) Unico a ricordarlo fu il Verri colla seguente noia 
ncijli Scrini inniili |hiI,I:Iìimiì uri ISSS. 

«Alcuni cittadini, anche bennati, in uno stravizzo, 
< avvinili mancalo di rispellare un nano che ara il poni' 

> najo del senalore Goldoni, vennero accusali di sedizione, 

> ['rissati, ed impiccali ; il che accadde sollo Carlo VI, 
• e h memoria se ne conserva lultora .. Il sig. Ij. Re- 
nai oe'suoi Genio ami introdusse questo episodio foggian- 
«l 'i" i-urne tornava opportuno al romanzo. Io lo desunsi dai 
<!"ì:J[lii.-MÌ orinili, di t'SiMi.'iili nirir Arclin;» itail' ex-senato e 

dal cronista Benvenuto. 
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glienza ospitale dal magnìfico senatore, soliamo 
perchè suoi agnati, e come a lui ottenessi! un 
posto gratuito nel collegio Ghislieri in Pavia ()), 
ove sempre lo favorì, e prolesse. Ma guaj a chi 
l' offendeva , massime nel decoro o nei privilegi 
delia carica di cui era tenacissimo! i colpevoli 
non isfuggivano certo alla sua vendetta.' 

Nel pomeriggio del 9 maggio Ì737 Giuseppe 
Restelli, Francesco Bellone, CarrAnlonio Appiano 
e Francesco Pirone, giovani di condizione civile, 
< che lutti quattro insieme non facevano l'età di 
• 83 anni, dopo aver mangialo all'osteria presso 
t il dazio di Porta Vercellin^, ubbriachi, ferirono 
« uno in piazza del castello presso casa Dal Ver- 
■ me (2). • Poscia, avviatisi per la contrada dei 
Meravigli , e oltrepassato il vicolo delle Orsole , 
a caso o per insulto fu gettala loro addosso acqua 
da una fmestra.Que'giovani, già riscaldati dal vino, 
divennero furibondi, e si diedero a scagliare sassi 
contro la casa del Goldoni che ivi abitava (3). 
Come ai di nostri alcuni tra i gran signori per 
etichetta sfarzosa , tengono a custode sulla porta 
del palazzo uomini alti e tarchiati, allora vi tene- 
vano nani, fossero pur deformi. Goldoni aveva il 
suo, Giuseppe Grassi, detto per soprannome il Pap- 
pone, il quale s' intromise per acquetare que'gio- 
vani, ma essi maltrattarono lui, il poriinajo e due 
servi del senatore accorsi a difenderlo e li costrin- 
sero a rifugiarsi nelle stanze del piano nobile. 

(1) Goldoni. Mtikorit. Cap. V, e seg. 
(») Benvenuto, Senlmze, tota. H. Pag. S06. 
(3| A d«stra entrando dal corso di Porta Vercetlina di 
rimpallo all'attuale casa Ponti. 
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Imbaldanzì Li, procedendo, i quattro ferirono altre 
due persone nel centro della città, ed entrati in una 
bottega, ne tolsero poche lire (1), più vanteria d'ub- 
briachi che furto. Accorsa finalmente la sbirraglia, 
li trasse nelle carceri del pretorio sulla piazza dei 
Mercanti. Il Goldoni, che stava colla moglie nel sa- 
lone di ricevimento attornialo da amici e clienti, 
saputa la causa di quel pampì^ia. rumilo sulle fu- 
rie. La violazione del iluinicino, le ferite dei servi, 
i maltrattamenti al nano favorito, apparivano come" 
sacrilegio a lui, decano dei senatori, per cui l'indo- 
mani riferì neli'augustu emisero il fallo con tale vi- 
rulenza, che conchiuse, gridando forcai forca t 
Il processo per ìa sua insistenza fu compiuto con 
insolita sollecitudine; malgrado una bella difesa 
dell'avvocalo Landriani, il senato, a riparazione 
dell'insulto fatto ai corpo in uno de'suoi membri, 
sentenziò la pena di morte. Il 3 luglio i quat- 
tro giovani vennero appiccali sul corso di Porla 
Vercellina con un cartello che li qualificava ladri 
borsajwli, e perturbatori della pubblica tranquil- 
lità. 

Il cronista, registrando questo fatto contempo- 
raneo, noia che » fu moltissima la commozione 
« della città per una tale condanna • . (2) Vendi- 
cato l'offeso decoro senatorio col supplizio dei 
quattro sgraziali, che, per l'età e l'ubbrìaelii 1 /./,!, 
meritavano una severa punizione, non mai di sa- 
lire il patibolo , Goldoni raddoppiò la lena nel 
disbrigo degli affari. 11 suo nome figura in un 



(i| RubarOEO ad un salsamenlario per L. 18. S. Benve- 
uto. Ivi. 

(3) Ben vernilo, id. 
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numero stragrande di alti civili e criminali , e 
spesso come fungerne le veci di presidente. Molli 
anni trascorsero; rimasto vedovo, e mariiata 
l'unica figlia Antonia con un Visconti dei signori 
di Brignano, (1) non s' induceva a rinunziare ai 
pesi ed agli onori della carica. Nel 1755 un di- 
spaccio sovrano lo esonerò per l'età e gli acciac- 
chi da II' intervenire in senato. Ma il vecchio ca- 
parbio e orgoglioso non ne fe' alcun caso, e in- 
terveniva come prima, finché ì colleglli, e lo stesso 
presidente Corrado d'Olivera, mite e tollerante, 
infastiditi di lui , non più sussidio , ma inca- 
glio nelle sedule, ne riferirono all' imperatrice 
che vi provvide in modo perentorio. ■ S. M. in- 

■ tesa che il giubilato senalore Goldoni travaglia 

■ tuttavia alle consuete incombenze, fa intendere 
« a luì, che resta benignamente sgravato dalle 

■ letture, commissioni, e provincie riservale alle 
• medesime (2). 

11 7 maggio 1758 cessò di vivere di 83 anni 
estinta con lui la famiglia (3). 

(i) Da lei i medesimi prosera il eosnmm 1 Ajni , dir :\%. 
giunto al pronrio. portanti aurora. 

i;2> ninnili 3(> ^llrmliir i7,".7. AiT.lmin ilellts-^iutii, 
(5) Fu tumulata ridia chiusa ili S. Maria l'uria ; arm- 
ila la seguente iscrizione, che ancora asiste nella cri|>ta. 

PETRUS AYMUS GOLDONUS VIDONU5 
SENJTOB 
IUL1À A HI BERTA 
CONTO CSS 
MIXTIS CINER1BUS TilC J A CENT, 
ANTONIA FILI A 
EX BR1GNAM V1CEC0M1TIBUS, 
HOESTISS. P. 
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CAPITOLO XI. 



Nozze di Maria Teresa. — Francesco Stefano di Lorena. 

— Morte d'Eugenio di Savoia. — Gli sposi a Milano. — 
Guerra coi Turcbi, perdila di Belgrado, pace vergognosa. 

— Morie dì Carlo VI. — Suoi funerali nel Duomo di 
Milano. 



Sottoscritti i preliminari di pace colla Francia, 
la quale guarentiva la prammatica sanzione, Car- 
lo VI non indugiò a darvi compimento, celebran- 
do le nozze dell' arciduchessa primogenita , per 
trasmettere a lei e suoi discendenti l'absburgUcse 
retaggio. 

Alta statura, forme snelle, occhio vivace, rosea 
carnagione, bionda capigliatura, rendevano Maria 
Teresa a diecinove anni avvenenlissìma; alle Gsi- 
che doli s'aggiungevano le intellettuali, frulli d'in- 
gegno perspicace, maturati da una compita edu- 
cazione, opera di valenti precettori, ebe oltre ai 
consueti studj muliebri, 1' erudirono di preferen- 
za nella geografìa, nella storia, in diverse lingue, 
studj necessarj a principessa destinala a reggere 
tanti popoli. Energia virile, fermezza spinta fino 
all' ostinazione , decoro non scevro di alterigia , 

VOL. If, 19 
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pregi e difetti caratteristici della madre sua Elisa- 
Letta apparivano in lei trasfusi. 

Sino dalla puerizia era cresciuta vicino a Fran- 
cesco Stefano erede del ducalo di Lorena e nipote 
di quel Carlo che insieme a Sob'iesky net 1683 
salvò Vienna dai Turchi. Francesco, di quindici 
anni , intervenuto come principe ereditario all'in- 
coronazione di Carlo VI in Praga nel 1723 , lo 
seguì alla corte , ove rimase presso la famiglia 
imperiale eon cui era stretto in parentela per 
parte di sua madre, sorella di Leopoldo I. 

L'avvenente, modesto e gentile lorenese piac- 
que alla giovane arciduchessa, e il reciproco af- 
fetto andò crescendo cogli anni; perciò mostrassi 
restia alle nozze coli' infante D. Carlo, allorché 
ragioni di Stalo avevano forzalo l'imperatore a 
proporle. Lei fortunata, che la politica da ultimo 
s'accordò coi voti del suo cuore 1 Carlo VI, otte- 
nuta la pace dalla Francia a prezzo della Lorena, 
ne compensò largamente il duca colla mano della 
stia erede ; con quesLo connubio raggiungeva un 
duplice scopo; come padre sceglieva un genero 
le cui virtù davano caparra che renderebbe felice 
la consorte ; come sovrano, riuniva ai dominj im- 
periali in Italia la Toscana, della quale il fidan- 
zato era divenuto granduca. Gli sponsali stabiliti 
nel 1733, sospesi per la guerra, furono celebrati 
con sfarzoso e magnifico cerimoniale il 12 feb- 
braio 1736 nella chiesa degli Agostiniani; li be- 
nedisse il cardinale Passionci, nunzio pontificio a 
Vienna {!). 

(i) Carlo VI diedi! prova in questa circostanza dal suo 
rigorismo per l'etichetta. Volava 11 nunrio, corna rappre- 
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Alcuni giorni prima l'imperalo™, sempre fisso 
il pensiero alla prammatica, fece stendere un allo, 
in cui slabilivasi, che ove gli nascesse un Aglio 
maschio, a lui fosse devoluto il trono; che non 
avendo prole maschile Maria Teresa, succedessero 
i maschi nascituri di Maria Anna, sorella minore 
di lei; che finalmente il duca di Lorena non po- 
tesse giammai accampare diritto alcuno per se 
al irono austriaco : gli sposi firmarono quest'atto 
giurandone l'osservanza. 

La gioja universale per le auspicate nozze si 
tramutò due mesi dopo in mestizia; la notte del 
20 aprile moriva a setlantadue anni Eugenio 
principe di Savoja-Carignano, vittorioso in quat- 
tordici battaglie campali , ed a cui l'Austria an- 
dava debitrice del suo ingrandimento in Italia e 
nelle Provincie già suddite ai Turchi. L' impe- 
ratore che gli aveva accordata la sua stima, non 
già la sua fiducia in vita , ne onorò estinto .la 
memoria con principesche esequie. Col giacco e 
coli'elmo venne tumulato nel monumento erettogli 
nella cattedrale dì S. Stefano ; il cuore , spedito 
a Torino, fu riposto nella tomba de' suoi ante- 
nati. E Torino, da lui salvata nel 1706, gli in- 
nalzò, non ha molto, una statua sulla facciata del 
palazzo municipale. 

La guerra per la successione di Polonia che 
costò la perdila delle due Sicilie , l'abbandono 
degli antichi alleati, il prestigio militare perduto. 



sentante del papa, star seduto all'aliare. Egli ottenne una 
bolla perchè funzionasse in piedi. Duller, Maria Ttreta e i 
suoi tempi. Pag. 40. 
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le finanze rumale, avevano scemata fiafiunÉa po- 
litica dell' Austria , dapprima gloriosa e temala. 
Necessitava quindi d' usufruire i vantaggi della 
pace per rialzarla ; sgraziata me nle Carlo VI s'av- 
volse in un'altra guerra che gli riuscì piti di tulle 
ruinosa. Anna Ivanowna, czarina di Russia, conti- 
nuando il piano di Pietro il Grande, di espellerei 
Musulmani dall'Europa e dì ripristinare per la sua 
dinastia l' impero 'bizantino, aveva dichiarala la 
guerra alla Turchia, e richiesto all'imperatore l'in- 
vio di ventimila fanti e diecimila cavalli, corpo 
ausiliario, stipulato negli accordi del 1726. Ma egli, 
cupido di rifarsi degli Stali perduti in Italia, con 
acquisti nella Bosnia e in altre Provincie turche, 
-risolvette, conlro il parere de' suoi ministri, di 
scendere in campo con tutte le proprie forze, 
unendosi alla Russia. Fatale risoluzione! perocché, 
morto Eugenio, e ormai vecchio lo Staremberg , 
mancava un duce supremo che desse fondata 
speranza di trionfare sui Turchi , i quali , per 
opera del rinnegalo francese Bonneval, s' erano 
disciplinati , ed avevano altresì I' appoggio della 
Francia, gelosa che Austria e Russia s'ingrandis- 
sero in Oriente. 

Koningseck, Seckendorf e qualche altro generale 
avrebberc, a dir vero, forse potuto eondur bene la 
guerra, qualora si fosse loro date I' autorità b la 
libertà d'agire, indispensabili ai condottieri d'eser- 
cili. Ben .lungi da ciò, l'imperatore, sempre diffi- 
dente e sospettoso , mutava i comandami, e con 
ordini segreti gli poneva in urto tra loro, lascian- 
dosi aggirare dai favoriti, che li sostenevano o gli 
osteggiavano per gare di partito. Peggiore di 
tulli il Bariestein slrasburgliese , che, venuto a 
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Vienna nel 1714, e segretario di gabinetto, aveva 
preso tale predominio sopra di lai , da maneg- 
giare, dispoticamente gli affari interni ed esteri 
delia monarchia. Geloso , violento , implacabile , 
non soffriva la menoma conlradìzione : guaì a chi 
l'offendesse! egli lo rovesciava per quanto fosse 
in alto locato. I suoi nemici lo chiamavano per 
dileggio, lo Scriba, perchè esperio ne'caviili ledali 
e nei condurre un intrigo diplomatico ; per dir 
giusto era affezionalo a) sovrano, ma la perfidia 
con cui ad. ogni tratto lo spingeva a cambiare uf- 
liiiali e piani di guerra, fu causa di grandi scia- 
gure. Le ostilità colla Turchia durarono Ire anni 
con svantaggio per le esposte ragioni, e percbé 
le truppe , penuriauti di viveri e senza paglie , 
erano sfiduciale pei disagi e per le incessanti di- 
scordie dei capì. 

Sono estranee alla nostra storia le alleniate 
vicende di quella campagna ; laonde ricorderemo 
soltanto che il genero dell' imperatore, nel 1738, 
nominalo generalissimo, poi richiamato a Vienna, 
cadde in disgrazia per avere rinfacciala al Bar- 
testein la cessione della sua Lorena ; e divenne 
altresì inviso alla nobiltà ed al popolo per essere 
straniero. La collera del favorito, l'entusiasmo 
per l' elettore di Baviera, accorso colle sue schie- 
re in aiuto dell' Austria pericolante, e che i 
Viennesi dicevano pubicamente bramare per toro 
futuro sovrano , spinsero Carlo VI nel dicembre 
1739 ad esiliare per qualche tompo dalla corte 
genero e figlia, sotto pretesto di mandarli a pren- 
dere possesso della Toscana. Giunli ai confini de- 
gli Slati veneti, il senato accordò il passaggio, a 
patto facessero contumacia , infierendo la peste 



Digitized by Google 



294 

in Ungheria e in Croazia. Assegnò agli augnsli 
viaggiatori per residenza il palazzo del conte 
Michele Burri | ir esso Verona ; ma P austriaca ar- 
ciduchessa diede la prima prova come non sof- 
frisse ostacoli alla sua volontà, rompendo la con- 
tumacia per recarsi a Mantova. La repubblica, che 
gelosa tutrice della salute pubblica, non avrebbe 
altre volle tollerala una si riprovevole violazione, 
ormai debole e svilita, dovette trangugiare l'insul- 
to (I). 

Nella primavera , giunto al governatore Traun 
Pavviso che gli sposi, reduci da Firenze , visite- 
rebbero Milano, generale fu il desiderio di cono- 
scere la giovane arciduchessa, futura regina. H 
Consiglio Generale lo autorizzò a dare in tulle 
!e provincie soggelte al suo governo le opportune 
disposizioni per l'accoglienza de'prìncipi. A ciò si 
provvide, ma grande fu l'imbarazzo per ospitarli 
decorosamente a Milano, perché il palazzo ducale 
trovavasi spoglio degli arredi più necessarj. D'ai- 
ira parie un ordine perentorio di Carlo proibiva 
di toccare menomamente il denaro della regia 
Camera per l'indispensabile assestamento, rimet- 
teii'l» o»ni cosa, con vuota frase, alla prudenza d^l 
governatore, il quale si trasse da] brutto impaccio 
ricorrendo alle primarie famiglie di Milano perchè 
gli venissero in ajolo. E poiché mancavano i 

■ mezzi di provvedere suppellettili nuove perad- 

■ dobbaro gli appartamenti, fu necessario procu- 

• rarle da case particolari per usare tutto il ri- 

• sparmio possibile ■ (2). Le dame milanesi che 



m Muratori, .annali. 

(3) V. Relazione dell'arrivo ecc. Milano 1739, di D. Cirio 
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da anni non erano intervenute alla corte, inquiete 
pel dubbio se fosse prescritto l'abito col manto 
all'antica foggia spagnuola, si rivolsero ai Traun 
per avere uno schiarimento in questione di si 
gran rilievo per la feminile etichetta, ed egli spedì 
un corriere a Firenze, e n'ebbe risposta dalla 
gran maggiordoma, essere quell'abito indispensa- 
bile alla corte cesarea: poste nel bivio, a sgravio 
di spesa, decisero d'accorciarlo di un terzo. Futili 
particolari che voglio n si qui ricordali siccome ca- 
ratteristici di quell'epoca. 

All'alba del 2 maggio 1739, per gli ordini ema- 
nali dal governatore, reduce dal Parmigiano, dove 
era ito a complimentare gli sposi, 2000 uomini 
della milizia urbana, scelti dal Terzo di Porta Ro- 
mana, stavano schierali da questa fino al mona- 
stero di S. Lazzaro, comandali dal maestro di 
campo Bonesana. Il vicario di provvisione D. Al- 
berto Visconti coi decurioni s' avviò col bacile 
dorato e le chiavi della città, che un figlio dello 
stesso vicario doveva presentare pel consueto 
■omaggio; le strade erano gremite di genie, se 
non che una pioggia dirottissima sconvolse gli 
apparecchi dell' ingresso. Maria Teresa sola, per 
essersi il marito e il cognato Carlo di Lorena re- 
cali da Parma a Torino, entrò verso sera, ed il 
cerimoniale ebbe luogo in palazzo, dove stando 
in piedi ricevette tutte le primarie autorità civili 
e militari. 



Celidonio, lo slesso di cui abbiamo cilalo il Diario, e chu 
.si ililTiin-.k sii[-r;i ou'iii romita ici-iiartariii'i ild sosgiorii'i 
di Maria Teresa. 
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Sei giorni soliamo soggiornò a Milano : segui 
in Duomo la processione del Sacro Chiodo, visitò 
chiese, pranzò in pubblico, servila dalle dame; 
intervenne al teatro, rislaurato in quell'occasione , 
all'opera in musica, sempre seguila dalia folla che 
ne ammirava la bellezza e i modi dolci e maestosi. 
La sera del 5, giunti il marito ed il cognato, re- 
cossi sugli spalti a vedere le esterne fortificazioni 
del castello ; poi dall' attiguo palazzo del conte 
Giulio Visconti (1), l'ex viceré di Napoli, ammirò 
l' illaminazione a colori e i fuochi d' artificio sui 
torrioni del medesimo ; indi, assisa sollo baldac- 
chino, assistè ad uno splendidissimo ballo offer- 
tole dal Visconti. La CiLlà le offri un lampedario di 
cristallo di monte, opera d'arlefìci milanesi, ■ lieve 
« tributo nelle presenti angustie •(%), ma che fu 
gradito linai*! ricordo della sincera accoglienza dei 
futuri sudditi. Il giorno 6 fra le salve d'artiglieria 
e le consuete dimostrazioni d'onore. Maria Teresa 
inscio Milano, che mai più non rivide, avviata per 
Mantova all'imperiale Vienna. 

Quivi trovò la corte e la popolazione in subbu- 
glio per le ripetute sconfitte solfarle sul Danubio. 
Carlo VI, scoraggialo e irresoluto, non seppe prov- 
vedere ad una vigorosa resistenza, non a procac- 
ciarsi mia pace onorevole, ma comandando di di- 
fendersi al maresciallo Wailis, spediva al tempo 
slesso il conte Neuperg segretamente al campo 
nemico con intera plenipotenza e l'ordine formale 
di conchiudere a qualsiasi costo la pace. E l'ebbe 
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sul finire dell'agosto 173», umilianlee funesta im 
sommo grado, perchè la Servia e tutte le gloriose, 
conquiste d'Eugenio, compresa la celebre fortezza 
di Belgrado, vennero cedute al sultano. In Vienna 
l'indignazione fu così generale, che il popolo tu- 
molluunle assaltò le case del Barlenslein e d'altri 
uffizi ali , per demolirle, non a torto gridandoli 
aotori di tanta vergogna. Invano il debole impe- 
ratore diramò alle corti d'Europa uno scritto nel 
quale rovesciava la colpa sul Wallis e sul Ncuperg, 
i quali più lardi fece imprigionare in fortezze , 
ove rimasero lincile egli visse; patente ingiusli- 
xì;ì. porcile non avevano fatto che ubbidirgli! Le 
ambiguità e le contradizioni erano cosi flagranti, 
che invece di giuslifìcarsi, scapitò interamente netta 
pubblica opinione, che lo giudicò inetto a ben 
governare, zimbello perpetuo degli intriganti che 
da tant'anni lo raggiravano (1). 

Carlo VI non si diede più pace di quella cata- 
strofe, tentando invano distrarsi col prediletto 
passatempo della eaccia: gramo e meditabondo sui 
futuri destini dell'Austria, già si potente, ora si 
basso caduta, non sopravisse che un anno. L'H 
ottobre 1 740 alla Favorita, villa imperiale nel vien- 
nese sobborgo della Wieden, infermò; date le sue 
istruzioni ai ministri e la paterna benedizione alla 
figlia, che non poiè vedere, giacendo inalala, 
geloso dell'etichetta fino all' ultimo anelilo, speci- 
ficò in qual modo dovevasi tratiare il suo ca- 
davere; la notte del 20 ottobre 1740 trapassava. 



(1) V. Coke, Storia della casa ,l' Austria, voi. V. — Egli 
dirada assai bene l'oscurila e il mistero Ji i^Ji'-ii avvimi. 
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La salma venne deposta con grandissima pompa 
nel sotterraneo della chiesa dei Cappuccini in Vien- 
na, ove sono le tombe degli Absburgo; il cuore 
e la lingna nella chiesa degli Agostiniani; il cer- 
vello, gli occhi e i visceri in S. Stefano. Cosi lo 
stolto e borioso cerimoniale spagnuolo, sognando 
onorarli, non rispettava i miserandi avanzi dei 
sovrani defunti prima di chiuderli nel sepolcro (I). 

Maria Teresa gli fece celebrare esequie e preci 
in tutte le città, e le volle magnifiche, più che in 
ogni altra , nella capitale della Lombardia au- 
striaca. Spedi ordine che durante il carnevale 
non vi fosse alcun pubblico spettacolo , alcuna 
(csli! priviti:] : proibìlc in maschere, generale il lutto. 
« La nobiltà dell'uno e dell'altro sesso, lauto di 

• Milano come di tutte le altre città dello Stato, 
« dovrà vestirsi in grave lutto di drappo di lana, 
< escludendo sino a nuovo ordine qualunque 

■ drappo di seta, e prescrivendo alle dame che 

• usino del velo nero, astenendosi da ogni qualità 

■ di pizzi e nastri di colore (2). Poscia decretò 
si apparecchiassero splendidi funerali per tribu- 
tare gli estremi onori al padre. 

Vigeva da secoli nella città nostra l'usanza delle 
esequie sfarzose pei principi e pei palrizj. La bo- 
ria spagnuola aveva spìnto al massimo punto 
quella vanitosa dimostrazione non d'affetto, ma 
di lusso, sicché le grandi famiglie gareggiavano 
per superarsi, non badando al dispendio, e ne pub- 
blicavano altresì le descrizioni, corredale di grandi 



(i) Vedi Duller. Pag. B4. 
(3) Grida 2 novembre 17Ì0. 
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idosi di perpetuare in [al 
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ralle 



tie siffatta 
ì dell' ex- 
o Clerici, 
igio prin- 
16 (1). 



;rado fosse esausto 1* erario, 
>n grandiosità d' apparecchi 



quant'erasi praticalo coi defunti re di Spagna ; e 
fu ubbidita. A! conte questore Francesco Belgiojoso 
ed al conte Castiglioni, già presidente liei Senato 
solto Carlo Emanuele, e tornato, al rientrare de- 
gli Austriaci, a presiedere il magistrato ordinario, 
venne affidata la direzione. Tra i disegni presen- 
tati scelsero quello dell'architetto camerale Carlo 
Federico Casliglione, il quale, con una schiera di 
pittori, scultori, artefici si mise all'opera, e in tre 
mesi la condusse a termine. Fu stabilito che i fu- 
nebri verrebbero celebrali il 12 febbrajo 1741. 

La gotica nostra cattedrale era trasformata in 
guisa chela folla accalcata ammirava estatica l'im- 
ponente veduta. Sulla porta maggiore slava appeso 
un grandioso dipinto raffigurante il mausoleo di 
Giuda Maccabeo, con trofei , stemmi e aquile ; ai 
fianchi due colossali matrone sìmboleggianti la 
guerra e la pace: l'imperiale corona sovraposta 
arrivava quasi al sommo della tozza facciala , 
in allora incompiuta. Neil' ampia nave di mezzo 
e nei due lati formanti la croce , eransi con 
pitture , emblemi , detti allegorici istoriale le ge- 
sta e le virtù del defunto , eoo lutti i sussidili 



<t) V. la descrizione colle tavole a slampa. 
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delle arti, osati e abusali senza freno pel baroc- 
chismo tuttora in voga. ■ Pendeva da ognuno de- 

■ gli archi un nero padiglione intarsialo da nastri 
« d'oro e d'argento, e da bianche fascio, e sotto- 
i ad esso un gran quadro dipinto a ehìaro-oscu- 

■ ro e fltaminato da più doppieri , che insieme 

• coll'iscrizione cascante in un gran cartello, e- 
« sprimeva ona virtù o azione del defunto monar- 

■ ca. Il lembo dell'iscrizione terminava in una 

■ medaglia degli antichi imperatori con motti al- 

< lusivì alle virtù di Carlo VI. A ciascun pilastro 

> eravi una delle provincie soggette a Cesare in 

■ figura di matrone piangenti la sua morte. Tor- 

■ reggiava a capo, della navata il catafalco: il 

• piano della gran macchina rappresentava una 

• fortezza fiancheggiata da baluardi, coiilmsiinrpo 

> e parapetti, giusla le regole della militare ar- 

■ ehitettura ; aveva negli angoli dodici piedestalli 

< di vedette con altrettante statue di guerrieri, 

• che esprimevano i paesi in cui le armi ili Ce- 
« sare avevano riportate segnalate vittorie. Su tale 

• ripiano ergevasi una gran mole ottangolare in 
« foggia di torre d'ordine dorico. Chiudeva ^questa 

■ nella parte interiore una vasta sala, dentro cui 

■ conducevano quattro gran porte adorne colle 
t aquile imperiali e le armi cesaree. Ad essa fa- 

• cevano capo due magnifiche gradinate di pro- 

■ spello, ed altre due doppie scale laterali, fre- 

> giate tutte da balaustri e pllastrelli, con fanali 

• e cancelli dorati. Nel mezzo alla sala era l'urna 

• ed il ietto funebre, appoggiato a quattro leoni 

• e coperto di coltre d'oro, sotto un somigliante 
« prezioso baldacchino. Sopra la lorre si al- 

• zava una macchina in foggia di piramide, ornala 
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• da capricciose volute e trofei militari , e cir- 
« condala intorno alta baae da sedici statue se- 

• denti, che rappresentavano altrettante virtù pri- 

■ vale e reali del defunto Cesare; a queste pure 

• alludevano quattro storie della divina scrillu- 

• ra , che effigiate in quattro gran 'tele orna- 
« vano i lati della base. Dava compimento a 

■ tutta .la macchina te statua del defunto mo- 
« Barca, sul di cui capo stava pendente l' im- 
« periate loorana, e sotto ai piedi tra militari in- 

• segne 'vedevansi incatenati e giacenti alcuni 

• schiavi lurcheschi. Un gran numero di ardenti 

• fiaccole distribuite in bell'ordine per tutta la 

• gran mole, e le quattro guglie che le stavano 

• ai fianchi accrescevano il lustro ai varj colori, 
« ai tanti ornamenti di guerra e di pace, coperti 

• d'oro che atlorniavanla d'ogni parte ■ (1). Inter- 
vennero il governatore Traun, il senato, le magi- 
strature, la nobiltà, sacerdoti e religiosi in gran 
numero : il cardinale Slampa , assistito da sei 
altri vescovi e dal capitolo metropolitano (2), ce- 
lebrò i sacri riti. Il senatore Paolo Caroellì disse 
l'elogio funebre in cui, preso per testo il versetto 
biblico: Quomodo confracta est virgo forti*? (3), 
divinizzò le imprese e le virtù del monarca, che 
vantò discendente d' Enea , intarsiando gli am- 



ili iscrizione dei funerali di Carlo VI a stampa. 

i,2ì II paruriii'iitii, tomi: iliemin. unirlo, in vcloiti.n'.iTO 
a rii.Miui il' oro , che conservasi tuttora , venne eseguilo 
allora, tì servi [ ■*"= i muivi-^yì ùirul'i i iliri sovni-.i lino ri pochi 

anni r-o-oo, q ■- i ■. i \:-.'.r ..li:', iiinir-i.'i illo iliii.'.i.:l7.iiy i! 

militare ne ordinò a sue sposa uno nuovo, il quale, giusta U 
pratica, rimase in proprietà alla mei ropoli lana. 

(3) Geremia, XLVItl, 17. 
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pollosi periodi latini di citazioni classiche e scrit- 
turali secondo il gusto depravato dei secentisti , 
tuttora dominante. 

A perpetuo ricordo fu pubblicala ia descrizione 
di quelle pompe colle tavole incise da Marcan- 
tonio del Re, che il Belgiojoso dedicò al Traun. 
Costarono i funerali di Carlo VI oltre lire, cento 
mille (1), somma ingenlissima a quel tempo; ma 
tanta adulazione e tanta sfoggio d'apparati non 
valsero a dar rinomanza al defunto imperatóre : 
la sua memoria andò spegnendosi, perché a lui 
mancarono quelle doti sublimi onde il nome d'un 
regnante trapassa imperituro ai posteri. 



Il) Risulta dai conti di tutte le U 
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capitolo i. 
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Carlo II. — Minestri dai pretendenti alla sua succes - 
sione. — Tea lamento e morie di lui. — Filippo V 
proclamato re » ! 

CAPITOLO II. 
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Eugenio io Italia ■ ! 
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plif ili Parma e di Guastalla. — Mortemar eooqm- 
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